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AL LETTORE 



r u lodew>Us$ìmo cósturrìt f ogni jecoh e f ogni nn- 
^ione V illustrare degli uomini sommi U gesta , e di 
ferpeiuare pressqii posteri la loro mtmoria col nobilfnedi 
risvegliarne V emulazione , sorgente feconda di utili di-^ 
scuoprimemi , dibatti magnanimi^ e 4i opete gloriose • 
Nella quiete di un^ oscura vita privata cedendo anche 
io alV imperioso dovere, che la natura à scolpito in 
ogni petto , di giovare per quanto si può alla pa^ 
tria» non mi parve di poterla utilmente servire, se non se 
scrivendo alcune vite di quei rari e fecondi ingegni, a 
cui diede felice la cuna, e quella fama ne ottenne, pef 
la quale molte noTuoni le restano di gran luriga inferio^ 
ri, poche V uguagliano i non la sopravanza veruna • 

Incominciai l^ ideato lavoro 4^ Francesco Tetrarca ^ 
non solo per risalire seco lui al rinascimento deUa mor ' 
derna * letteratiira , ma ancora perchè parvtemi che fra 
gV illustri sapienti ^ >che vanta il natio nòstro suolo » 
nessuno in grado cotanto sublime 'Avesse riuniti quei 
singolari doni , de^ quali a pochissimi la natura fu liber 
raUn Egli acquistò vastissimi lumi, che poi a Ivga ma^ 
no diffuse , egli fu guida agV ingegni incerti e smar- 
riti iulF arduo sentiero del sapere , egli ottenne alle let^ 
tere > ed ai coltivatori di queste la protezione efficace e 
valida dei regnanti , egli rivolse la scienT^ a migliorare 
se medesimo, ed illuminò le nazioni coi detti, cogli scritti * 






e cogli esempi y-non cessando mai d* inculcar hro U amore 
delta pace , dell* armonìa , e della virtù . ' 

Giovò ad incoraggiarmi neW intrapresa carriera Ict. 
brama della letteraria repubblica di vedere nuovamente 
illustrata la tfiemoria di uri sì grànd\'uorhp ^ malgrado 
i molti celebratissimi ingegni , che assunsero il carico di 
forne chiare le gesta , gli scritti e le private virtù . //n- 
perocchè niuno di questi andò esente dalla taccia di 
qualche errore , e la maggior parxe fu ripresa di non. 
aver corrisposto al comun desiderio di contemplare in un 
prospetto ben ideato e condotto tutta /& serie della vitck. 
e degli scritti di quello , 

Che le- muse lattar pì\x ch'altro mai. 
Per ben conoscerne il merito singolare credei, che con-^ 
venisse di esporre non solo C epoche , e le circostanze 
delta sua vita , ma di dare ancora, un. prospetto dello 
stato- politico e letterario dell* Italia nel tempo in cui 
egli visse, e di non ometter Cesarne delle opere latine 
del medesimo, grandi certamente, e maravigliose per 
queW età , ma giudicate nelle posteriori piccole , e spesso 
tediose ; tanta e V incostanza degli umani giudizi , è 
(flnta è V ingiustizia di coloro, i quali, non altrimenti 
che gli abitatori delle molli città, riguardano con Una 
specie di compassione, o di scherno i villerecci costurriii 
in cui soltanto' una nativa semplicità si ravvisa. * 

Meritano le vicende della fama poetica del ^Ferrar" 
Ca > rneritanó gli scrittori , che mi pfecederono in ' questa 
laboriosa carriera , una breve ricordanza avanti che m^jn-- 
fioltri nel mio lavoro. La memoria degli obblighi, che 
profsjfsavano le lettere a Francesco , // racconto delle sue 
virtù, tanti Classici per opera sua discaperti e illustrati', 
più ancora del Canzoniere i suoi versi latini, i suoi 
scritti mpraU, sul declinare del XIV. secolo tanta 4m* 
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mìr azione destarono, che di lui ovunque echeggiavano- le 
laudi. Reputato dal Boccaccio qual nuovo Tullio, quaVe^^ 
mulo di Virgilio da Coluccio, pianto universalmente ,.> 
come se con lui fosse spenta la face d* ogni sapere, ^ 
Filippo Villani, Domenico Aretino, Pietro Paolo Ver-^ 
gerio dopo la sua morte ^ e poco dopo Sicco Polen-^^ 
tòno, Lionarda Aretino, Giannozzo Manetti vollero ap-* 
pagare il grido deW Italia, che domandava altamente che 
chiara si facesse la -sua memoria . Ma sprovveduti di 
quella critica , cK e la guida necessaria e sicura delle let-^ 
terarie ricerche, e secondando il gusto di quel secolo , che 
si appagava di notizie magre ed inesatte i furono questi, 
scrittori lodatori amplissimi , ma trascurati ricercatori « 
è come neW infanzia delle lettere suole accadere, più del 
dire, che del' pensare solleciti, talché queste brevi vite, 
lungi daW arricchirci di copiosa messe d^ importanti e di 
^ sicure notizie', sono quasi per intero tratte dalla sud epi-^ 
stola alla posterità, a compilate sulle volgari tradizio^ 
ni, che in un racchiudono il grande , il triviale, il Vifro^ 
il falso, il maraviglioso sovente, che più solletica, lu-^ 
singa e piace , quanto con più strani, e meno veri co^ 
lori di bocca in bocca divaga • Si direbbero queste vite 
tante copie della pia antica, toltone alcune lievi partico^ 
larità , che taluno vi aggiunse per far mostra d' avert 
in parte illustrato questo celebre scrittore. 

Accadde suir incominciamento del XV. secolo , che 
s^ intiepidì r ammirazione per Francesco. Rivolti i dotti 
alla ricérca dei Classici greci e latini , il cui ritrovamen-- 
Po rendevali onorati e famosi , dimenticarono , o finsero^ 
di dimenticare gli. obblighi, che professavano ^a chi ave^ 
vali e diretti e precorsi . Il Canzoniere più ^ non' destò ne 
ammirazione, ne diletto ; f amore soverchio perle lingue 
dar/e>*e Vuso riei letterati ed in quelli che aspiravano, a 
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tpiesto nome di scrivere nella latina favella , posero in 
non cale F aurea brevità, la proprietà delle Jrasi$ la schiet- 
tezza delle voci tanto pregiata dagli eleganti e semplici 
scrittori del secolo antecedente » ed in cotal guisa trascu^ 
rata la materna favella ^fu questa abbandonata agV inge^ 
gni meschini 9 ^he la snaturarono con ridondanze inutili ^ 
.con voci e giri strani , con latinismi , e tanta s* introdus^ 
se alterazione Jii gusto nel giudicare^ che le poesie di Pan*- 
fio Sasso f del Notturno e deW Alxissimo % poserjo quasi 
neW oblio i primi padri della toscana favella p 

In questo rovesciamento la lingua per fino del voU 
jgo perde la sua nativa purezza % onde fu d* uopo al ma^ 
gni fico Lorenzo , al Benivieni e al Pulci di discostarsi 
ne loro componimenti dai modi volgari, e il loro esenta 
pio fu. sì efficace » che potè poi il Poliziano colle suestan?^ 
ztj e coli' Orfeo riaprire le vie del bello 3 richiamare i 
traviati f ed accendere in loro una nobile emulazione di 
toccar quella meta, che sopra tutti il Petrarca aveva 
glorjosamenu segnata • Surse non mollo dopo il Bembo 1 
che auantunque nato in suolo lontano da quello » in cui 
il più bel fiore 4el p^^l^^ ^i coglie , tanto conversò coi 
"Yoscani, e tanto studio posi negli scrittori del buon se^ 
colo, che potè formare le sue osservazioni intorno alla 
volgare lingua, e qua! sapiente legislatore col suo e$em^ 
pio p coi suoi ammaestramenti , e colla sua autorità^ 
tome sosservh Zionardo Salvinti, ridurla al suo primiero 
splendore. 

Allora , cioè suir incominciare del decimo sesto «e* 
colo f salì in maggior pregio il Canzoniere , e collo stu- 
dio, di quel sublime modello fiorirono i^annazzarri , col 
Bembo stesso moWMtri illustri Veneziani, gli Anosth^ 
i Varchi , i Molza > ed un immensa folla di poeti imr 
maginosi, e gentili • Allora crebbero gli spositpri delCatk- 



.mnicre, e gV illustratori dei pregi del Petrarca. Annò^ 
verandùli non ci dilungheremo sopra un Bernardo Ilicinio * 
die con basso stile ricopiò nudamente gli antichi ; ne sopra 
Girolamo Squarciafico , che sebbene piti, diffusamente scri^ 
vesse la vita del Cantore di Laura , sebbene vi aggiun^ 
gesse alcune notizie tratte dagli altri scritti del Poeta » 
non lasciò di macchiarla d' assurde favole « Benché pia 
celebre ^ non merita maggior lode un Alessandro Vellutello ^ 
che per attingere nuove notizie sulT origine di Laura » di^ 
venuta un enimma per gV Italiani ^ per ben due volte vi* 
suo la cuna di lei^ Ma in vece dei bramati schiarimenti 
divulgò, visioni e sogni sui natali di quella celebre don^ 
na, che dividendo C opinióne degV^ Italiani , aggiunsero 
nuove dubbiezze alle antiche^ Pure cresciuti i lumi in 
queir età avventurosa y Lelio dei Leli descendente dal fen 
dele amico di cotal nome del cantore di Laura \ imma^ 
ginò sin £ allora di trarre dagli scritti del Petrarca la 
storia della sua vita • Giace quesC opera manoscritta nelle 
Bibliot^he Ambrosiana e Riccardiana > la quale selAenet 
non apparisca parto d' elegante scrittore > sebbene imperi- 
fetta , non lascia di meritare somma lode , imperocché 
prima d' ogni altro il Leli illustrò gli amici e le poesie 
di Francesco , e corredò la sua vita colla storia dei tempi » 
e prolissamente favellò della rivoluzione operata da 
Niccolò di Lorenzo t con libertà maravigliosa per un Ro* 
mano del secolo decimosesto «. Giovanni Andrea GesuaU 
do pose alla testa della stia sposizione del Canzoniere 
una vita che diligerne ricercatore dimostralo . Trae ciò 
ch^ ei narra dalle opere del Petrarca y e fa copia di 
molte dimenticate notizie , da lui riunite sotto vari arti^ 
eoli relativi ed Poeta , talché apparisce nel leggere quella 
vita , che meglio avrebbe potuto fare > ^e avesse La storia 
dd tempi consultata , e se pago spltamo^ come egli dice^ 
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di fótte akrui sulla buòna strada , o per dìmèmcanza , t> 
fer trascuratezza , o a bella posta non avesse molte cose. 
passate sotto silenzio . Più d* ogni altra di quel secolo vien - 
pregiata la vita scritta da Monsignore Lodovico Beccadel^ 
li , e mercè dei suoi viaggi nel contado Venasino , merce 
le diligenze usate , le notizie raccolte , un perfetto studio 
delle opere latine dèi Poeta, ed una sagace critica com*. 
tane' non pochi errori degli antecedenti scrittori, e meglio, 
di loro, benché rapidamente , tutte del Petrarca annoverò 
le doti . Può a ragione chiamarsi il Beccadelli il più vero , 
il più candido dipintore dell* animo , de* costumi delPoe^. 
ta, e con tanto amore, con tama ammirazione dei suoL 
straordinari pregi favella , che nel lodatore del lodato ic 
morali virtù si ravvisano .' Sono le menzionate vite pia 
delle antiche diligenti e diffuse , ma o per incuria degli 
scrittóri , o per la difficoltà di procacciarsi i necessari ma^. 
teriali , che sparsi e confusi si occultano in tante biblio* 
teche d* Europa , non sodisfanno di gran lunga alla bra^ 
ma degli eruditi. Si ravvisano in quelle anacronismi fre^ 
quenti , importanti omissioni , dei sapienti , dei regnanti » 
degli uomini sommi di quell* età, che o sospimi, o ani* 
tnati dal Petrarca, il rinnovellamento degli studi opera* 
rono: niuna notizia , niuna cognizione della storia, e degli 
usi di queir età , talché anche nella lodata,vita del Becca^ 
delti sembra di vedere il Petrarca isolato del tutto , e 
-quasi dal secolo tratto fuor a* 

Con questo fortunato secolo , che lo splendore pa* 
veggio delle tanto vantate età di Pericle , e d* Augu-- 
sto , terminò il gusto , decaddero le arti belle, dispari 
^ero gli scrittori . Nel comemplare quest* epoca infelice 
per r Italia convien dire, che vi è una meta del per'^ 
fetto e del bello, che non si può oltrepassare, alla qua-- 
le appressandosi gV ingegni ^ per essere di lor natura 

mutabili 
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niutùMU ^li umani giudizi feria il beila di sua fuuutiv^ 
te venustà., sia che V orgoglio coi lumi trescerìdo^i col^ 
iivaiorì delle lettere non sappiano pia dd bello raffre-ì 
narsi nei modesti confini, e diansi quindi a divagare ne^ 
gli spazzi del manierato e del falso • Altre cagioni prò* 
prie di queW età contribuirono a traviare il gusto , a por*. 
re nell* oblio il Petrarca k Sazia delie monotane imitazio^ 
ni di mei vantato modello era V Italia , ed essendo avest 
za ai licenziosi teatrali componimenti , conseguenza ordtr 
nària del corrotto costume, le grazie senifdici e caste 
del Canzoniere furono eclissate dagU impuri e lascivi 
componimemi dei Casa , dei Adolza , degli Aretini e dei 
Berni . A confermare gV Italiani in sì fatto traviamento 
sorse il Marino spoeta d* imaginazione fecondo, che col 
magico cimo di libera originalità ripose in fiore i freddi 
ivncetti , le. false imagini, i manierati detti , i pensa'^ 
' menti più artificiosi che veri , ed aperse un Auovo modo 
di poetare, in cui ebbe numerosi seguaci ,che a guisa di 
nuovi settari rabbiosamente si volsero a dileggiare Cau^^ 
iorità e la fama dello stile Petrarchesco > • / loro sfor- 
zi, C. universale peggioramento del gusto , talnwue del 
Petrarca la fama oscuraronp, che nel secolo decimasetti^ 
ma rare e miserefuro.no le adizioni del Canzoniere» ed 
U solo Filippo Tommasini fra gP Italiani tentò di rav^ 

d 
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• // primp a deridere il Pf - 
Srercm ^d i sm^i imièaSPrifif Mrr« 
CpA PrantQ^mieo , mUievo ^potcia 
mntjgonista delV Arttinù ^tattricQ 
^mordace » ifreméfto » r qmanto h 
éiretemm iisemmipsg t seQstmmatp , 
f9r Ì9 che finì smi patiMo mise* 
rumente i suùi di . Pmbbtich mn 
diét0g0 iktifimté rV Petrtrehista 
pren9 il QiQtì$$^ Vememié i53p 



ove mettàlande le ittvenniòMg e 
h veritàtderise lie,vi$€ »^/f tcrit* 
ti y Jlii amtrip gV imitateti del 
Petrarca . Ercele Giovanntni te* 
guendene le, erme , urine altro 
dialogo tnstitoiato » il secondo Pe« 
trarcEtsta» cAr iusiem con quello 
del Fràncà\ fu pubòiicato dal 
BareWf Ven* 1623 • 



^vare la sféàtaathÀnràzikmè§HfAMlbr0mio le ^fktk4§( 
Cantore di Laura è No/i tra^ufh il Tommd$ini ne rigerr 
che, nèfiLtiòhe, ni ture per pubbìficarnt uua «ite «fatffi 
e compinta 9 ma poco tagmoé criikò > ^naU eredido^ di ectr 
fwohio^ diffuso Ih co^ lieìd^ irmscuroio nitlie import^ni^ 
ti, cade in frequenti abbagli , tàlekè non è cómmendaMe 
il suo Petrarca RediviTò > che per una- riùctl messe di sc^ 
rtosciute funizie • E^ H TommASini benmwiiù $ m>àiide( 
^ilattro etntiche vite dei ¥mta ^uési xiimàntioMe dite «A 
l6cii rnsieììie con ijaeUa del B^ocadelli^ che mànossrmm 
ed ùsèursL nella Vàtièarm giatevan Riempie ilSfod^ néUa 
prefazione alPopèraèdi éui faremo in bì^eve minsùoae^ 
queua lacìom négl^ Italiani scrittori > oon ^itri ókràmoÉi^ 
tani a me ignoti^ cioè col Tedesco Andrea Schòdearefs^ 
coi FiammiAgo Filippo di AtsMtghsn^ toi Psuigino Plstt 
cido 'Caianusì ;'ma ingenuamente "confessa nel dame 
thntezta^che iungi questi vite le antecedenti doli* eclisess^ 
re ,restano a quelle di gran iungha inferiori * \ - 

^ ingigtiase naitòtmiptii AeUe fredde e posate agie^ 
vilmente traviar» in maUNk di guaimi ma datate di mh 
ìgàce psnàrkztme, d^ argani ddiemi e s^eiii più, fo^ 
ciimenrè si dei^tu» da ^el l»àrgicti^ ùsuspikistka,e^sùù^ 
)iorse ddipropti ^anmj^gi éi soUpoano nuovetmennstd oe* 

ré l^ró postò di mlòfim, i coPÌ aóCùMe ^ Jpeiia ,thereì>^ 
vedutasi sul declinare del caduto secolo , dispregiò il Ma'- 
rino e isuoi seguaci ^ ed a studiare gli scrittori delXIV^ 
sècolo ogniditigefti^ ed ^gnixiArà rivolse ^ ÌSon^ L'^nom 

ptr eisi sorsero chiari ingégni , icrinott elèg;anìi; t riJitH 

rendo la lingua t^fu il Canzoniere venerato » che anzi cre^. 
scimi i ricerattóri delie tsidute f^Kmorie ,e disewoprefidoei 
gli obblighi che al Petratta pròfesswoayto te Ittiete , fu 
anche per questo tato universale il desiderio di udirne # 
pregi annoverati diffusamente^ A ipteiC^atéM imhiesia 
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eoneda» del fab^a 4MKo , JLùdoviea Atàòm» MurMfri 
É* sc€in$€i Essendt^ di vastissime saspen foraiw^ ndlà 
fsorin dei hmsi tempi vermit^r ricco di t^esondit^ e diligen* 
ti ricèìx^ 9 sjperò P Italia dalla sua penna ima Tfita pin^ 
gue d^ ignoraie mnizie^ dagli errori anxeceienti e/mn^ 
éma, vriechita infine colla storia Àel scc^ìd » colT anof^ 
Usi delle sue opere » Ma per fatale singpifiiriAà j^oty$bbet^ 
i leCferettif she iungi dalP essere scevra d^^emon, ,è la vii^ 
IH dei Murqfòri sta alcuna deMe aniecedemi restata m- 
fetiore ; breve , cM^sa > piena d* anacronismi , vief^ qob ra'- 
gio^e reputata V opera ta pik ijrfdice di,^uel lialentissitiìo 
kiteraèo . Mioissimse quest infrapresa Luigi Baadini^ diUr 
gemissimo rkercoiore degli Muenaù del Par area ^ suf- 
qusdi diede alla luce moke ignorau ^ttatizie tratte da ori- 
ginali fonti « per lo che ia sua Ama pub essenr dei daitùL 
restata un acquisto ; ma ^fuasi lo abba^dMasse poscia 
fidt amore di ricerca , apparisce neUe gesta e nei pregi del 
iodaio , quoMo gli ameeed^ti j magro pSrascfwatg e coor 
^fiise scritture . 

Avignone vstntanio Vaichiusa e Laura , onorano gli 
Avignonesi « non meno de^ Italiani ^ /a meauxria di à, 
graJvT^omo, ejuedi lor^ iti questo secolo intrapresero 
d^ illustrare la vita del Petrarca ^in che gP Itaiiaai.ii grate 
lunga sopravanzaroM w Id Beatone della Mastìe, letterato 
dedito stile ricerche isteriche , acuto e sagace .oriiica ne 
àssjtmse ri primo V iru:arico i ed ^accortosi , xhe a rjehderjeh 
anteriori ente itèfslici, cosuribuì Fignt^MStza negli scritr 
tori dette sue opere, e dette sue leture parÀtcolairmenfe^ 
òon jm^enza le ^icer4!Ò , ie lesse, e dai mauoseritio j?aST 
ètoneiano ,di •cui aUfiotoe^'aretno* merìAÌótte.pfecé trarm tsiJJìe 
queite notizie che credè utili al sìso disegna. ìDtfpo lunga 
feticafu ietta im parse istorica delsuolaaxoro nella Pari^ 
gina Aceadi^niaddle iscrizioni ,jii cui era socio, e fu per 
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ergine di quella società pubblicata . Rapito dà morte Wh^ 
. matura non vide la luce la quarta parte del suo lavoro. , e 
forse la pili importarne , che aveva Biblioceca (lei Pe« 
trarca intitolata » ove oltre U esame critico della su^ 
influenza letteraria , dava un catalogo ragioruito dille 
sue opere , con un indice della sua biblioteca . Quandà 
viddero la luce queste memorie p sebbene imperfette ^fu, ere-- 
duto non mancar nulla alla coMpiuia illusirazionf della, 
vita del Cantore di Laura » e non era in ver orsino ai suoi 
di comparsa su tale argomento opera più lodevole • Pure 
non molto dopo gravemente il Sade la censuro come difet-- 
tosa e mancante 9^ al che suppliva forse la BasUe nella, 
parte non piAblicata , e lo' riprese non senza ragióne ^os-- 
servando essere egli, incorso in errori cronològici gra-- 
vissimi t ed avere alterata sove/m la. storica fedeltà f,Non. 
si pub a meno però di riconoscere questo scrittore ^ come il 
primo ad avere tessuta una vita .filosofica del Petrarca > 
e sebbene degli armcronismi frequenti commetta, soverue 
gli errori altrui sagacemente rileva , ed è commendevole 
inoltre per molte ricerche importanti, per P amore dfil vero 
che- vi traluce , per essere guidata la sua penna dalla 
moderna critica , e per avere non poco giovato al Sade^ 
stesso suo severo censore. 

Afa chi nel riandare g? illustratori del Petrarca ,. 
non darai meritati encomi, le laudi più distinte al dotto ^ 
ai celebre suo istorico T Abate di Sade? Sembra che per 
V onore di descendenza ' da Laura intraprendesse viag^ 
gi 9 penose ricerche , studi tediosi , in cui consumò grark 
parte del viver suo ^ In cotal guisa , così vasto sapere, 
acquistò sulla storia letteraria e politica delC Italia , che, 
meritamente può reputarsi il più dotto e versato stra- 
niero , che scrivesse, sopra il secolo decimoquarto . Ei dai 
lesti e penna della Parigina Biblioteca, di tenori inediti 



^ / 

e «w ) 
daviziònima , ebbe notizia di moke lettere sconosciute 
del Petrarca ; egUversatondla toscana favella , ed in. 
Corrispondeùza ^oT^pIuTìS^iu^ fa arric^ 

chito d^ altra abbondante messe di peregrine rtotìzimj che. 
celavano le biblioteche itaUojte ^ ed il chiar. Sig. Cano^ 
tiico Bandini gli fece copia dei ^esori della Medicea . . 
Ricco di cosi vaste notizie compilò . le sue memorie per 
servire alla vita del Petrarca , opera meritevole dei mag^- 
glori encomi, per l* acutezza con cui discuoprì in gran, 
pjirte la vita cronologica , le ecclesiastiche dignità , i de--, 
scendenti 9 i congiunti, gli amicizia vita politica e letterar. 
ria di Francesco ;opera,chQ arrichì di. nuove, e sconosciute, 
notizie sopra i letterati, i regnanti , gli usi, i costumi di» 
queir età «. ed in cui diede vita, novella a Laura , coli' im* 
portanti scoperte fatte negli archivi della sua casa. Me^ 
morie che corredò colla versione di mojti. squarci dell^ opere, 
latine, del Poeta , di molte lettere o frammenti di quelle ,, 
con altre notizie tratte dagli. scritiori di queir età-, al che. 
aggiunse illustrazioni dottissime f, documenti importanti.. 
Superiore di, tanto il Sade a chiavealoin così fatto argo-^ 
mento preceduto, era da desiderare che nella prejàzione^on 
con tanto dispregio delV Italia ^e degli scrittori anteceden- 
ti della vita, dei Petrarca, facesse menzione , sembran* 
do e quella e questi, ad- ogni passo rampognate { sebben. 
con qualche ragione^ ) d* aver in graa parte ignorata la. 
vita di quei luminart Italiano. Ciò destò contro di lui: 
severi censori, che avrebbe con maggiore moderazione, 
acquietati, i. quali con critica severità esaminando quei 
suo lavoro, discuopr irono , che se. con tami sconosciuti, 
squarci Jelle opere del Petrarca arricchì le sue memorie, 
sovente con poca fedeltà gli tradusse; per lo che suppose 
o dimore, o. viaggi arbitrari,o non del tutto accertati , sui 
quali diffondendosi largamente , apparisce talvolta faby 
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bricàttfre di fgvòlùti raecond ; m $imH gùiMa ùsùrvétmé'p 
ekebranmsùd* illuMirM^eakiOii MM 9scyri deUa mta dei 
Fmwrca , gli riempia di falche arbitrarU noHML e ai 
ùhri mani applicmbiiei cVei prese abbaglio in x^uasi tutta 
r èpoche cronologiche dal viàggio del Petrafca in Fian^ 
dra e in Brabante » sino al secando viaggio di Napoli -; 
che troppo diffusa in coee straniere o accessorie , démen^ 
ca il leggitore nelle sue memorie il Pttratva , sembrando 
aver gii avvenimenti della sua vita quasi annegati' in 
un oceano 4! erudizione . Non mancarono Altri di rikva^ 
re ch^ei traduce il Canzoniere talvolta eoa poca felicità , 
é taJjoolta facendo mostra di non imenderlo , ^ cne ^dle 
ardue e troppo frequ£ttti versioni , sospendendo Vattonxio^ 
rie del leggitore 9 sembrano traviarlo i ed allungano u dip^ 
misura un* opera soverchiamemte prolissa ^bdétevole pel 
volume ad illustrare ogni popolo più fafnoso • Osserva^ 
pono inobre per quaaco P opera fosse estesa , mancarvi 
t esame critico dei pregi poetici dd- Petrarca , un prò* 
spetto della 'letteratura dd secolo , un accurata notizia 
ddr opere inedite di qud grande uomo » che si cdano 
in molte bibiiouche d^ Ewropa » Malgrado questi ed «iv 
tri pik lievi abbagli ed ^omissioni, V opera dd Sade i 
la pia ricca miniera , da cui possa trarsi la visa del Pe^ 
erarca , ed è andm per Ulustrare i/ secolo utilisisima « 
Sono t-utiovia ^sse memorie ^ più tosto i materiali per 
una vita , che la vita medesima > e cm mos^se P Ma^ 
tè Arnaud Avigntmese €^i pnr^ , itltimamònte ad estrar^ 
ne una nuova vita , 4:^ intétoiò le Genie de Beo^-» 
que , che dice aver vratta dalP opere dd P4}eta , dagO, 
scritti dei letterati d* itaHa^ doMe memorie dd Sède. 
Ma una superjrdule lettura di coùoèe opera dimostra 
esser egli t ^bbreviatore del Sade » che anche negU 
en^fri ' ricopiò faidmeme , a correggere ì quali òauar 



fQtwa^mi^ nuM liuutfi dd TiraiMchié Apparisci f 
^cae^^Mmd neUtUhprk imkaziafu d$Ue potik dil P» 
ui^cAi '^fggiwiftMI^, opera , pik ed Sade iraduttort dcr 
gsntieefedde* 

Jori ceUhriKrition kmlianHti ftmsto secolo ^ ben^ 
johe per incidtAiUL imvtssero dd Petrarca » iUuHmnH» 
/n ^^^4Hem0r.ia^ Il SigmAheee Mehus ndU prefaziom 
é wi^ che pou aUa ttsia dell' Epi$tok d* Ambrogio 
Traversaria ove t^unì mite le notizie tratte dai diligerne 
tpe^iop fil^, periteci anni fece dei tetti, a petma ddte 
Fioréfìtiae , kiUiùtecke g oceano d' eru(kzione .pei secoli 
di mezze , pubblica molte vite inedite di Francesco^ e 
ftse copia di peregrine,e econosciuu Motixie sulle opere $ 
sédlelettfre^ tanto edite die inedite dd medesimo ^ sui usti 
A penna che U ci e^wo trasmesse , sopra i suoi amivi %. 
fui loro scritti e sul decimo quatto secolo . Nella sua jstom 
ria dfUa letteratura italiana 9 il diiarissimo Tiraboschi ^ 
il quale bendie lontano daifmti^ove attinger .poieoA 
sopra tak arfflwemo nuove e peregrine notizie^ pure 
fOn sawssima critica e sagacitk corresse moki sàba%lt. 
dd Sade > e meglio d^ ogni altro rilevò V in^uenxa dd 
^eitarca sopra le lettere » Anche il celebre Sig. Aadres, 
nella stc^a drogai leueraiura^etm erudizixme ,* filosofia* 
ed eleganza > ddlo steséù argomento favdla . Il dotto Pa^ 
ire Aff9 nella sua storia dd leturojtifmmigiam ^tre A 
molte notizie si$gli amici eh* ebbe in Parma il Petrarca » 
ed oltre avere con ckiarezTia annoverate le dimore che 
d ftoevi , discttoprì con autèntici documenti U tempo pre^ 
Cisò, in cuiouenne le dignità di Canonico e ff Arcidiacono 
ii quella Cattedrale . In fine recentemente il Sig. Betti • 
nelli e U Sig* Rabbi, dd Fetrarca tesserono eruditissimi 
dogi. 

Brevemente narrate avendo le altrui fatiche > ddle^ 
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'm/e, del disegno , della condona di questo qualunque siasi 
-mio lavoro , debbo dare breve notizia . Avendo coftu cur 
rioso visitati i htoghi di qua, e di là dai monti, resli 
celebri, o lungamente dal Petrarca abitati, toltone la sua 
tomba , vi feci un pellegrinaggio , che mi die C agio di 
visitare la Biblioteca capitolare di Padova, e la Ve'- 
net a di S. Marco, come per C ordinario mio domicilio, 
potei fare ogni ricerca nelle Fiorentine biblioteche di 
ignorati scritti del Petrarca doviziosissime ; per opera di 
umici illustri, e compiacent issimi 'fui arricchito degli 
scritti di lui , che si celano nella Vaticana , nelC Am-- 
brosiana, nella Torinese, nella Parigina, e giunsi in sì 
fatta guisa xid essere possessore del più abbondante e 
compiuto Epistolario del Petrarca che si conosoq. in £a- 
ropa . Non trascurai di raccogliere ugualmeme molte Epi-- 
stole scrittegli dagli amici. Mercè di questa voluminosa 
raccolta di lettere^ potei senza inciampo, o lacuna trarre 
questa vita dalle sue opere , guida sempre la pia fedele . 
Mi furono di massimo giovamento le memorie del dota- 
to e benemerito Abate di Sade, V abbreviamento delle 
medesime avendomi data la traccia del mio lavoro . Sa 
questo aggiunsi le notizie ignorate o trascurate da lui , 
che io reputava importanti, da me raccolte nella lettura 
di tutte le opere del Petrarca • Ebbi cura di riscontrare 
ie citazioni , le autorità dell* opera del Sade > la corressi 
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1 T>M9 s fuetti um puthlico 
omaggio di gratitudiue . A Ahn^ 
sigaùre Nunzio Odfscafchi per 
la Vaticana , al Signor D, Neri 
Cariini per la Parigina , al Si» 
gnor Abate di Calnsù pella To^ 
rinaie , pelf Ambrosiana al Si* 
gnor Maestro Zingarelli , peUa 



Capitolare di Padova al Sipso^ 
Abate Màneghelli , pella Venets 
di S, Marco al Signor D. Iacopo 
Morelli f pelle Fiorentine Bibite* 
teche ai Signori Canonico Bam^ 
dini, Abate Perini, Alate Fon», 
tanè • 



ne mutai f ordine cronologico , quando credealo sbaglia- 
xo^ r 'ampliai talvolta , T abbreviai in ciò che credeva 
inutile per lo meno esteso piano che mi era prefissò * Àg-^ 
giunsi a questo abbreviamento gli estratti deW opere Ict* 
line di Francesco, i miei giudizi sui prègi , sui difetti 
di quelle , e h corredai con nuove notizie tratte da altri 
epistolografi del decimo quarto secolo, dai cronisti dei 
tempi, ed in particolare diagli esatti Villani e dai molti 
scrittori della vita del Cantore di Laura , avendo cura 
talvolta , onde meglio lo giudicasse il leggitore , le sueistes^ 
se parole di riferire. Seguendo un piano da quello del 
Sade , e degli altri totalmente diverso , dà quest immenso 
fascio di materiali, trassi quest* opera in quattro libri Ai- 
wa , ai quali precede il prospetto letterario e politico 
^elC Italia 9 quando nacque il Petrarca , col quale rioea^ 
duco il leggitore a quei tempi da noi remòti , e non al 
nostro conformi . V educazione , i viaggi , gli amori , le 
rime , le prime vicende della sua vita sino alla sua fuga 
-in Vakhiusa formano il soggetto del primo libro , ben^ 
che delle rime parlo con brevità, essendo stati i pregi 
poetici , del Petrarca trattati ampianiente da tanti va^ 
lenti scrittori . Abbraccia il secondo gli avvenimenti ac- 
cadutigli sino alla morte di Laura, ove mi còde in ac* 
concio degli scritti morali e delV .Affrica di favellare 9 
non tralasciando di far conoscere con brevisà i luoghi, 
i personaggi, i pubblici avvenimenti , ricorr-endo sempre 
ali* autorità di contemporanei scrittori • Comprende il 
{gfzo libro lo spazio, della sua vita dalla moNe di Laura 
sino al suo stabilimento nei colli Euganei , ed in quésto 
racchiudo principalmente il prospetto dei suoi pregi po- 
litici , e la sua influenza sui pubblici affari £ Euro^ 
7>a. Ed avendo negli ultimi anni della sua vita più 
efficacemente promosso il sapere 4 neW ultimo, libro 
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mainino ^nto- injluisse colT àmóritk » cogli icritti , t 
jcogli ammaestramenti a propagare le lettere . Termino 
<:ogliìdtìmi eventi della stia vita^ narrando poscia la 
sua morte > la saa pompa Juniebre , ed il lutto deir Italia 
per tanta perdita • Corredò di brevi annotazioni i (^attro 
citai i libri 9 o per arricchirli di maggiori notizie jO per 
ispargervimaggioT luce > o per allibare i documenti ^ da, 
cui trassi questa lunga fatica ^ 

Benché ciò basti a compiutamente conoscere Franr- 
-Cesco Petrarca y pure sette ilhiurazioni vi aggiunsi * per 
che yomo^ straordìnano cotanta viJtolsi conoscere anche 
nelle particolarità , che lievi m altri sono reputate^ Tratta 
la prima di Lastra r narro tu quella le progressive sco^ 
^le fatte dagli ttnteoedenti scrittori f ed insieme riunt^ 
SCO le pia ampie del Sade^ che sparse si leggono- in di-^- 
wersi luoghi della sua opera ^ e reco nuove prove per 
convalidare V opinione del Sade 9 che non: ardirò mie 
scoperte chiamare ^ I>imostra nella seconda P autenticità. 
^La memoria relativa a Laura di tnano del Petrarca ^ 
che leggesi nel Virgilia che fu già deW Ambrosiana » 
'dando in bice^ ed illustrando le recenti scoperte fattevi^, 
in qualche oscurità della: sua. vita utilissime. Degli aor- 
cenati , dei congiuntd\ dei descenéenci del Poeta, dà la 
.terza: ireve notizia • j€ per iscapo- la quarta, di ven- 
^dicarlo da vna recente rcalumtia , a che non gli fu, scher^ 
ifno ne ^' ilUhxMt fantat^ wè l sublimi pregi di lur, ne 
di tardo ravvolgimento difuaur^ secoli». Trattasi nella 
^quinta, di dme comezza dea oscurò e scorretto modo con. 
<ui mderòi la bice. ^ le sue: opere: latine , d^ indicarne i 
jvtt ^lebri^ ptÌL corretti testi a penna, di dare notizia: 
-delie sue opere tnedite^,. che si celano in moke biblioteche- 
di £isropa ,,, onde appariscano una volta alla luce ricor^ 
"^fue ed ampliate. Diedi nella, sesta p€T ordine alfabetica 
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hreve notizia degli uomini illustri del secolo menzìo^ 
nati neir opera • Racchiude V ultima il sommario -cro- 
nologico della vita del Petrarca , ove sovente dal sen^ 
iimento degli scrittori antecedenti più celebri discostan- 
domi, credei opportuno aggiungervi le ragioni che ap-^ 
poggiano la mia opinione, onde possa il lettore age^ 
volmente giudicarne. 

Scansai nel decorso delF opera di combattere le aU 
trui opinioni , e noi feci se ìmn quando temei che gli 
errori da molti celebri scrittori, ripetuti, potessero ren^ 
4ere a grave danno della verità P opinione del lettore 
vacillante, d' ordinario e con qualche ragione, a favore 
dei più antichi scrittori prevenuto . Data avrei degli uo^ 
mini illustri del secolo più ampia notizia , se non ser-^ 
bassi il farlo quando con un celebre letterato pubbli-- 
cheremo F Epistole del Petrarca . Avrei inoltre più dif- 
fusamente dei progressi , che fecero le greche lettere fi-- 
velluto , come de^i usi , dei costumi del secolo decimo 
quarto , se meglio non cadesse in acconcio di ragionarne 
nelC opera, che per illustrare il Boccaccio vo meditando^ 
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OMXK1CO- Akbtiho » «orto verso it 1415. Cat. Léur. tedp. T',L 
pég. 480. scrìsse lavica del Petrarca heU* opera intitolata Foi$t 
mtmvraHiium iiriiìvim/ »' specie d* enciclopedia del secolo , ne)' 
volarne che tratta degli nomini illascri. Conservasi quest'opera 
inedita aella Medicea. • nella? Vaticaoar,o questi^ vita- fu pnb- 
.blicata ilal Mehos pag. cine. 

FiLiwo Villa», Fiorentino » morto nel comineiamento del secolb 
decimo quinto» scrisse le vite di alcuni illustri Fiorentini , opera 
latina » che conservasi neUa Medicea col titolo , Fkilippi Vi/Uni 
SPiitarii df origine eimitatis Fhrewtiae^ et eiusdem farnesi t eh 
viimst testo scorrettissimo Mihus pag. cxxii. La Barberina con* 
«erva qaest* opera manoscritta con mc^e varianti .'Un volga»'^ 
rizzamento antico di queste vite pubblicò* il Mazzuchelli Vène^ 
%iéL 1747*. molto diverso dal testo Mediceo . La vita del Petrarca 
)a pubblicò il Mehus psg. cxcv. e oovamente »!« Sade Piee^ 
just, num. 2. 

C0LVCC10SA.UT ATI darSttgnaoo^dtVaVdilVievole, morta nel 1406. ' 
«ferisse ans: vitft del Pectaicii rimcKa. inedita . Dke 1* Ab. Mehai 



averla Um in gioVfiitè, e fofcia e«enl smnfifa psg, ccxtìt. 

FiBTAO Paolo VsBGBaio il vecchio di capo d' Istria abitò in Padova 

lungamente, morì vttto it 1493 • FabUiC^ la soa vita il Tom* 

masini nel Pf$rarcs Redivivo ^ e novamente il Stàefitc.jttst. 

. SiccoNE PoLBMTOHo Cancelliere, e xittadino di Padova fiori nella 
prima metk del decimo quinto secolo. NelP opera de iltu* 
strihns limguae latinaé scriftoriius , che possiede V Ambrosiana 
€ la Riccardiana , scrisse la vita del Petrarca verso il 1433. Fu 
pubblicata pes anMiioa dai TmtkmgriMi>pag. 193. e con qual- 
che differenza tratta dal codice Rkcardiano dal MetMss ^..cuc; 

L10NARD0 Bruni Aretino segretario pontificio , poscia della Fio« 
rentina Repubblica, morto nel 1444. scrisse una vita volgare 
pubblicata^dal Tommasint nel Petrarca Redivivo \ e copiata ìm^ 
un testo a penna di Francesco Kedft unita a q<iieJla di DmUr. 
fu pubblicata in Firenze lóift^ 

GiAMMoxzo Mametti Fiorentino > che occupò i peinu imptegU 
dell^ sua patria, poscia sagretarjo poatificio morto ne! 1459. 
scrisse le vite latiaet.di Dante, del Petrarca e dei Ibecacel^. 
Pubblicò la seconda il Tommasini^ e l' Abate Mrhos con qualche 
differenzia , traacritta da un Codice ddhi Medìcea . 

Bernardo iLiciNÌe , ^ sia Beenardo^apini da Montalcine poeti , 
JUortQ s\iir inc^miftciare del deciniio sesto secolo , alla testa delk 
sua Siihosi2ione dei Triofifi» pubblicò ana vita det Petrarca Vé^ 
Meai0 .1475. ... • • * i 

jLtnomo a Tduro giuficìe Padovano , léce un comento sul Canzi^ 
niete , che vide la luce con quetlo^ del Filelfe e di Girolamo 
Alessandrino in Boiojma nel 1475. senza nome di stampatore , 
e scriste tma vita che rivide Ja Ince dai tdrchi di Gregorio dH 
Cregori Veaeua i^ig, 

Girolamo Squarciafioi Alessandrino , tomento parte flel Canzo- 
niece. Scaisie, jma ietta latina del Petrarca, che fu stampati 
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Albshm^bo VcfAirnUd» Lvcchrse icdk ipwfaione del Cftxzo« 
niere pubblicò una vita del ItesflOR» ed «Icutte notizie di Larura 
x«i tonchi ilQi^w^m Amiùmiù le FfmHili da SsbU0 Vm. 1525 . 

I^SLio de* Lau.i Wtùtamtnm. AfipaoÌKe sfasila wìol a pxinaa frina «no- 

, »i|»a«iinic^elidola,ei:ciIeTa «aaeme egli TatiMiey ooóie dal 

favellare eh* ei fa di Clemente VII esser «gli iiorìco versa il 1530. 

Fa ,qaeftfi t^ka nota al Taasoni 'ad ai Muitatorì ^ e 'Coarf «Tva«i 

. ifiranascritca iidU Airibrowana » e mAa Ì(4cc«cdiaiMi C ^. 1 153 . 

-GiovAMKi AvM:aAt:EfluauBodttT««ielta,>eicmM^posi(ore del Oaa« 
zoniere , pubblicò il sao commento oatla vioa lei ^traroa in 

. VfmsU4 da QivMmi dwtmtli^ MictoMmi ds Saétiv 1533 . 

Lodovico Vzccaoelli Bolognese Psoposto* di ^Prato, poscia Arci- 

. Te^^pfEQ di tBagaai aeriase nna vkt% veUfam» «icl 1540. <^ ^ la- 
c(iue inedita nella Vaticana ^slna a «de A pafibKcata éal IVim- 

. aaa^oi . Fu «««tampata alla testa, dell* «diaiane ComMénM del 
Ciinapni are 1792.. 

{^ècopo JFiiipM ToMMAaiwi fiadoKana ,. naao nef J^SK- pu%bliA- 
an* ^pesa hetioa. intieolaxii ^m^rcha RMpìpus «^ 1^35. La 
presentò a Uduno Vlil xhe nnorav«sl di difcenAer per ièm* 
fl^ina daJla famiglia del Petratca» «be in* rie«nnpenS8 lo feee 
Vescovo di Cittk> ^hiova. Ristampò il Temmasim il Prfr#rc4 
RwdiviO0 emendata da. atiolti errori in. ^sdpv^ fruso Fram*- 

Xàffuiio Uassoh giiroècansui'to ParìgiM pabblieò là vttadif>ante4Ì 

del Petrarca e del Boccaccio Parigi I587 ., 
.^bHDUSA SOBIODBBBN. gfMCOOBSnlfatTàdeKO {^fel%1ieò^Q^ dtl'- 

,f H.i«»r di MACDBflBSv ^entilùmno* Fkmmitigo^ tsaSèssé hr yetiV 
Francesi il Canzoniere «aersiòne die ocHà Vi<»a delPètrarca pub* 
hìic^^^B^jnelktìém:^a.Jaè9ai^tì6,. ^ 

LUCIDO. CAT«aiu»i{Kro£essoredi Legg9 ed: avviato nerpatlftmenta> 
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-^ di Parigi 9 tradusse in prosa mleani sonetti e i trionfi , e scrisse la 
•vita del Petrarca «stampata »in Parigi 1 66 f. Intorno alle ultime tre 
▼ite vedi il Sade nella prefaziotte . 

Lodovico Antokio Mobatori da Vig&olà nel Modahese » pubbli- 
cò le rime del Petrarca colle sue considerazioni , quelle d' Ales- 
sandro Tassoni e di Girolamo Muzio , -ed insieme la vita i» 
Modena ptr Bartolomf SqUmì 1 7 1 1 . 

Giuseppe di Bimaed Barone. della Bastie^ morto nel 1742*, lasciè 
la vita del Petrarca inedita , ed è pubblicata negli atti dèli* Ac- 
.cademia dell' iscrizioni e belle lettere di Parigi T. 24, e -3? 
ip S.^ehiZ PaH€kQueke. 

Luigi Bahoini pubblicò la vita insieme colle rime in Firenze 
aiV insegna jP Apollo IU8 . 

X* Abate di Sade Avignonese pubblicò le sue memorie in Am* 
surdamo T. 3 ch.e% Arekée tt Merems 1 764 . 

L' Abate Arvavd Avignonese pubblicò le Genie de Petrarjne 
xolla data di Parma , ma in Parigi presso Bastton 1778 . 

Quando occorre di citare alcuna dell' anzidette vite » si cita sola* 
mente il nome dell' autore aggiungendovi vit. » toltone V Abate 
diSade^di cui si cita il volume ^e la pagina . 

Mehtts • Citai così la preftzione e la vita anteposta all' ^epistole 
di Ambrogio Travecsari dall' Abate Mebus pubblicate in F#Wff£^ 
in £1759. alla quaU citazione aggiunsi il numero della pagina. 

Tirab. La storia della letteratura del Tiraboschi , stampata tecea* 
temente in Ventzia in 8,^ 1795., di cui si accenna il volume e 
la pagina. 

Ctf r. Laur. Catalogo della /biblioteca Laurenziana fatto dal rhiéris^ 
Sig. Canon. Bandini, ne abbiamo citato il volume e la pagina. 

Cat. Laur. Leop^ Catalogo Laurenziano Leopoldiao del medesimo » 
di cni citiamo il volume e la pagina . 

& B. Con quest* abbreviatura abbiamo significata i' Edizione Ba- 
liUnie del I554.^i tutte le oopece del Petrarca, per ftcilitare i 
riscontri vi si aggiunse la pagina . £. ad 
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£. ad Post. Epistola alla posterità di f rancesco Petrarca , che si 
legge alla testa dell'edizione Basilense. 

E. ad Fam. Epistole Familiari del medesimo . Si cita il libro e 
il numero dell* epistole ^ Per queste ci siamo serviti deir edi* 
«ione fttta in Lione da Samuel Crispino i6oi . 

E. Si». L'epistole senili «Si cita delle medesime il libro e il na« 
mero 4cll* epistole ... 

E. sin. tif, V epistole senza titolo. Se ne clta*il mimerò secondo 
la numerazione del Crispino. 

£. ad Vet l'ius, L* epistole ai più illustri fra gli antichi . Se ne cita 
il numero > e per queste ci siamo serviti dell* edizione del Cri- 
spino . 

Var, U epistole varie . Se ne cita il numero » e per queste ci 
siamo serviti dell' edizione Basilense testé menzionata . 

Carm. V epistole in versi. Se ne cita il libro» e il numero ideile. 

- epistole. * * 

JMi sono inoltre servito di molti testi a penna dell' epistole che 

citai cosi abbreviati . 

♦ » 

Cod, Laur, S' intende del codice Laurenziano o Medica» di coi 

si cita il libro, e il numero della lettera. 
Cod. Par. Il tesro a penna della Parigina , del quale si cita il libra 

e il numero della lettera . 
Cod. Gad^ Il testo a penna Gaddiano,che cònserra la Medicea^ 
; dell' epistole si cita il numero . 
Cod. Rie. Il testo a penna della Riccardiana , di questo si cita 

il numero dell' epistole . 
Cod Morel. Il testo a penna di proprietà del Signor Don Iacopo 

Morelli • si cita il numero dell' epistole . 
Cod Aut, Il testo a penna dell* epistole autografe del Petrarca 

della Medicea » si cita il numero dell* epistole . 
Cod Marc II testo a penna della Biblioteca Marciana Fioren- 
tina» si cita il numero dell'epistole* Per i citati testi a penna, 

ti veda V articolo v« 4 
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DEL PETRARCA 



E DELLE 



SUE OPERE 



INTRODUZIONE 



]. Fino dall'età che precede il Petrtrcif area cono* 
sciata i* Italia la necessià di promuovere , di coltivare le 
scienze e le lettere ^che languivano per la barbarie di can- 
ti secoli» e molti sovrani sin. d'allora ebbero in animo di 
proteggerle» di sollevarle; ed il posto eminente» che 
occupano nella storia gì' Imperatori , gli Angioini , gli 
Estensi ,i Carraresi > i Gonzaghi > i Visconti » come Me« 
cenati munificentissimi , rendono meno gravi le sangui* 
uose guerre » le usurpazioni , le perfidie e le frodi loro 
presso I gratissimi posteri • Alle benefiche cure di quei 
regnanti e di alcune libere città » dovè V Italia V istitu* 
zione di molte celebri università e pubbliche scuole , 
d' onori » di jprivilegi , di decorasi stipendi rimunerate* 
Ma benché Bologna» Padova» Trevigi» Napoli» Pisa > 
Pavia » Fermo » Perugia » ed altre cita vantassero pub« 
blici studi o in quello» o nell' antecedente secolo isti* 
tuitì ; benché i professori venissero Qnorafti » e riccamente 
ricompensati » benché gì' Italiani delf amore del sa- 
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pere infiamiBati; fossero in verun ramo delle arti e delle 
scienze non erasi fatto per anche alcun felice progresso. > 
IL Le lettere avean T impronta della barbarie del 
secolo ; i buoni antichi modelli essendo in gran parte 
sepolti» ed i pochi clie veduta avevano la luce poco 
intesi e negletti . Si ricercavano i padri antichi e i mo- 
derni, i libri dell'uno e dell'altro diritta, quelli di 
filosofia e d' astrologia , ma ottenevansr a caro prezzo 
e per lo più corrotti da ignoranti copisti . Le città 
d' altronde sotto pene gravissime proibendone T estra- 
zione , in for.za appunto del solito fatale destino dei 
vincoli, la scarsità ne accréscevano .In fine i gramma- 
tici 9 i rettorici del secolo reputavano Esopo e Prospe- 
ro , quanto Cicerone e Virgilio . 



1 Eccdr il catalogo dci'-profcs»- 
SQri. dell' universiti di Bologna , 
quando ivi studiava il Petrar- 
ca nel 1325- riportato dalGhi- 
rardacei , e dal Tiraboschi VoL 
V. p, 49. » Leggevano qiiesto 
99. anno. pubblicamente nello stu- 
;, dio di Bologna Guido da Fo- 
9> Vigno dottore decretale aHa 
9,j lettura straordinaria dei de- 
19 crett , col salario di 50. lire., 
^ Rainiero da Forlì dottore di 
99 legge alta kttura del digesto 
99 nuovo 9 col salario di ico«.li-- 
99 re, Pietro de* Cerniti dottore 
99 di regge alla lettura del vo« 
9^ lume -, col salario di loo. li- 
^ re 9 frate Uberto^ da Cesena, 
j^ dottore decretale alla lettura 
99 ordinaria dei diecf eti » col sala- 
99 rio di 300. lire «maestro Cecco 
99 d' Ascoli leggeva astrologia 
9^ col salario di loo lire 9 maestro 
19 Angelo d' Arezzo reggeva fi- 
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99 losofià col salàrio di' loo. lire » 
99 maestro Mondino dottore in 
99 medicina leggeva in pratica, 
99 col salario di 100. lire» mae- 
99 stro- Francesco dottore delle' 
99 arti leggeva i libri piccoli dellsb 
Filosofia naturale , de Cailò , 
e la Meteora » col salario di li- 
re Ice. maestro Vitale dottor» 
in grammatica legeva Tullio ^^ 
e le Metamorfosi . Da questo 
catalogo dei professori della più 
celebre università d'Italia» si pud 
dedurre I. In quanti pochi rami 
fossero divise T umane dottrine . 
II. Ch* erano in vigore più d*bgnt 
altra facoltà » la civile e l' eccle** 
sìastica giurisprudenza . III. La 
credulità del secolo che poneva 
tra le scienze l* astrologia • IV. Il 
cattivo gusto del secolo in ma- 
teria di lettere » preferendosi la 
spiegazione delle Metamorfosi a 
quella dell' Eneide • 
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IIL Quella scienza , che dipingendo con verità e 
con vigore le virtù ed i vizi degli uomini ^ bastar po- 
trebbe a darci senno ed esperienza, se la memoria dei 
falli e dei magnanimi esempi passati bastasse a raf^ 
frenare le passioni» l'arte cioè di scrivere la storia era 
del tutto ignorata. Gli antichi monumenti erano negletti, 
ignota, la critica , confusa la cronologia , onde non era- 
vi alcun soccorso per dissipare il buio, che ingombra-^ 
va r età passate. In effetto i cronisti d'allora creduli, 
superstiziosi, ignoranti il triviale, il maraviglloso, il 
vero, il Eliso rozzamente narravano. 

IV. Ostava inoltre air avanzamento delle lettere e 
della storia T ignoranza delle lingue dotte e straniere . 
Raimondo Lullo sin dal secolo precedente propose lo 
studio delle lingue orientali, e adoperossi presso il Pon- 
téfice Onorio IV. perchè ne ordinasse pubbliche scuo^ 
le ; e con suo decretò, volle Clemente V. nel Concilio 
di Vienna, che la Romana Curia e le più celebri uni*- 
versita avessero professori di queste lingue, ma non ap- 
parisce, che così utile disegno fosse messo ad effetto « 
Credono il Gradenigò ed il Tiraboschi la greca lingua 
non mai spenta in Italia, ma toltone le opere d'Arir 
stotele, qualche squarcio dei Padri, un'abbreviazione 
d'Omero, erano ignoti gli attici scritti primi modelli 
del gusto e del sapere. 

V. Era meno che neirinfànzia l'eloquenza latina , » ed 



2 Io> parlo qui della latina , 
non della volgare %vella , che 
•ra già in sommo lustro, quando 
fiorì il Petrarca , per operandi 
Dante, di fra Bartolomeo da San 
(Ionj:ordÌQ, , del Passavanti , e 
del primo Villani . ChL volesse 
un' idea esatta dell' erudizione 



e dell* eloquenza del secolo , leg» 
gal' epistola volgarizzatale tan- 
to commendata da Giovanni Vii- 
lani, L. II. e. 3. scritta al Co- 
mune di Firenze dalRe Roberto, 
repututo un Salomone novello , 
allorché fu danneggiato quel Co* 
mune dalle acque nel 1333* ^^ 
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unojtil^ semplice» rozzo «sovente oscuro ^chei doitti del 
secolo caricavano di pedantesche citazioni» non prò* 
metteva di gnin luaga queir abbondanza » queir armo- 
nìa > quella varietà d'espressioni e di modi» di cui van-< 
tarono Roma ed Atene esemplari numerosissimi • 

VI. Ma anche in questo» come negli antichi se- 
coli i poeti precedettero gli oratori » ed in &tti la poe- 
sia nata per celebrare gli Dei , per eternare T eroiche 
^esta > per cantare e gli amori e gli sdegni , prime pas* 
aìoni che sviluppi nel cuor nostro natura , ai tempi del 
Petrarca , più d ogni altra facoltà »avea fatti fortunati prò» 
gressi • Ai Signori di Provenza» conquistatori delle Sicilie» 
dovè l'Italia Tuso del linguaggio romanzo , e la cogni-» 
zione dei Trovatori Giullari ^ ed a questi» che cantavano 



vedrk, che la scicnca di quel 
buon Re risrring«vasi u motta 
eognisione d elle Sacre Carte , di 
Seneca , e di qualcke trattato di 
Tullio 9 che citati male a pro- 
posito destavano V universale 
amnurazione . O^ veduto dello 
•tesso Re due altre opere sul 
medesimo stile , presso il Signor 
D. Iacopo Morelli , una intito- 
lata Dictét et opittiónes phi/atO" 
fherum , ove il buoa Roberto . 
cuce insieme ciò che d'alcuni 
annchi filosofi aveva letto in 
focni autori; la seconda opera 
intitolata. Sermoni del Re Ro» 
àertù t r ò veduta nella Veneta 
biblioteca di San Marco in un 
^esto a penna come Taneeceden- 
te del XIV. secolo; questa con» 
tiene alcuni sermoni ed orazioni 
fiitte in varie occasie«ii , ed in* 
jianzi a vari personaggi» come 
pure mol^e prediche dette in 



chiesa dal Re tulio stile della 
lettera mandata ai Fiorentini , 
Peggio scrivevasi fuor d*italia« 
e posso citarne per esempio » le 
epistole scritte dal gran Cancel- 
liere dell' Impero al Petrarca .» 
Rttbbticate dal Mehus f. ccicxi « 
Farra il Petrarca che trovò in 
Liegi due orazioni di Cicerone • 
e che v'olendo copiarle , a gran 
fatica potè procacciatsi in quella 
buona cittk barbarica un poco 
d' inchiostro » e quello giallo co* 
me zafferano. Se», L xv. EpA.Vf 
dremo eh' egli fu reputato magd 
nella Curia Romana .perchè leg- 
geva Virgilio ; ed il frate Heli- 
nendo» e Gervasio di Tilleberi 
tacciarono Virgilio di Maestro 
d* incantesimi. Namd. Apoi, r#- 
pit. XXI. , il quale Helinando al* 
cuni lo fanno del 1069. 9 altri 
del 12109. 
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con birbaro gergo» ravido» monotono» rrpeno di mute 
vocali , il rinascimento della volgar poesia , la rima , i 
metri ed i nomi di moki componimenti. Mosrrossi gra* 
toil Petrarca aqtiei primi padri della moderna poesia, 
&cendone di alcuni onorata ricordanza nei suoi Trionfi . 
I primi nòstri poeti cominciarono a scrìvere sul dedi* 
nare del duodecimo secolo, ed i nuovi vezzi» le nuove 
bellezze che sparsero sulla natia favella , posero in som* 
mo pregio la poesia ; guerrieri , legisti » teologi , tutti 
coltivarono a gara le muse . Sebbene i loro nomi ci 
6ieno pervenuti per opera xlel Quadrio e del Crescim* 
beni» noi trascureremo d'annoverarli, come ineleganti 
Verseggiatori , paghi di pochi versi rimati , che da 
ignoranti lettori vennero riguardati quai prodigi della 
arte • Dante » se non purgò la poesia pienamente dalia 
negligenza e dalla rozzezza» la condusse ad un atto 
splendore » e. di peregrine bellezze la ricolmò; se con 
ardito sublime volo però» cantando i sovrannacurali ar-" 
gomenti e gli arcani» sollevos&i alla più alta cima dello 
italiano parnaso» inferiore a se stesso nella lirica nella 
amatoria poesia» parve lasciare un posto disoccupato » su 
0ui si assise con rapido ed ingegnoso sforzo il Cantore 
di Laura» che quel genere di poesia sollevato antece^ 
dentemente d' alquanto dai Cini e dai Cavalcanti » portò 
ad un tal grado di perfezione » da non invidiare le odi » 
i : cantici » gP inni dei Pindari , degli Anacreonti » delle 
SaCo » degli Alcei e degli Grazi . 

. VII- Se netrin&nzia erano ancora le lettere» la teo* 
logia parve più adulta » per opera specialmente dei Santi 
Bomventtira e Tommaso » che fioriti nel precedente se- 
colo » ebbero poi sempre imitatori e seguaci . Ma una 
scienti » che non domanda che candida e semplixris^ma 
iedci che tutta s" appoggia ai detti della scrittura» che 
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riguarda misteri intcc^ssibiii air umano intelletto , in veCt 
à* essere sempHcemente trattata , Vicevè T impronta del 
secolo dalle sottigliezze scolastiche, e coir interpetrare 
gV interpetri » col comentare i coment! , coi molti*- 
plicare le questioni inutili sempre, e bene spesso fu- 
neste , perde molto della sua primiera dignità e dello 
splendore della sua divina origine. 

VILI. Era la giurisprudenza più d' ogni altra scien* 
fica in vigore , essendo grado agi' impieghi , alle ricchez- 
ze, agli onori , e forse perchè 1* Italia afflitta dall' anar- 
chìa, o dalla tirannide , vedea l'importanza d'aver leggi 
e legisti. Quindi gli Azzi, gli Accursi , i Dini da Mu- 
gello nel secolo precedente ebbero onori quasi divini , 
lo che produsse quell' immensa turba cabalistica e tene- 
brosa di glossatori e di commentatori , che recarono lo 
stesso <lannoalla civile^iuiisprudenza,che all'ecclesia- 
stica, poiché sfigurarono la nobile semplicità delle leg- 
gi , ed oscurandole , avvalorarono la frode . E siami per- 
messo di osservare , che per quanto le leggi fossero il 
primo oggetto della^ rinascente coltura • domandano an- 
cora quel? ingenua , semplice e chiara esposizione , 
che per opera degl' ingegnosi secoli posteriori ammirasi 
nell'altre scienze, ben chiaro indizio, che l'umano in- 
teresse ottenebra la luce, ed ama l'oscurità che vela la 
ragione ed il giusto. 

IX. Le versioni delle opere d' Aristotile, ordinate 
nel secolo precedente da Federigo IL, da Manfredi e 
da Urbano i V. , destarono 1' amore degl' Italiani per la 
filosofia , già spento da dieci secoli . Ma questo studio 
non era soccorso da laboriose osservazioni, da ripetuti 
esperimenti, con cui si colpisce sul fatto la natura nei 
suoi misteri, e senza di cui suol nascere la smania peri- 
gliosa e fallace di creare ingegnosi sistemi per ispiegar* 

ne 
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ne ie léggi • Ma di ciò pure incapaci gli studiosi d^ allora , 
&rono avidi solcanco di ^pere ciò che pensò , e scris^ 
se Aristotile su quella scienza » inalzandolo supremo 
legislatore e tiranno . Passò con esso in Italia la ver* 
aione delle opere d' Averroe fatta da Ermengardo di 
Bingioydi quell'Arabo Commentatore del Greco Filo* 
stofoj che sedotto da imaginazione fervidissima , ed m^ 
gannato da infedeli versioni arabe , aggiunse errori per- 
niciosissimi agli oscuri sistemi del Precettore d'Ales^ 
Sandro • 

X. E' la medicina un ramo delle fisiche cognizio« 
ni , che non può prosperare senza prendere nutrimento 
dal vigore delle medesime • Passata anch'essa dagli Arabi 
in Italia 9 ne seguirono gl'Italiani ciecamente! principj, 
Hon curando di verificarli con quella fredda ^ lunga 
osservazione tanto araicadeirarted'Esculapioed' Apoi* 
k). Erano i medici diquell' età paghi soltanto d'acquistar 
nome e tesori , che allora come adesso agevolmente 
dall' ignoranza c^tenevansi , contenta della falsa pompa 
d'apparente sapere. Ne conobbe il Petrarca le frodi» 
le imposture 5 e gli trattò con disprezzo e con derisia* 
ne , onde non dee recar maraviglia , se come vedremo ^ 
dovè soffirirele loro rabbiose persecuzioni. 

XL L^ amore del portentoso ^ congiuntò coU'igno* 
ranza > colla credulità creata avea Y astrologia • I pii 
belli ingegni del secolo si smarrirono dietro a quei Ca- 
tastici deliramenti , e le stesse università ebbero catte** 
dre di quelle seducenti follie. Ogni sovrano come pe*^ 
nate ed oracolo presso di se teneva un astrologo > da cui 
la vita , la morte dei sudditi pendeva talvolta> il de*** 
stino degli stati , la guerra^ la pace» il timore , h .quie- 
te dei popoli ^ dei regnanti . Ma le persecuzioni che 
provò Pieftro 4^ Abano ^ la mori» iwrbasadi Cecco 

5 
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4* Ascoli, reputati sublimi astrologi é mcravrglie dèi 
colo f dimostrano che si punivano allora le umane fbUìe 
come gmvl delitti > • 

^\. Siadtt queltempoT avarizia cercava Sttila ter- 
ra immaginarie miniere e sognati tesori , a tale oggetto 
Falchimit componeva e scomponeva i corpi» e b mo^ 
derna chimica, che tanto al' di d^oggi luminosamem» 
si oiostra, da quelle cupide e puerili rtcercHe lencah 
nenie fii preparata. 

XIII. Sebbene V Italia quando nacque il Petrarca 9, 
meno che ns\V età traécorsa. a strane, a inopinate , a san- 
guinose vtcetfde andaaae soletta > pure in lei gecmcK 
gliavano i semi delle discordie, degli odi^e del? offese 
<;he dovevano ricondurla alle passate sciagure. Accadde 
nel sècolo antecedente > che irritati gf ItaJiaiti dell' osti- 
nate eontese dei capi della Chiesa e deir Impero» per 
<^i vedevano il patrio suolo ognor fumante di san- 
gue, estanchi di servire air altrui ambizione ,.s'aeceserQi 
cfeir a^ore di libertà , ajnore che sciolse a molte 
i^ttk Tofane e Lombarde i ceppi di lunga e penosi^ 



3 Naf ri» it Fetcarea>.cbe4Mli- 
io i tre Nipoti e. successori di 
Giov a R ni Visconti dovevano es^ 
sete iMÌati atta. Signoria di 
Milano f nvemrtpcr Ipro-comaa^ 
do arringava a quel popolo -^ a 
mezzo iìaorso dell' orazione fa 
dair Autologo deUa.cortt tnter- 
rpttatdicea^, essere- venuta V 
era felice dellafun.zione , né po- 
terla ritardare senza graye peri- 
colo. L'.ivatofe fitaeqoci, a^tla 
A»trolog^sog2faiise> tsse»v«ai»>- 
cor^ akuni momenti , e cbe pco* 
seguisse^ al che rispose 1* al*- 
tiOk» eh» ayea.digik pesecasek» 



né- venirgli a monte al<tuna legr^ 
giadra favoletta per divertire 
quel pppolo . L* Astrologo pen* 
soso» grattandosi la fronte e ane« 
laiKe pioco dopa proruppe ) eeco^ 
Torar, e con ridieelosa pompai 
ace)an)ò i Visconti . Soggiunge il' 
Fetrarca^ch* era T Astrologo un» 
Mma doctissioio «eh* egUmoItOi 
eternava., ma bisognosor» e che 
talvolta quando scherzava con* 
lui sellar sua. proAssione > V aU* 
tre prorompeai sospirànde » pea^- 
tare ancor «^1i come lui , macche 
a quella corte bisognava vivejB^ 
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servitù . Ma i campioni eletti daUe cittatli per fiirle li» 
bere «deir Impero e della Tiara Todiato giogo rompen- 
do « abusarono delle forze affidate ioro, dell'arme pode- 
rosa del beaeficio, della riconoscenza del cieco volgo, ' 
e tatti aspirarono^ e moki pervennero a farsi della pa«- 
tria tiranni « Molte città sdegnate del nuovo giogo « 
per bilanciarne il potere, si elessero nuovi campioni, 
che suscitarono nuove contese e nuove fitzioni , da cut 
per usata legge dei ravvolgimenti fluttuanti dell' ambi- 
zione , vennero lacerate • Al principio dd decimo quar* 
to secolo erano alquanto sedare queste intestine discor- 
die , terminate quasi tutte colla peggio dei partigiani 
éi libertà: quindi fixso d' allora £iròno gli Estensi pa- 
ofici possessori di Ferrara, g^ Scaligeri di Verona , i 
Goozaghidi Mantova, e posteriormente di Pàdova i Car- 
rare^f di Parma i Correggeschi , gli Ordelaffi, i Man- 
fredi ed i Malatesti di varie parti della Romagna • 

XIV. Qccupite le due repsbblirhe di Venezia e 
«ti Genova nell' esteso oltremarino loro commercio , po^ 
co curavano le interiori vicende dell' Italia « Ma la cupi'* 
digia e l'invidia fimesti morbi dei popoli commerciaRti^t 
apparecchiavamo ad anìlDedae quei $&aù di discordia, po- 
scia fiinesti alla loro prosperità . 

XV. Grimperatori ^opo timi replicati temairtivi 
cessarono alquanto di cahn:e in Italia , stanchi dell' osti^ 
nata resistenza che contro di loro accendeva J- odio pa^ 
pale^ <^sto temporaria abbahéooo defld ^tttttisìotìì , 
che vantavano sulr Italia, procurò agli stati di^qvésta, uno 
ifftervallo di calma ed una più stabile consistenza « Ma 
Arrigo VII. volle fiir rivivere i diritti deir Impero , rav^ 
vivare le speranze dei GhibeUrni, e frenare Tingnindi^ 
mento dei sovrani di Napoli, che aspinvano ad impa^ 
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dromrsl di tutta Italia . Giunto in quel fertile Vuola^og* 
getto sempre della cujwdigia degli stranieri t riuscì con 
valore e fermezza a soggiogarne la settentrionale parte ,• 
ma neir accingersi alla conquista del Reame di Napoli > 
£olco da morte immatura / si dileguaron con esso le spe- 
ranze dei Ghibellini e dell'Impero. 

XVL Questo regno era da un secolo in poi gover* 
nato dagli Angioini ^ ed allora dal Re Roberto , che a ra- 
gione s' annovera irai più gran regnanti di quell'età. 
Questo bellicoso Monarca aggiunse al Reame di Napoli 
ed alla Contea di Provenza » retaggio degli avi suoi ^ molte 
Città della Lombardia e della Toscana . 

XVII. Ciò che maggiormente influì sui futuri dan- 
ni dell' Italia , fa il passaggio della pontificia sede in Avi* 
gnone . Le straordinarie contese dell' ottavo Bonifacio ; 
e dì Filippo il Bello, terminate colla prigionia e colla 
morte del Pontefice, non poco all'abbassamento contri^ 
buirono della pontificia autorità. La scandalosa scissu- 
ra dei Cardinali per l'elezione del nuovo Papa dopo la 
morte dell' undecimo Benedetto , fece cadere la tiara sopra 
Bertrando del Gotto Arciveseovo di Borda suddito di 
Filippo, che dallo scaltrito Monarca fu ritenuto nel re^ 
gno . Il Pontefice chiamò dunque il sacro collegia dt 
là dai monti, con grarve dolore degl'Italiani, sembrando 
agli occhi lora Avignone quasi carcere della romana 
gerarchia » 

XVIII. Firenze, e le città di Toscana eransi di^ 
▼ise nelle azioni dei Bianchi e dei Neri , nuove deno* 
minazioni , che bastarono a riaccendere gli odi anti^ 
chi, le vendette e le ofiése. Bonifacio VIIL sotto colore 
(li ristabilu-vi la calma, vi spedì Carlo d' Angiò nel 1302*.., 
con: segreta: commissione di spegnere la parte Bianca. 
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odiata dall* orgoglioso Pontefice^ perchè air Impero de- 
vota • Carlo riunitosi in fatti coi Neri» caccionne i 
Bianchi con simulata indulgenza da primo» poscia con 
proscrizioni» incendi e saccheggi» ordinario contegno 
di una fazione depressa > che dominatrice diviene . 



(ti) 

so M M A R I O 



& B L 



LIBRO PRIMO 



I iSfascimeatO' d^t Petrarat. II. Sua pìurixU. Ift. Pus$^ 
eoi genitori ia Avignone. IV. Suoi primi studi. V. Suo amo^ 
te ger Cicerone. VI. Si apjflicor con ribrezza allk giurìa 
prudenza, VII. La s^dia nell^' Uniperdtà di Montpellieri a 
di Bologna. Vili. Perde i genitori ^ abbandona la gtariépira* 
deaza e torna u^ Avignone * I9C.. Sh appUea con ardunzà alla 
^adio dei classici. X, Vantnggi chene ritrae. XI. ÀugUf^ 
lietamente di ^e mtdesimo . XU. Aspetto e carattere di lui « 
X«I. a' Aingnonc . XIV. Ei Vodia.. XV. Perde il coraggio ;. 
Giovanni Fiorentino lo- rincuora . X.VI. Conosce Giaco^ 
ipo Colonna. XVII. Di Qiacamo Golanaa . XVUh Dsiiespas^' 
sioni.XlX. L* amore lo solleva alV immortalità^. XK^ S^'in*^- 
namora di Laura. XXI. Di Laura. XXII. V amore lo fa 
sublime poeta. XXIfl. Vìrtudi di Laura trasfuse nelV ama^ 
•ore . XXIV.. Apostrofe a Laura-. XXV.. Del Canzoniere . 
XXVI. Dij^oltà del soggetto. XXVII; Arte per cui lo ren^ 
de sublime . XXVHK Della seconda parte del. Canzoniere . 
XXIX. Delle poesie non^ amatone. XXX. Dei. Trionfi.. XXXI. 
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I. Le turbolenze , le rivoluzioni della Toscana caccia^ 
lóno da Firenze ser Petracco dall' Incisa reputato citta* 
éìno , né d' oscuri parenti nato che seguiva la parte 
Bianca • Egli con Eletta Canigiani sua consorte refbgiossi 
in Arezzo unito ad altri esuli cittadini > ove si pascol»^ 
vano della speranza^ alimento dei fuorusciti , di mutare 
della patria il governo • E mentre tentavano un' infrut- 
tuosa spedizione contro Firenze, Eletta diede alla luce 
Francesco Petrarca ai 20. di luglio del 1304. « noxt 
senza pericolo^della vita ^ • 

IL Non apparve serena T alba dei giorni del nostro 
Francesco, perchè il proscritto e ramii^o padre fii 
dalla picciola sua fiimiglia a separarsi costretto per so-. 
Stentarla > e k madre richiamata dall' esilio, ài rìrirarsi 
nir Incisa , luogo ^indici miglia dalla città discostt) ad 

6 

4 Sin. h ft Ef. 1. k Frsrf. mi Ef. Fam. - . j^ 



flit podere dt suo marito , ^ ove nel trasferire quel pre- 
zioso fanciullo poco mancò che non restasse còl condut- 
tore neir acque dell' Arno sommerso .Petracco mosso dalla 
cqniugale tenerezza furtivamente visitò talvolta la mo« 
gliele furono dolci pegni di questa quasi clandestino af- 
fetto due figli» uno morto in tenera età> T altro cresciu*^ 
to ed educato eoa Francesco > chiamata Gherardo y . 

IIL La venuta d'Enrico VIL riaccese le facili spe- 
ranze dei fuorusciti; e Petracco per aspettarne Te venta 
recatosi a Pisa > vi richiamò la moglie e il fanciullo giunto 
all'età d' anni otto. Ma stanco d' -abbandonarsi a falla- 
ci speranze, né affidandoci alle versatili promesse di 
popolare fazione^ ch^ ii richiafliava , cercò un asilo in 
Avignone y ove correvano in folla gì' Italiani , trattivi 
dalla lusinga d' onori e di guadagno , e poco mancò 
che non fosse preda del mare nell' accostarsi a Mar- 

Wé Uno stsaordiaariò concorso , una corte molle 
elfiacsost renderono grave alla mal provveduta famiglia ì\ 
^o^iomod* Avignone I aeparatosène nuovamente Petrac*^ 
«> y ri&gibJla in GsirpeiicrajEsao r picciolt e quiem città ; 
ove soctD^ la msterm cuna. bevvePrancesco il primo tat*< 
te della paerìle iscruadom e 80ttt>^ Omvennole da Prato 
appresedellftfiecoarrcii^ delia gnimminiictr e* della dìa^^ 
leoicaciuanco isra data all'tcàma ^^e ^ù che sperar pò-* 
tevasl da: (]ttella sterile precettore ^ Avea per altro quel 
buon; màestm luiné basante per mia ura^re il vigore dello 
ytgqgna.tlel suo scolare, gia^cchè iia d'^altor&più degli 
altri taNidiseepoli aìCGftMzaaaa to e T onerava ' . 

V^ Ma *E^tfttd(>> daax> pel aecolic^,. m^^ il 

}ii^ inportasR;: servigio ^ TacGoiàandffiido)i4a lac^ di 

à Ep.ad Posti * Pam /. 9. Ep! 2. * Praef. ad Pam, 
4Ef. ad Post. ..Sem.L t^ Ef. a^ ^ A*^ >. !{. #• 1^.. 



Ocerone. In eflfecto appéna nella domestica biblioteca 
el discuoprì il padre della latina eloquenza > io andò leg* 
gendo^ e sebbene per la troppo verde età non gustasse 
pienamente le somme bellezze , ì profondi pensieri dei 
Romano Oratore « a misura che li maestà > rarmohia, la 
dcdcezza del bello stile rapivalo , sencivasi sollevar l'ani^ 
mo , svilupparsi T ingegno 5 ed infiammarsi di nobile >enfHi«* 
lazione . I suoi compagni leggevano intantx> Prospero ed 
Esopo : tanto le fanciullesche inclinaziom bastano mol* 
te volte a fkr r oroscopo dell' ingegno « ^ 

VI. Al romano diritto voleva TI padre che rivol* 
ges$e lo stadio > onde assicurargli una onorevole sussisten- 
za . Ma se per filiale rispetttD volle sottoporst al pater«^ 
no comando , non potè vincere la natumle repngnanza 
ftà uno studio di sterilii e di cavillaziom ripieno ; re*- 
pugyianza accresciuta dalla dolcezza: gustata nella lettura 
dì Tullio e dei latini poeti » che fin d' allora raccoglieva 
acudiosameBbe « Tanto basto .perchè il padre condan- 
fiasse alle fiamme l'innocente cagione della aua rcpv^ 
gmnza • e a «|te«CQ le lacrime del figlio impoftrarono che 
ne restassero immuni CfceroRe;e Vix^llo» nelF ottenere 
i quali senti dirai: eccovi il maggior dei poeti, onde con^ 
solarvi delle perdite fiitte , eccovi il maggiore degli ora- 
tori > onde inanimarvi allo amdio ddla giurisprudenza * « 
Vlh Tre anni che per mtndiarla ei spassò in Mom«- 
pellieri e ^lattro in. Boìogm, oniversitk in qael secolo 
fwnosissiixmA furono perduti per luì ^ . Non gà eh' et 
poQ pre^sse la maettà lidie leggi > fonti copkiìsi delle 
romane antichità, ch'egli amava cotanta; ma /firemeva 
di .v^edetne la maesà (^esa e.depnixrata -dall'avi^ io» 
teresse^ dair umana malizia ; quindi 'sdegnava di prati- 
care una scienza^ che esercitata per vii guadagno^ di$- 
^lUd. y Ibid. tf ibìA - 
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cìlmente 's'adempie col candore illibato^ proprio ^elle 
aniiQQ grandi ed innocenti « • 

Vili Perde il padre -mentre era in Bologna ; dato 
quindi eterno addio alle Jeggi , e recatosi in Avigno- 
ne. ^ j vi sparse nuove e più calde lacrime per la perdita 
della madre, lacrime che la gratitudine aggiunta alla 
filiale tenerezza rendè più amare f . Tentò quivi di nic«> 
correre reliquie della paterna eredita; predata in gran 
parte da infedeli tutori , e ne reputò il migliore retaggio 
le opere di Cicerone che ottenne da quelli ignoranti 
pirati <'• 

IX. Libero di se stesso s'applicò con tutto T ardore 
deir ingegno alla lettura dei classici > giacché più fervo^ 
roso diviene un sospeso diletto . Ravvivatosi il suo amore 
per Tullio, che in lui crebbe ognor coll^età, vi apprese > 
che r eloquenza è necessario ornamento ai pensamenti^ 
benché pomposi e sublimi; lo scelse quindi per isti«- 
tutore e modello nell'arte del dire con energia, con 
^naturalezza e con dignità « Fatto questo primo passo da 
Francesco verso ii buon gusto, come accader suote 
•gli scuopritori anche delle utili novità , da primo fu 
<ien$ura€o e deriso ,. poscia imitato dagli akri'^ • 

X. Inclinato per natura alla morale Filosofia / , Ift 
jettura di Cicerone e di Seneca lo guidò a quella pro^ 
fonda cognizione del cuoì^umanoe degli uomini, degli 
altrui doveri e dei propri, che ìtt ogni suo componi^ 
mento si ravvisa. e rispleitde. Dotato d'anima agile, li*- 
bera. e piena dì divino e naturale entusiasmo per la 
poesia^ , apprese in Virgilio, di cui^fii^ sempre ammira- 
tore caldissimo , T elegante e nobile fiicilità del verseg^ 

et Ep. ad Post, y Sic. Poh ti. vit. Pet, e Vedi.. Art. iiu 
. éSèm /. le; Ep^.u itt'id, , tp. adVet. Ulta. a. fEf. ad P^ti 



gwfe » le pitture vivaci ed esatte della bella natura» hi 
verità e la giustezza nell' esprimer gli affetti, la vivezza 
del colorito , la vaghezza delle imagini ^ • Ma vantaggi 
più segnalati , più luminosi ei ritrasse dalla lettura di 
•Tito Livio • Per opera di quello storico , che nello sti- 
le e nei pensamenti pareggia la maestà e la grandezza 
de' popoli e degli eroi che imprende a descrìvere > rin 
sali ai Bruti , ai Deci, ai Meteili , ai Catoni, agli Sei* 
pioni , ai Fabrici, che riguardò persoli concittadini; 
e le virtù, le imprese, gli atti magnanimi di quelli sol- 
levarono di tanto l'anima del Petrarca» che troppo lievi 
e meschini gli comparvero i £itti e gli uomini dei suoi 
tempi ^ ; bramoso quindi di emularli , in Livio assaporò 
« rinvenne quel!' amore di libertà e d' independenza^, 
quel nobile e coraggioso carattere, quella brama di so* 
Studine , queir inclinazione alla sobrietà, queir ammira- 
zione per Roma e per l'Italia, doti che lo distinsero; 
,doti degne d' un Romano dei più felici tempi della re^- 
pubblica. Bastarono così pochi libri per fare del Petrarca 
un uomo sommo, un buon cittadino, un filosofo , come 
bastano pochi nobili esempi per formare un eroe. 

XL La modesta umiltà che ignora il proprio me-^ 
rito, mostrasi negP ingegni mediocri ed incerti tra 
J' ignoranza e la scienza. Ma ai vasti, agli elevati inge- 
gni è ignota questa* mansueta virtù : sentono il' loro vi^ 
gore, e conoscono quanto s'inalzanodal comune livello^ 
Quindi il Petrarca sino dalla giovanile età ebbe un' in« 
terna fiducia, che assicuravalo di dover essere degno e 
di stima e di onori ^ ; sentimento ohe all' occhio volgare 
comparisce vanagloria ed.orgoglio,ed è un' energica e 
possente molla , che dando al carattere vigoroso impulso , 
produsse tante opere immortali e nelle lettere e. nella 
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scienze » ed in pace ed in goerra ibita schiera d* eroi • 
X4L Aveala natura dato a Francesco un lieto aspei>- 
to^ sembianza e forme, che il j&cevano mostrare a dito 
da recargli fastidio « : carnagione tra bruna e biait^ 
ca > vivi occhi ed animati colorì : doni chiamati frivo-^ 
.li> ma che aggiunti alle amabili doti deir animo, ad 
«n colto ingegno, prevengono a prima vista, e creano 
quella dolce simpatta conciliatrice degli affetti e dei 
publici voti, e guida amichevoiesoventea propizia for^ 
tuna. Fedeli iihagini del suo cuore erano le sue sem^ 
bianze * Bramoso dell' amicizia altrui , ne fu fedelissimo 
coltivatore; modesto, frugale, di generosa incUnario<- 
ne, non amò le ricchezze, o per meglio dire , abborrl 
gì* inquieti pensieri clie ne procurano V acquisto 4 ; per 
natura iracondo , seppe in cotal modo raffrenarsi da 
non essere mai nocivo ad altrui ; caldo di gioventù , ac- 
ceso da vive brame, punto dal forte stimolo d'imperio^ 
sissimi sensi, combattè lufigamenoe pria di soccombere; 
ed il suo cuore, com'egli dice, non arde che d'un ca- 
stissimo ed unico amore ^ • Bramoso di piacere alla pi A 
gentile parte dell' uman genere, fii in giovanezza negli 
ornamenti e nelle vesti studiato. Nella matura età col 
fratello derise gli attillati calzari, la scrupolosa inquie^ 
tudine d'entrambi nella scelta e nella foggia degli abbi- 
gliamenti, l'elegante incostanza con cai gli cambia va« 
no , il dolore che provavano se lieve macchia ne conta- 
minava la Jindm*a, o se il vento scomponeva la simetria 
delle chiome < « 

« Se». /. 8.Ep. 2. * Ep. ai Post, t Var, 20. 

4 Narra in risposta a coloro parti , di due delle quali lasciò II 

che lo taccia^rane d' avarizia » godimento a doe vecchi e bene* 

che quando scekero col fratello meriti amici , dei quali eia più 

lo stato ecclesiastico , l* eredirk ricco » ma che divenuti questi 

aorrogatagli divise in quattro più rie cài di ki> davagU non- 
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XnL Avignofie ch'egli abittva era ana cittk mal 
£ibbrìcata» scoscesa > sordida > fetida > da rabbiosi venti 
battuta. Il Petrarca stesso ne dipinge i costumi^ e mo- 
strala pel suo morale maggiormente schifosa ; talchò 
Toccideotale Babilonia Tappelia » angusta sìr ma dal vi« 
zio depravata ampiamente • Quivi , dio* egli , i beni tutti 
Si perdono , la liberta , la quiete , il contento , la sperane 
Hià , la fede » la carità » ma ninna perdita è grave nel re-- 
gao deir avarizia > purché sieno salvi i te$orr« Quivi ogni 
via è una sentina di vìeì , quivi » reputa come demen-^ 
za k verità j come go&ggine Ja sobrietà, come imbecil-* 
litk il pudore. Quivi impunemente alzando il vizio le 
fronte , è im buon nome la più vile d'ogni merce. Quivi 
i vecchi cadenti occupati nella libidine, depravano la 
giovenciT che alb dissolutezza , al vino, alle più sordide* 
oscenità s'abbandona. I ratti in fine, gì' incesti, gli dtdixU 
tQtj , gli stupri sono come scherzi dalia Romana Curia, 
reputati « .Una Corte in&tti che a sua voglia piega var 
l'altera fronte dei regi, non ancora da troppo liberi 
novatori battuta , o contenuta da^ ragionevoli oppositori ,; 
poco curava il rafireuare le passioni , ed anzi che fre- 
nare e correggere» corrompeva coircsempio tanto più 
insinuante t quanto da più alto discende . Altra cagione^ 
della (^rruttcla d' Avignone era il concorso d'ogni po- 
polo , che. la. pontificia: corte, vi richiamava ;: concorso^ 



ostante là memorra del suo ope* 
reto-dolciss'rma sodisfatione . Di 
pochi fi vanni tanto disinceretse 
Co^.^Liiur: I. xw.Epi iv. Osserve- 
rò qui di passaggio che nel la. car- 
riera ecclesìa scica rimase sempre 
chi etico», come apparisce. Eft 

^ Ej^t \6. tini fi ti. 



ad Post: ove^ parlando- di Gia-^ 
corno- da; Carrara soggiunge : 
n- Scìens me- clericale m vitam- 

y> s puericia tenutsse 

„ me Canonicum. Pàduac. iierii 
»» fécic .. 
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che ricca Ricevala d' abitatori / ma di boom, di òttimi 
cittadini anzi che no poverissima • 

XIV. Non dee dunque recar meravigKa l'odio in 
cui Francesco ebbe Avignone , odio che crebbe in lui 
con l'età. Un tal aoggiorqo poteva divenire funesto agli 
studi ed alle morali virtù di lui» se la sete della fama 
e r avidità del sapere non lo avesse dalla disoccupazio-- 
ne» dalla non curanza ritratto». come T ottima educazione 
di sua madre dalle sensuali fragilità lungamente salvoUo/ 
Forse ancora una sfrenata e palese dissolutezza lo di* 
sgustò nell'età del pudore » essendo talvolta la comizio^ 
ne dei paese » più che la letta o consigliata virtù , tia 
freno al vizio per le anime delicate • 

XV. 11 primo passo fatto nell' arduo sentiero della 
dottrina» l'audace gioventù sbigottisce sovente» che di 
facile acquisto la reputava» ed al primiero fervore» alle 
lusinghiere speranze in lei succede talvolta l'avvilimen* 
to e il disgusto • Doloroso esperimento ne fece in se 
stesso il Petrarca» poiché dopo i luminosi suoi primie- 
ri progressi , par vegli l' ingegno suo sterile ed incapa- 
ce di progredire nel lungo e disastroso viaggio • Era 
vicino a quell'abbattimento» che toglie la perseveranza 
e la lena » di cui £bl d' uopo per sollevarsi » quando un 
vecchio lo inanimò chiamato Giovanni Fiorentino • Gli 
strìnse la commune patria in amicizia caldissima» in gui* 
sa che a lui apriva l' animo suo sbigottito il dolente Pe- 
trarca» e questi Io sollevava» Io rincorava» inculcandogli 
quell'antica celebre verità » eh' è grado importantissimo 
verso il sapere » cioè » la cognizione della propria igno- 
ranza « ^ 

XVL 

^ Sei/. L 15. Ep.6. 
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]StV|. MA il meritò /i talenti -^ le virtù lentanventei 
conducono alle rìcchezee ed agli oflori senza Teffica**'' 
dssimo a{^poggìo dì^ benigna fortuna y e questa cjie mo- 
srossi anuca al Petrarca nei suoi verdi, anni, ad iessojie^ 
apri la via col presentargli un ^mecenate , un protettore» 
e ciò eh' è più* raro -nella disuguaglianza di potenza e 
di gradi , nemica sempre della cordiale amicizia , un cal«; 
dò / un' afietoiobo^ ^nn: costante amicò in Giacomo Co- 

XVII. Fu t questi uomo sì ingenua^ che m ogni let* 
sera 9 in ogni colloquia l'animo suo dipingeva ; eloquen- 
te in modo da deattivarsi ogni cuore'; di ^ennoaino dalla» 
infànzia maiiaroy emtia in fine magnaàimità, get^ilez-'* 
sa , sapere , modestia , «mìltà » doni preziosi^ rari» in essa 
abbelliti da costumi ipurjssimi ^ •' (S^iàconiocs€udiò:in £o^ 
]ogna., ed ivi a prìnsa^ vistara- ]aif>iaoqtte.l« bellezza deM' 
animo, che traspariva sai volto del fortunato Petrarca, 
fiivedutolo in Avignone^, impaziente di conoscerlo^chia* 
mollo a se, e dopo ìt secondo cdloqtiio ii{>iù caro de*^ 
gli amici di lui , il più fedele confidenos divenne ^ • • ' 

.^ . XVIILBenchè4ia£do;un:saggioanMta di propizia 
fortuna sia dono larghisnmo ^ V amicizia non tatti pasco^ 
laudo ^i affetti y dipendeva la sorte del Petrarca in quel^ 
la ^giovanile età dalla* tendenza delle pacioni, che cela«» 
va nel cuore . Sono le passioni in effètto nel mondo mo*^ 
rale,ciò che nel fisico è il fiioco elementare: come questo 
languisce inerte neicorpi,sinchemessoin moto dall'urto 
ed acceso'dalla scindila , fassi.il più benefico operatore^ 
o il più terribile distruttore del creato ; e le passioni ap- 
punto covano nel cuore dell' uòmo sìncKe da un og- 
getto risvegliate- o irritate, lo collocano tra gli etoi^ o 
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crai brntt ^iù vlK «J^e rtCDorie di MHiSiidè ta^Vighdo ì 
sannl a Temistocie , rendoao éiie v^he i Gnact tcìon'» 
fàxorì àgi Persu cqsi ai trofei di Maranmm aggiuagaBa 
4|kUì^ SaJamifla.; ameni di gloria ja^d^ ai jMacedoni: 
U via deU' Indie ; amor di patria ia degli Sparoani una 
aazkme d' eroi ; amor d' impeto sailtva Cesare alla si^ 
giurìa ddla terra. ■ . , 

XDL Benché acceso il Peccaffca^deU'amor delin 
gloria 9 possente stimolo ^ non fu bastevole onde avilup* 
pare a :feriBÌ ' della virtik e dell' iitgfgiia ,; £he Iettatura 
libéralissima, avea ntir animo suo coUócati * Ntalkaa fatti 
è per venato ai posteri delle ane giovaaili iaciclie, beaci» 
naturalmente inclifiaffo alla .filosofia ed «Ila |H)esÌA»>ed in 
^csta iniziato da Conveoneile aa» Pceccktone, «. « L'ono» 
re di. rendere i suoi alenti perpetui ed immoruli eca , 
inerbato alla paasiioiie sovram delk bollente gioviaeat 
za # che e* immedesima con itn altro oggetto in cai 
si vive > e per cui solcaeto ai vive • Oggetto che quale 
titantiQ impera ai sensi ed allo spirito» entrambi con lo^e 
singhiere attrattive alktiaodò : oggetto in £ne da, ct4 
dipende o il rìendere i aensi arbìtri dello spirito* o la 
spinto iìei sensi assoluto signore^ 

XX^ Era giuaico il Petrarca al vigesimo ter2o anno 
seliza avere il giogo d'amore i}onoscint0.. Narra egli 
atesso che nel. 

A4iUe treotmo ventisene appunto 
4 JfeWwa prima il dì sesto ^*afrik 
vibro amore quel oolpo> che inerme la còlie^ Estenda 
^elgioma 

k.*^^^ckeats0lsiìcùlorart> 

Per: la pietà del sìw . fattore i raist, 
« Vit. di Filip. ViL 
s Sembra ia qaesto vena ià*^ iìcm^ che eia accadesse il Vr^ 



eriaesifndla cfci^ss dì Si Chiara d' Angnow eandotto per 
adempiere i doveri di cristiana pietk. Ma né na grorno' 
eosi solenne» nà la santitk del loco dagli assaki d' amore 
salvollo» Vidde una donna poco n lisi ntmore d^^edi. ìli 
rende ammanco sparso di vixde ,sul qnale cadeinnia la 
chiome d^ oro intrecciate, per l'altero e sveko suo por-< 
tamento dalle adtre dìscinca, che servendomi' deiie suo 
tinte cod dipinge V innatnorato Poctc » 

XXL Al ptù candido collo sovrastala uh' dngelic<» 
Toko X gli occhi soavi da ciglia più eh' ebano nere co^ 
fonati veiuvano > sembj^va la beik bocca spana di rose,, 
e racchiudeva candide perle : una* bntnca e sottile mar* 
no, un piede breve e leggiadro, vmìfoaeao e lieto sguar*^ 
do > nna voce chiara e gratissnna , che. al cuore scendeviD 
per la pia dritta via , erano fornimento aJIe celesti ^em*^ 
bianze . Da qtsegU occhi pard Vzaxià strale di cui mal 
sempre amaramente si dolse, sedoao da così vago og* 
getto , &ttosi ciecamente servo delia, nemfea sna. Laura 
divenne dei suoi afitti , del suo riposo, dei suoi^pensìeriy 
della sua fuma unica ed assolata sovrana ». 

XXIL Ma se Y amore a lunghi txjrmentì » a peiear 
ne pianto, a viva doglia k)* destinò in ^pel giorno, on< 

nerdi Santo » ma dimostrando i il sole e la Tana in quella stessa 

Calcoli astronomici , che venne opposicione» come lo ftirono 1^' 

Pasqua: ut qiÈtW «nao ai is. di «mo delta mosto dialiSalVatoro,. 

aprile . sembra cootradii^e ciò ed essere stato tanto quel ve<* 

eh* ei dice d^ essersi innamorato nerdi , quanto il menzionato" tu* 

il 6. di detto mese» ch'era ile nedr ilxv. della 4fin«^di marzo- «^ 

Lonefi Sanfo . ALfiraso Castbi* Pie darsi cb^ avesse eognizione 

Importttnipcomosie ^ostadob^ il Fettarcsa di cotal giorno per 

ilo a Lue Antonio Ridolii, e essere solennizzato dagFi Ebrei. 

h lettere d'ambedue pubblicò Chi satChcaon accadesse ^«kho* 

il RorììlììCfPifit.BdmMMi lffl4^ edissi iaifiRlìi'iiaedi^cbe^rii» 

U %aale rispose avect un astro** cordasse le tenebre di quel di! 

nomo consultato , che trovò che tanto aila Cristianità luttuoso •/ 
il'L'unedi Samtodci 1337. erano* • m 
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de eternare b -memòria deisuai piiV segnalati trionfi y 
un prezioso dono fece al Poeta , La cetra , che cede mol- 
fe mente sotto la mano d' Anacreonte , da cui passò ah 
Vedosino» trascurata per undici secoli , trovatala amore^ 
temprata a un suono più cai$to, più affettuoso e più ve- 
ro, la pose nelle mani del Petrarca. Questa cetra adoperò* 
egli pér.iscuoprire il celato fuocoairamitta;cbn questa: 
celebrò i pregi tutti di Laura, e all' apparire, ed al ca-} 
deré del giorno studiò su questa di mitigare i suoi. cuo- 
centi aflinni. Uno sguardo lieto o severo, un détto tAi* 
te, un fortunato incontro, una leggera speranza , un nuovo 
timore, un tenero sdegno, una severa repulsagli suo volto »« 
le sue manine perfino i; suoi guanti soggetto furono di 
dolcissimi versi , destinati a tramandare àt posteri quei^ 
piccioli eventi > che fu dato solo all' amore > al Petrar- 
ca ed a Laura di fare degni d' eterna fama * 

XXIIL Era dalla generosa prosapia dei Noves di- 
scesa Laura, e ad Ugo di Sade chiaro per sangue, e per. 
dignità in Avignone recentemente in matrimonio con^ 
giunta. Benché 'ella fosse nell' Aprile degli anni, dii 
senno matura > e di animo pari ai natali, sembra le' fos- 
se ncytSL la possanza della j&minile bellezza adorna daliai 
viitù ; che modestia e castità sono il più raro pregio ,. 
il più attraente ornamento di giovane donna y che esca^ 
agli fffièttiè il fuoco della speranza ; che si pasce, s'ani-^ 
ma , s* accresce Tamore col contrasto , coi timori, <iol- 
le repulse » E benché cuor gentile ella avesse , gelósa: 
deir onoF suo*, studiò sempre dì raffrenare in lui le ar-» 
denti brame , che il consumavano . Oh sommo impero 
d'amore ia cuor giovanile! Vedendo, it Poeta inutili h 
preghi , il pianto presso V amata ,.usando casta linguaggio 
e virtuosi modi, non più l'amò come donna terrena , mai 
i^ adorò^ la venerò come cosa, celeste. Quindi, non cajir* 
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dir^ammar solla' cetra né i fascivi ardon delFamante , 
né le voluttà seduttrici e fugaci , né gli acuti mòrsi di' 
gelosia f ma un' amore puro e celeste che arreca mara- 
viglia e stupore qualora si .rimembri il secolo tncnlto, 
rozzo e lascivo in cui vivea. Quei delicati 'sensi scevri da 
tutte le qualitadi umane, vivono e viveranno quanto Tica^ 
liano Parnaso , sinché vanterà T Italia ed il mondo cuori 
gentili^ teneri andanti, delicati poeti; sinché nradestia , 
castità e virtù totalmente non saranno sbandite . 

XXIV» Non cessi mai V Italia d' onorarti , d' enco- 
miarti, o Laura, se pari agli obblighi deve essere la gratin 
tudine.Latua virtù fece del tuo Cantore il più gentile dei* 
suoi poeti. La volgare favella a te deve il Canzoniere , e* 
Varmonia, l'eleganza, i tanti pregi, i tanti vezzi* di cui 
adornollo per meritargli un tuo sguardo. Tu l'accen** 
densti dell' amor della fama , che acquistò con isforzi» 
generosissimi per esser di te più degno: tu in lui tra- 
sfondesti queir amore di tranquilla solitudine violenta» 
amica dello studio, e sovente crea^ice d'opere egre- 
gie. E in tante guise immortale rendeii^olo,a te stessa 
ottenesti il giusto guiderdone delle tue virtudi, giacché^ 
ìì nome tuo a quello del tuo Cantore sì strettamente 
congiunto passerà alla posterità più remota ^ ^ 

^ Nel rerzO'Collo(M]io »cle con* „- .ctu , »t quid usquam v^ri est X 

temptu mundi n É: B. p, 398. » divina tpecttn^n dficoris effult <^ 

ove con tanto candore dipinge- ».get»cuiusfnoreS'Consummatae. 

ir Petrarca 1* immensitiìf del suo ,9 honestatis exemplar sunt ,cu- 

amore, risponde aS. Agostino > 99 ius»nec vox^necoculorum vi-* 

ahè lo' rampogfia „ Farce con« ». gor-, mortale alìquld» qec in- 

„ yitiis » precor , mulier mor* «.cessus hominem repraesentar,K 

9, ralis erar, et Thais et Livia» Confessa poscia professarle in 

99 CàeCerum scisene de e» mu« gran parte gli obblighi da no»- 

99 lierementienem ribi exortam». annoverati nell* antecedente pa*- 

99 cuius mens , terrenarum ne- ragrafo» e.che colle parole stessei 

Ì9 tcia curarum, ooelestibus de- del Petrarca abbiamo riferiti alla» 

9fc sideriis ardet 9. in culus aspe- articolo jàì Laura <. . 



(«8) 

XXVI Niìino oltraggio àa il Canzoniew nccwto 
dal ceispo^che imparziale e severa giudice a tutta doot 
il suo giusto valore. Che anzi a firoate d'ogat akro 
scritto del Cantore di Laura in maggior pregio salito « 
il comune dei leggitori del suo sapere vastissimo moK 
ti altri illustri monumenti ignorando , solo per quel* 
lo grande e famoso lo reputa • Quando egli a scri- 
vere s' accinse le volgari sue poesie , benché giova* 
netto, sapendo che gli altrui imitatori sebbene felli* 
ci » tra gì* ingegni sublimi non meritano la prima se- 
de , e che della loro immortalità è la creazione V attri** 
buto primario , perciò quantunque udisse per ogni dove 
echeggiare le lodi di Dante , vinse la brama che avea di 
feggerlo » in quella pieghevole etk temendo di fiirsi imi^ 
tatore servile » e con nobile audacia immaginò di crearo 
ono stile originale e suo proprio « . Ma s' egli sdegnò ì 
vicini modelli , accarezzò gli antichi e in sangue , e se^. 
stanza s' afiàticò convertirli , e a guisa d' ape ingegnosa 
colse ii migliore da Virgilio > da Ovidio ^dk Catullo, da> 
Tibullo, e da Properzio , e lo pose nella natia favella >, 
già firtta robusta e fiera dai Cini, e dagli Alighieri , m» 
per opera di lui resa arnìoniosa e gentile. Laura a can^ 
tar la più ardente passione del cuore sforzandolo, ondo 
. renderla più maestosa e sublime negli ameni campi dei 
^ Platonismo, raccolse d'affètti spiritoso sistema, scevro 
dai vincoli dei grossolani sensi , che spogliò d'ogni astru- 
sa, imaginaria, fantastica idea* 

XX VI. Ei cantando d'amore, non poche poetiche 
bellezze tolse a se stesso ; non ebbe come l'epico immagi- 
noso tante vie per rapire il lettore. L' epico in&tti a 
guisa di viaggiatore alato alb sfere s' inalza; canta Tar* 
mi , gli amori , le cortesie , le audaci imprese , invoca i 

^ Fam. /. 12. Ef, 12. 



debHHii;> chieie aooeoitfo ni maglii^ alle ftte» e cnc* 
q«el poreeiitoM ,>cke « dtspecto della ragìooe ne rapisco 
e CoflMkiove^ Di ifuararce abbisognò il Petrarca canto 
vedami tenefo ima "Solo «fIètto«<ofìde ia jioia e V nnifor- 
g[ikà<dai suoi vef$i sbandipe? Egli era quel' viaggiatore « 
che scorre vastta ed uguale pianura di vaghi oveteti oo^ 
yoraa^piaiuira^cheBe da {tfttaiio tiiletca , stanca poscia ed 

XXVlh Pbr iXMidire 'di luoenci bellezze V mtifbr-» 
me soggetto delle sw rime, v' abbisogna qoel fecoadist 
sioK) ingeigaC)) k'icco degli amniaestraisieaà lainti dallo 
plfttpmch^ iiliaghiiose dottrino; h robuste ioiagini-i 
che, aggirWfrte lalle nstÀve deirard^nte sua £incasia veda-» 
te aveva nei latini modelii; tatta la nobiitìi dell' inaa-. 
inoraco suo cuore ; tutta- la virtù « la beliezea di Laura # 
f:be. seppe pendini delicatisiimi pensamenti ispiraiv» 
gli • V'abbisognò quella nagica penna > che fece il Can^ 
.2ociiere per la purezza , per Y opportunità deile voci # 
per Tante di coUoCarle maravigliosa; la nnestna >. con 
cui i pensieri , i concetti ed i versi vaino insieme icont 
giofiti : «plel cbiarostuto per cui cdtimto spiccano, egli 
ingegciosamente akernando a versi molli ,< ver^i pi4 
aspri, a versi energici e vigorosi , versi semplici, e 
tessuti con artificiosa naturalezza «Creatore di nuovi me- 
tri diede nuove cadehEe >. nuovi andamenti alia lingua; 
dalla bella I dalla variata natura, di cui fii sempre ammira^ 
tore studiosissimo , fedele ed elegante dipintore » prese 
vaghe immagini e freì»che tìnte. PrefbtKk) conosaiooro 
del cuore, asperse in fine le sue rime di sentenziosi' detti » v 

I cive esprinaono. ia brevi noce iL fìrntto. di lunghissime i 

/ fseditazioni*. 

j " XXVIU. Ma^ quando làscio Laura la terrr per ab- 
l^lira il cielo, di sua presenza j. k. cetra, del Petrarca. 
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fino allora soave, tènera e convenevole a cé^ fiiortale*} 
rinvigorandosi e sablimandosi dietro all'angelico spirico 
volando, mandò più casto, più venerando, e più cele^ 
ste suono , ed il solo Petrarca potè far mostra a chi lesse 
la prima parte del Canzoniere, che cosa più limata e 
più pura far si poteva • ' ^ 

XXIX. Se grande e sublifne egli è -cantando Latìrt 
nelle sedi immortali, £i pompa di sublimità, di maciscà 
diversa allorché invoca un protettore all'Italia, quando 
Roma all'antico suo viaggiorichiamd, e vecchia, oziose 
e lenta veggendola, avvolgere le vorrebbe la mano den*^ 
tro ai capelli, onde dal neghittoso sonno r i trarla ; quando 
le piaghe, che tanto spesse vede nel bel corpo d'Italia 
sanar vorrebbe ^ quando le pellegrine spade tentaci slon* 
tanare , dalla rabbia Alemanna salvarla , e grida pace ; 
quando implora r ira celeste sopra l'avara Babilonia i 
che a colmo il sacco d' iniquità . Colle penne di Pin* 
darò egli allora si solleva, e di quel puro amore di pa- 
tria apparisce infiammato , che con Sparta e con Roma 
nei più dei cuori si spense . 

XXX. Ma chi ir crederebbe ? A debolezza egli 
ascrisse e l'amor di cui arse, e la lunga costanza, e i 
dolci versi perfino , che immortale il renderono . 

Ecco il •giudizio uman come spess* erra. 
Ed egli scrisse appunto i trionfi d'amore quasi a propria 
discolpa , ove con maestrevole pennello e vigorosi colori > 
come in vaghissima galleria dipinge di quel mansueto fan* 
ciuUo e fiero veglio, nato dall' ozio e da lascivia umana 
le segnalate conquiste. La favola, la greca, la latina 
istoria gli appresentano numerosi compagni. Gentili 
poeti, severi filosofi , guerrieri domatori della terra, tutti 
vedeli servi del Nume , quindi se giovane , incauto , di* 
sarmato e solo parimente fu soggiogato » non pare a lui 

di 
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di dolersi. Sola fra tanti vinti l'altera Lanra fiacca Tor^ 
'goglio 'deir imperioso nume , V armi nitrici coi forte 
pecto sdegnandone. A soccorso contro colui eh' ogni 
lorica smaglia ,. chiama essa vergogna ed onestà , senno 
e modestia, tinior d*in&miae sol desio d'onore . Alcù-" 
Ili antichi esempì l'invitta donna nel fiero scontro rin«> 
corano , ma quanto più scarsi sono di castità, che d'amo^ 
re i trionfi ! Gioisce appena il Poeta in tanca pugna vit* 
toriosa mirandola , che una terribile apparizione lo con« 
turba e lo affimna . Vede una donna in veste negra , che 
con furore dall'Indiche all'Ispane Maremme le campa- 
gne scorrendo , rende miserie ignudi gì' invidiati regnad^ 
ti , e che con cruda voglia dell'amore e deli' invitta Lau* 
ra orgogliosamente trionfa . Dal duolo , che la spietata 
pallida in vista , orribile e superba gli arreca oppresso » 
la Diva, che trae l'uomo dal sepolcro e in vita il serba» 
Ja fama l'alleggerisce d'alquanto; segue con quella della 
onorata gente lo scelto stuolo, ch'ella ritrae dalle mani 
dell'oblio. Mira quanti Roma ne offre, quanti la Gre* 
eia, come giungasi all' immortalità coltivando l'arti di 
pace, la guerra, la sapienza, e le lettere; e con grave do- 
glia osserva, che nei moderni tempi raro o nessuno in al- • 
ta fama ascenda. Ma sollevato appena dall'imponente 
vista, il nemico della fama il tempo , gli s' appresenta; 
scorge con quello la vanità delle terrene cose ; come la 
vita è giorno breve , nuvoloso e pien di noia; col fuggi- 
re del sole la presta fuga del viver suo , anzi di tutto, e 
come il tempo, benché v'adopri maggior fatica, la mor- 
tale gloria logora e annulla . Sbigottito di non vedere 
cosa alcuna creata stabile e ferma , della fallacia di ciò 
che lusinga le terrene voglie convinto , la mente inalza 
al Creatore delle cose. Vede allora a nuova vita desti^ 
tiaci i viventi ; spianarsi i poggi t che occupavano la vi^ 

8 
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itt ; ciò ch^ era « fu e sarà non ritrovar più ìn(ìgò ; gli mt& 
aoa aver pia cura della fama mortale; tutto il creata 
disfatto ; sparir k terra > ìt mare> il sole e il cielo x ed uit 
nuovo mondo immobile ed eterno apparire ^ Vede jukk 
vi celesti spiriti lieti e contenti di mirare delle mille 
parti Tuna degr immensi attributi ,. di chi col puro ci-*^ 
glia governa il mìondo, con cut conturba e acquieta gli 
elementi ^ Vede tornati a più fiorita stato i volti guasti 
da morte ^ ed alla rinata gente dati posti di gloria » noa 
perà come fra noi gli arroga Tumanò orgoglio^ 

XXXL Tale è il soggetta dei suoi Trionfi , ove f» 
mostra di vigorosa lingua , ma non quanto nel Gan^^ 
eoniere», limata e pttra;.che sono quasi un ricco e mae-*- 
itosa faatigia a tempia elegancisaima di greco stile •. 
Poema originale e nuova ^. che soavemente pascolando 
h mente,. la inalza alla sublime cateoa delle idee morali» 
che sole fiaccano. V umano orgoglio ; pammdo d' avanci 
la piceiolezza delle cose mortali senza sbigottire a avvir 
-Gre r Qooio » an^ alla confomplazioac del Suprema Fat^ 
tore soUevandolb i. e tiofiancandò la stanca ed agitata 
vita colla speranza di nuova e più. felice esistenza- 

XXXU.. Chh lesse ilCanzonìere d'^a&ttiioao cuore 
botata» chi pdpitò ,. pianse >< e ^oi aeiraprìle degli an<^ 
m, noft sospetto, che fosse Laura- Ha ente, di ragione», 
clw r ininiagthoaa Poeca* &^ infinse», onde render più va- 
ghi i suoi cai^iH*^ Un. tal sospetta potea solo af&cciarsi 
a coloro t, i ig^ualt eoa mana aiulace ». con freddi e pedan*» 
«teschi commenti macchiaiono iV più. tenero dei poeti», 
e che ìtt par«a^iL più vero dipintore- dei bollenti ai&tti 
del cuore oscurarono». Invochiama contio di quelli la 
fima edace del tempo», che il: più purOimetalla separi 
^la lega vile che lo. contamina 7 ^ 

7 I f là repacatii S£osicorl det CiiAzomere sono, il Gfeiaaido /ili 
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XKyilL RilèTironò tafaini numerosi difètti nel 
Canzonieret a g^isa del luminoso scudo di Ruggiero 
tbbarbagluindo loro h vista. Sforzàronsi qmndi di deni«* 
grare il grande > che pareggiare non poterono* Appren^ 
datto questi »<be le macchie dei sommi uomini debbonsi 
«vdaM cremando , cndenoq 4ivvìltre dd pomposamen- 
ce Gì di se m<»sti« , cane stimolo ^ e modeiio delie ven^ 
txu» eùdì . Converremo con essi , che neflé poesie del 
Petrarca talvolta fredde allusioiri ; c once t t i xaflBaiati 9j>cn^ 
sieri più ingegnosi , che veri s^ incontrano » tale essendo 
^1 gusto del secolo 9 e dei Provenzali Troicatori; ma con 
giusta bilancia peaasidoiie i pregi^onglialcrì poeti di qua- 
lunque secolo paragonandolo , si scorge essere ie macchie 
del Canzoniere -, come le macchie del sole » die se1>bbne 
estese » lo lasdano sempre del cielo J' asiaro più rtspfen^ 
dente > . 



Tassoni ,11 Muratori. TI secondo 
])urftnien€eHcensore dd Tetratca , 
volfva Tìlevmtiie con ahre con- 
siderazioni i pregi ,inà mori pri* 
Bim di porre ad effttto i)aesto 
disegw» . I nomi di tutti gli $fo^ 
sicoci del Petrarca » possono ve- 
dersi nei Tommasini » nel Mi»- 
racori > nel Creacisnbeni • Cnti 
al tettore peto, a cui là, d'eopo 
del lofo aiuto per rilevale i 
pregi dd <ja4ixomere Poe re* 
dersi il caralogo >deU' edizioni 
éi\ medesìouHaUa tetta dette sne 
rime , pobblicste dal Comiiro nel 
i^tE^. mccelro con tanta core dai 
' signori Volpi . 

. » Molte eolse , e da molti fa 
data Vaccina ni Petrarca d' aver 
rubate molte invenctoni e con- 
cetti ai poeti Provenzali e Ca*> 
aalam, accusa da cui lavello Ad* 



la preftzioiie siile sue conside* 
ratìoni sul Caasonfere il Tas* 
eoni . Ma in qnesto secolo gK 
storici stessi di ^uei parnasi lo 
"gfustHicalio pienamente . È* no- 
^eo a cotti come la •Cume Se. 
Palaie con tanta fiittoa racco- 
SHesse in arancia e m Italia 
tutte le poesie provcnKali • tmct» 
le memorie telacive «i Tcovo* 
toii« ttateriali che aAdò allo 
Abate MiUot die ne tiesse la 
storia -letteraria 4ei. Trovatori • 
£gU dice nd dssoorso prelimi* 
naf e fag. 74 « P^Dcarque pamt » 
f» TanMIrr inspira >ec sons le 
-m cid «iftioe de Provence il fic 
-n enrendte 4u sons si mèlo* 
n dieuxi 4es vers ^ degans$ 
9 en ofn mot U édipsa selle* 
•9 iHent ks Ttooba4oors» qqe 
« ieur nom» leur iaogage» et 
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XXXIV. Ma dispregiando r età sua/ reputandola 
ignorante e superba ; dal volgo vile veggendo poco ìn« 
tesi e •lacerati i suoi versi, volle con parricida roano 
condannare il Canzoniere alle fiamme : e tanta disavven* 
tura sarebbe forse accaduta, se per esserne ovunque 
sparse e moltiplicate le copie, non fosse stato neirim*; 
potenza di metter in atto cosi funesto decreto « . Ma 
ravvedutosi in più matura età perchè udivane universali 
gli encomi , allora esclamò : 

«S" io avessi pensato che si care 
Fossin le voci de* sospir mie* in rima i 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima . 
In numero più spesse , in stil più rare ; 
e dagli encomi confortato ed acceso, tutto applicò Io 
ardore. dell' ingegno ad abbellire e limare le sue ri« 
me, talché a Coluccio Salutati in ^ua vecchiezza egli 
disse ^ , potere ogni suo componimento migliorare , tol- 
tone le volgari poesie , nelle qnali cotanto alzossi , che 
non da vagli animo di maggiormente perfezionarle 9 « 

* Sen. /. 5. Ef. 3, * Pht. P. Verg. Vit, Pei. 

9) lenrs poésies disparurent pres- giovanili componimenti ,dedicflt« 

'9f qne emiérement aux yeux de va nella vecchiezza i momenti , 

99 1* Europe ,» sul plagiato dal in cui volea sollevarsi da occu- 

f etrarca fatto al lordi poeta Ga- paziooi o da studi più gravi • 

calano» può consultarsi D.Tom- E che 1* opera la meno limata, 

•naso Sanchez nell* opera ,» Las cioè i Trionfi ^era quella che cor» 

-Poesias Castellanas anterioresal reggeva nell'ultimo anno della 

•Siglo 15.°,, che compendiata si sua vita. Massima era la sua 

legge nel giornale di Modena dtiigenzaincotal lavoro t a ppo- 

T.zxiv.» il quale confessa credere nendo persino il giorno e V ora » 

il lordi posteriore al Petrarca . in cui sottoponeva il componi* 

• 9 Quanto alla diligenza con mento a questo nuovo e severo 

cui limava i suoi versi può giù- esame. Sembra che a tale uopo 

dicarsi sui frammenti tratti da cogliesse persino 1* opportunità 

un suo originale e pubblicati della circostanaa » delle inclina* 

dall' Ubaldini Rem. 1642. Qui zinnie degli affetti dell' animo» 

vedesij che a correggere ^uei onde meglio riuscirvi» come ap.« 
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XXXV. Se non efTectuò sul Canzoniere questa fu-- 
cesta voglia; preso o da vergogna, o d& dispetto, a cui 
sovente van'gli amanti soggetti, condannò alle fiamme 
più di mille cpcnponimenti di vari generi, ove parlava 
probabilmente di Laura <* .Talché, toltone ciò eh' ci 
narra nel Canzoniere, dell'alba dell'amor suo, nulla è a 
noi pervenuto; ed è l'alba d'amt>re un prezioso periodo 
di giovinezza, che da fresca ed incontaminata immagina- 
zione abbellito, torna a mente sovente nell' agitata vita 
per involarne nostro malgrado caldi cospiri . 

XXXVI. Lo sdegno per cui ic sue rime volgari 
yoUe ridurre in cenere, a coltivare le latine muse lo 
sospinse • Tre libri d' epistole , dodici egloghe ed un poe- 
ma, di cui caderk altrove in acconcio di ragionare, sono 
i latini componimenti di questo genere ch'ei ci trasmi- 
se, nei quali ai Bonaci, ai Mussati, ai Lovati , che quasi 
redivivi Orazi e Virgili allora si reputavano , superiore 
si dimostra , poiché T autore del Canzoniere perentro 
vi si ravvisa talvolta • Ma della Grecia e del Lazio le 
spente lingue , forza è crederle giunte di perfezione a un 
^anto grado , da qualunque benché altissimo moderno In- 
gegno insuperabile , onde di gran lunga s'inganna chi 
tenta d' avvicinare ^non che d'emulare i vetusti esemplari. 
La lettura dei latini reputati scrittori fece ricco il Petrar- 
ca dì quei tesori, che trasportò con tanta laude nella vol- 
gare favella, quindi la rendè d'ogni bellezza feconda: maal- 

* Praef. sd Fam. 

parisce/^ff.xxni. sul riprendere n cìi «Era Scn miccio suo cr»- 

a limare la canzone ,• Che debbo rìsfimo amico , come vedrasst . 

finr, che mt consigli amore ,» Dalle frequenti cassature e pen« 

ove scrìsse la seguente postil* t i menti ». che yì si leggono, pos<* 

la „ viJetur nunc animus ad sono ì giovani poeti trarne una 

ff haec expediemia^pronus» prò- lezione morale e Letteraria utL* 

,t pcer sooitiade morte SeniuK* liasima.. . 



<«r 



(3<5) 

tro non fu che fiacco e servite imiiMore 5 quando poect- 
camente nella latina ììt^B, tsiprìmtt ^oUe le ()roprìe 
idee , perchè senza un facile e libero sentiero per va-!* 
gare e volare , V entusiasmo e V ingegno s^ialanguidiscono 
e si conturbano. Non i sfuggì al Petrarca cocal verità t 
confessando in vecchiezza nella poesia e nella «loqueuM 
latina essere Je vie tutte del bello occupHte e precorsi 
dai fortunati iigli di Roma ^ . Ma IseUiene non possano 
le latine poesie di lui , come classiche riguardarsi , non 
poco pregio xacchiudoiio , come ì primi ed ingegno^ 
sforzi del rinascente buon gusto • I creatori ,1 restaura*- 
tori delle arti» per le opere loro giudicar sc^tatico noA 
debbonsi: aprirono quelli ai nepoti le vie àe\ bello» 4 
nelle tenebre 4eir ignoranza «straordinario ingegno abbi* 
sogna per ternate passi brevi ed incerti « Inefietto noii 
pose dì Micbelagnolo T animatore scalpello neiroblio^te 
sculture di Niccola Pisano, né il divin Raifiiello le pitture 
Al Giotto oscurò intieramente « 

XX^^Vf I. JVifl dalle vette di Pindo scendendo, tem- 
po è ornai di rimirarlo nelle altre giovanili vicende della 
vita privata . Giacomo Colonna ottenne in ricompensa 
d' una impresa animosissima il Vescovado di LombeSj 
picciola ed alpestre città, dai Pirenei non ìunge; e per 
quanto grande egli fosse, ed umile il loco, volle il sacro 
dovere di residenza adempire, e per rendere più adieno 
il viaggio, pregò il Petrar^ d'accompagnarlo'' « Era dei 
grandi di quel secolo, chiamato rozzo «la pompa ,remu'^ 
lare la clientela romana ugualmente benefica ed amiche* 
yole , onde avere nelle imprese sostegni , e negli sca- 
brosi aftkri,di£bnsori«d appoggia Oltre il Petrarca, du6 
altri clienti della casa Colónna accompagnarono il Ve- 
scovo Lombariense ^ cioè Luigi nato alle rive del Reno« 

« Sen. /. 5. Ef. 3. > Sef$. i. 15. Ef. i. 
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(.elio • qodfo 4el. Teve;^»gii)wni#ticrìiiiibi iicfoici , fe* 
deli > doJci di modi e ài cosiomi purissimi » calche 
ik^iena gli cono&be Francesco^ con cenerà e coscante 
atfùcizi» gli ama j e con pari afetco da loro sino alU 
norce Gs^ riaiSMo.Dei nomi sntichi amarore il Pecrarca» 
chiamò* Socrate il primo, Lelio il secondo e con questi 
pochi mn vari amici j passò ua*^ estate quasi celeste ^ • 

XXXVIIL Tornato ia Avignone lo zelante suo 
protettore , Io presentò al franello CadPdioaJe Giovanni » 
«omo DOS m^flo di <»ia«omo^ semplice dicoscitmi, vir- 
tiioso , ìndnlgQQce e magnanimo , eoe appena conobbe il 
Petrarca , come figlio in sua casa lo accolse , Gcendolo 
•fisoiuco padrone * . Quivi conobbe Ste&na il vecchio 
padre del Cardinale» che vittima del furore di Bonifit* 
eio^ sopportò le prcserìzioni » le confiscazioni , gli esili 
COft quella forre e serena £rontev con cui si vendica il 
vìncO' del vincitore» clb più invidiabile rende dell' ofv 
ftresaore T oppresso Xoko d^^ajnamJrazìone per quelf eroe r 
timto più gFar&de, qutn&> più: sterili di virtù eraoo i €em«* 
pi , lo appellò fenice rinata dalle ceneri di Roma antir 
ca • Ccmobbe quivi Giovanni da Si Vino fratello di Sce-^ 
fimo che cogli altri Colònnesi prosciricco» in Persia» in 
Arabia » in Egitto peregrina lungamente » da cui bevve 
avidamente il Petrarca le ampie notizie». che nei lunghi 
e penosi viaggi raccolse . Al compiacente* viaggiatore 
gratìssimo »> per diverarlo,.una* conhnedia chiamata Fi^ 
ìologia ei compose , che quasi indegna della^ posterità 
xepoiiaiK&^lay c^ involò poscia ; autentica prova perocché 
in. ogni genere sfòrzavasii le gentili antiche: invenzioni, 
i restituire ai modèrni e . 

XXXIX Dallas casa* del Cardinale altri segnalati 
iKtMifgi ricrasse i^essendò^ quella; dei- sapienti a ogni 

* Ef: ed Pm. * /*/* ' F. k a;. Eg. ?: . # t ?, Ep. ì6. 



pa66e , che richiamava in Avignone la pontificia corte ^ il 
Liceo. Da questi > che potevano qai vi con decente Uberrk 
favellare, attingeva il Petrarca nuove e peregrine noti- 
zìe * ; essendo ti consorzio dei dotti una vivente biblio* 
teca i ove con facilità e con diletto, non di rado si co- 
glie ampio sapere. L'amicizia inoltre dei Colonnesi gli 
cattivò la s(ima dell'ampia turba di quelli ,che pregiano 
gli uomini solo per Tefimera luce, riflessa dai potenti 
sopra di loro . Tosto dunque fu in relazione coi grandi 
del pontificio corteggio , e di favore si raro così agevol- 
mente ottenuto, nell'età più matura seco stesso mara- 
vigliossi • 

XL. Fu dai più remoti tempi reputata utile e facile 
via d' acquistar lumi ed esperienza il vedere i costumi 
degli uomini e le città. L'osservar nuovi usi, nuove 
costumanze ingentilisce il rozzo viaggiatore, più cara 
rende la patria, raro e prezioso dono di nobile alma , a 
chi d^un fortunato cielo, d'una benefica legislazione 
favorito si vidde . Mancava al sapere del Petrarca quest' uti- 
le fornimento, quando dal giovanile ardore , e dall'avidità 
di contemplare nuove genti sospinto, visitò le Galiie , e 
volle cogli occhi propri verificare quanto narravasi di 
Parigi, che sebbene fosse allora quasi nell'infanzia della 
sua posteriore cultura e grandezza , pure veniva qual 
meraviglia vantato. Visitò poscia il Brabante,il Basso 
Benone Gand , Aquisgrana , Liegi, Colonia gli offrirono 
ogg^^ci degni d'osservazione. Atto a vedere le cose con 
critica e con morale filosofia, osservò in Colonia un ri- 
to di quei semplici abitatori . Era loro antica opinione 
che le benefiche acgue del fiume, fossero quasi al pari 
di quelle di Lete, efficaci a frenare e sospendere 
ogni imminente calamità. Testimone di tale innocente 

« E. B. fóg. Ì04. 
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IRfttcìa; fy felici abitacorì dd Reno,é$dari6 ,d vi risana 
U dai vostri mali ^ ma né il Pò> né il Tébrovaglìonoa 
;, aanàirei dai nostri* . • 

OflL'Il Egli saggio com'era, non imitè qudl legger 
rissimi UHssi^chefcorrono'SttUa terra con debile occhio 
incapace di affissare il grande , il bella delle nazioni , le 
teienze^' ì^irìvy la forra > V indice dei popoli e dei go«* 
verni, echéiattHnifatori sotalnto degli; usf strani , e delld 
folli co!rtiimàni»> di cui: divengohastndiosissimi , tornai 
no sprézafHtiSri^di^la patria , sebbene Rivolta d^ahre re«* 
gioni più^ sag^a, perché la vedono priva d'alcuni stra^ 
vaganti istituti di trapricci e d' usanze . Qùifessa va il Pe** 
trafca -sfét ' Vikiiftb cote' m^gniifi^^ ma che grave ooa 
er^li r essere Kicò in Italia, :anzi qtrnnti più paesi q^li 
«ni&va SGòi^efldo^ taiido;^fù la^ppegiava e l'aìnava» 

'XLII.Se^n'tptià^^ no venirsi il Petrarca fisi viag^ 
giatbri, che scorsero le più lontane regioni , ifee ri* 
guardarsi akneno come -il primo modeUo di chi per 
Istruire Va i pkeai cerando . Dalle epistole, ove narra ì^ 
Sub ^Viàggio , frpparisefr occupato m /Istwlisrre 'gìl no* 
mini, i costumi, le iMticlie tradizioni,: i, libri, lo stato 
delle lettere e dei governi ? e la vaghezza , con cui dc^ 
scrive gli oggetti degni d'aimnirazi<me,'é ben lungi dal 
rozzo ed inculto mjtraviglioso narrato dal Polo , dà O^ 
'derìco d^ Poi^denone , è ' da/ (^m più antico.' viaggiar» 
jre.-Nel^ soggiot»n{>,c&e:iece m ìsittpóSi ^òoHs cogni:^ 
ile de* Glassici illustrò la Campagna felice i/iicercando- 
vi gli og|etd , the tante sublìmr descrizioni, ed imma- 
gini al Venosino e al Mantovano fòrniroho , e come 
kH narra» Antfhe al* primo padre dell'epica poesìa > . 



XLIH. Hhlhe^lmc di ^ìortmAégli avKbbe scor» 
•e le Indie :)e fe'più- cemore pmi -ddfcl' Asia » ^e aoa 
l'avesse trattenuto la perdita del tempo i 4'abb«iadcv^ 
«>ndfegili'«i]di;t)éusaco.dti'i4ii0gi*. Ma ae non^appa* 
f b iqoeUa dbttsa rornsiÀ • vi &wppì\ «oolb fltiidìa 4eh 
ki carte éei paesi , e coi libro g e mn, id^pregìevi^e jmh 
«miioDto dei avoi geógcafiói {imm è ii di t1|iì l^inexarU 
fiiribcOtft'ohe sponde jBHUa*ifffQgrii^ *^i -^pfi dei^pi locf 
«m ^ociLk ih èsao :adisn iiimoi^ -e6fttM9i««M» ide^criaat 
U ftoagvto da <3Bnora db Patbmtia^oaic^VMidp J'Ifir 
Jia^ oponeita da iai iCHiaii|)eatai imeMne nofiso da jgfi^ 
Hiatlto lek 4 cké ' aatefmrmefiio per. jkwq teac^ae/^ pa^ 
«e^gbant^iirofliinia&e ^péfidò^'fikrcìdeqfs^.vtleivf^ 
i|0elta jhmtttBB «fioniss^a i6Mt(^ timida ooiU' eck.^ <S| 
spense in Jbì opid deMitoi énouMimPiOo «ea «flicjaiiiwi 
-idi' tnceano demento^ lekeè rrinmgtii^ 4elti fomna* 
- ' JilLlV* Se Ja airiosirk k» btvtf0« raggiare inn^ 
roMte ciUKradef j'imore -lo .rioonduase in A^^aooe^ 
tper'easesili x9»oie in s{iaione/tiQfla9ar$a j^ati^- ijb ^ipe^^r 
401 all' inoapiar Anàeanac GionM.a iLìqpq (fnati Tayyi^ 
natìà gli affati >re lieto iapfiarye àilir vis» r4fìl fiuoie dbué 
4e desiate , Je dilette inaora hvg9w$' ^ oX^roaao 'all^ 
idkoiàta '{ììqoo £' ardore ., ^ foraii dèlia rlimga ;aasen^ ^ 
uguale spelava arwarb in Jei « e j^flgfQiidola fufi jg^^^ra^ 

5^ mansueta o. piif iK90sai.o|tea«il»;4(a. JI'V^^^.^I?^ 
féi coamae id^Si marititi ». rper-. Jkni, cn<idi«HjEDp.^ T^raf * 
^rtasa ddia tgioia » cradè'poterle^ Àfne^aj^ >péù^ ^jRf rur 
unente 4' aflaooEe.jMà tmiidB.!LaQini ali! 119(99 ««itegii^^ 
tnrinta ia viaoa t^pam^.r mm svi fihfSie ^ /tu, crédi i 
oade:.fihÌ09tBia. teiteemaa&B volae wr«ii« ift 9ilgm,gf^^ 
amaramente piangendo u 

* Sem. L jw Ef. %^ KSfiwu 143^ J^ <Caau 4. , . 






(4^ 

Alto sue brame f9v avar tanno pompasaem^e cantstar 
la-€afs(tlà> dt Lavra^ Aà occhio^ profilila mwi è permesso 
di penecrare net pia secreto meno del caore di lei » Ba« 
sci a noi il sapere, cheravokita al Petrarca^ la' spemiiza di 
flleritfttii piata, egli cangiossi afiàtoo» Perdura f antica 
fmfce;tidti dlleoio'pvà non; corre?».' le selimrie tampagise^ 
éVeécre voke^ mollemente cprioato sair erbinte ,ìl moìh 
AMno-defl^ ao9ie> il garrire defH ucceiii' lieto aecol* 
tavas notif god^va^ come altre; vplce^aM' ombtoa/d^ aiotica 
qaieircia dbk:e'^pMo ; non eccitsfalo^ pi<ik alle placide 
idee , ai' profondi pensanentii wif aprica valleiu > ov>tf 
necikàva atew viifce*/-aiecompagiiaeD'-àKUe soie diktM 
muse, qualche alto componimento* Al sol cademie udì 
i^k^vrarìsi m rasticano tuberìa oon come pei h innanzi 
appellftvasv dìella sua sdi«& contento é omptal^ felfcì8ai.i 
tto ^ • Cangiato afiicto àk quello éi prima >. trovafva^ sol^ 
lieve net pascolarsi di lacrime e di sospiri f ìt soonodeUn 
ìcure nemico gli fiiggiva dagli occhi; invocando il di« 
letto nome passava le nòtti ; ciò che nm era Laura, 
sdegnando, e aborrendo la vita, invocava la morte qual 
nuovo Bellerafbnte • Avea in fine h: mente! t:onfusa ^ 
y cuore agitato^, pallido il viso, la voce esile e fioga.; 
e malgndo ai grurt dmmi , ogni kggeieo camfaiattieftto 
dL quel vòlto lèggìitdro ^ animosi «Iceravarj ed et^ 
sua volontÌD ógni, volere dì Laura ^ > _ - . ^ . ; 

XL Vi« Chi i lf!rederebbe> X^ ^c|o ^ai ^^menka nea 
mai sazia la sorte/ de$rìnand<>!qr dégl'^hi^fict' amanti d 
modella, gli nunaccip^più grave disftvVeiUuta , poi- 
ehè vide struggerai Laura come fresca neve . Obliaci 
allora i passati rigori ,^cemè' di perdete &.più nobile parte 

« E. B. pél. aaiL > E.Mi. pmg. ^4f^^. . 
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dell' àtiiiho mo;> e 4t mprawlVere: ar (chi rende vali 
dolce Ja vita; e con recisi ]iq|[iibri .aapersi d' amaro piantb: 
ii*e»tò l'affiiiMQ «. «comecebbfò'coa aoavii^ioii WH 
r iaopitaato bene di mederv qaegli occhi , > » 

OruV Amor r.arco non tendeva in fallù-^ 
XLVII. Costroivaai in Avigaone/ il ponti^cìo par; 
lazzo y ed il losao con etri ornar* ai voleva» bòndiia$e:ivi 
il più egregio pittore di queir età , il Satieae SiosiQnfli 
Memmt. Colto l' opportuno riscontro , egli feoQ ritranre 
ramató^iVoko» e aoco poetò: mai sempre la^ ^ra i^epan 
fine f . Il rtconoscenoe Petrarca rroMinérò T allievo di, 
Giotto di due sonetti., die lo rendono non m^no fiimoso 
delle opete egregie pel secolo ano, con cui abbellì il na-; 
tivo paese ^ "^. . t 

XLVIIL Se agcvolmenae si ravvisa: nei rigori di 
Laura la cagione, delia tristezza e: del lang'uore del éth^ 
lente amatore , non così agevole è il rilevare cocqc vor 
lonoeroao piegasse lungamente sotto rasprissimogioga. 

« È; B. pag. 399. * Son, 24. , 25. i Éi Èf. fag. 403^ * 
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10. Narrii il Vasari t che Simo- * sta .Wsso.^ Rilievo, di Simone. !(, 
tic fece questo ritratto di Lau- homcdelpittore,*ehe vi si legge 
va ) e cite dipinse poscia ambe- ' in eararrèf i tleV xiv. secolo a me» 
dne gli amanti nella Cappella .semtjtfa togliere iogai dubbio. La, 
detta degli Spagnoli di S.. Maria notizie della vita .di $imo,rie da 
Novella di Firenze . Simone ,che Siena si thivaiì > net Vasari > net 
al talento della pittura fiumva Bàldrr>tteci,ne1V'Ugurgéti« nel: 
Anello della àculeutfa; quantun*. . Sade bteriq tilt ncfaè.qji^sttaatori 
que oon lo dica il Vasari , ^ol- , diversifichino pc^sipo nell'app oc-^ 
pi ancora in marmo questi diiè* gli il camo« Qua nfto air epoca, 
ritrattiy ed ambedue '$i conterr - m cai ritrasse Laai(af secondo tt 
▼ano nella casa dei Signori Pe"*^ Vasiri ci^/accadde. at tempi di, 
tuzzi . L*' Abate :di Siade 71 i. m, ; Giovanni xs^i. , secopdo i| $ade, 
12. comincia dal dubitare, poscia verso 133IS 1 èssendo Pont^ficèf 

teabca inclinare a credete. 4^ il xn..BeàdeGto,i, . , \ \ 



^ ( 43 ;> 
Pafmt^aztardaiKfo i miei dubbi , avervi non poco contri*. 
Inuico la&ma illibatadi Laura , che frenò le lingue le piit 
sg^orditci "^ » e T amabile indulgenza di lei per V infedele 
Petrarca , indulgenza tanto più pregevole in cuor fem^ 
minile ^quanto più rara: forse rabitudineia lui del ser- 
vaggio > che affiitto apegne V ardore della liberta ; fuor di 
0gnv dubbio V orgoglio , che dai frapposti ostacoli mag- 
giormente irritato , non piega rlcalcirrante a crederli^ 
insuperabili , e quindi la viva speranza di meritata com-^ 
passione. Indagando poscia le cagioni dell' arnese . di 
|ei.9 sembra > che le lodi .del più &moso ingegno deb 
secolo, gentile amante , quanto gentile poeta , lusingan^- 
do la vanità di Laura, la jquale isodis&tta , non fu mai 
inefl^cace in cuor di dònna, gli rendessero il Petrar** 
ca sopra ogni oggetto carissimo • Quindi se ^per lite-' 
nerlo^ nei fortis$imi tessuti lacci non impiegò il magi* 
co cinto d' Armida , non trascurò per altro i femminili: 
vezz^giamenti, che ogni più savia donna sforzasi di con^ 
ciliare coli' austera virtù ; poiché se celava gli ascosi affet- 
ti , se simulava ira nel volto, quando vedealo vinto dal 
dolore > gli occhi sopra di lui soavemente volgendo, eoa 
voce or timorosa, or dolente, ricompensavalo di più be-» 
nigna accoglienza, alternando ira, pietà, sdegno, dolo* 
re * • Tali erano l' arti di Laura , per cui si seorge , che 
lievi fiivori air atnata severa a v vincono F amatore do^ 
lente. 

XLIX. Abitava in Avignone un vecchierello chia- 
mato Sennuccio, poeta di cuore tenero, servo sempre ^/^4^..., 
d'aji^orea nato alle rive dell* Arno, e familiare del Car- 
dinale. Stato Go^ conforme in amicizia col Petrarca 
stringendolo, T amabile vecchio divenne conjSdente di 



j'"- 



•ittfai ^t annoti » QcKsd affamatore siv^m^ ttlv^k» déf-* 
b modeaca Laura gK aacoai 'sensi; qacsci k> richnanMiva 
quando correw ia peregrine panrti, ove nanamente i^ìsca^^ 
VB di ricoperave la pace « • 

L. Mft ir IttD^ patimenti , k vergona d^ essere ti^ 
lanneggiacada un sc^oggettOycbe dai propri srcudi talvdt* 
fa lo dbcogjievayil Tederai swelenaca lafeKeitk sell' eùl 
del riso e della gtok^ caogiàrooo dopo interi setve nmà 
di servita V indole del suo amore» tesandoli V aspro^ gio^ 
go> amara ma trìatamentrj amava ciò che d» non amara 
bnónato avrebte > amava iavolonmrìo , astretto j Ansato^ 
piangente , e seco acesso dicendo 

Oiero si potBro, si rum, invims amaò» «>^. ' 
Pensò quindi alla fi^a. onde ricnperare la libertà , oM 
difficile è tale impresa dopo lunghissima schtavitil: 
Quante volte combattè > quante voke gli occhi di LaMtf 
fiirono per rovesciare il concepito disegno , quante vo(^ 
te fii per arrendersi alle brame di lei , che volea rice^ 
nerlol Final mems il suo affetto per P Italia, il deside^ 
fio cP ammirare i preziosi avanzi di Romandi rive^rVi 
L' amico Giacomo yuxnti all'amoroso dispetto, poterono 
per brevi istanti più deil* amata • Imbarcatosi • a Marsì^^ 
Ka per If balia ji h vista d' un verde lauto alla sinistra 
riva del mar Tirreno , bastò ad infiiEimmarlOj rimembran- 
doli le treccie bionde abbandonate ^ . 

LI. Sbarcato a Civita vecchia . trovò T Agro Roma^ 

^ Gìumf. si Pet. So». Oltre rnsax« modo si raggira. 
^ F.i 4, Bp'. I. ^Sem. 51. 

>< Drcera il Petrarca a Dionr* ,» tornar habebar , er in auTa 

sio dal Boifga a Sm Sepolcri »» cordia mei sola tine contrari' 

9t Nondum milii tercitu annoa 99 ctore regnallat > coepU altaaa 

n effluxit» ex quo voluntas illa ,» habcre rebellem lecrelaccan* 

t» Perversa» et neqaaoi,quaeinir Mtemiibi.y, 



/ 



^cpre » si refugiò a Caprsaict poesso Orso Once delli^ 
i^tfgwUaM rche avev» iper moglie inu aoidk del Curdi* 
Ittle^Colonna* I^esciUBseil feisanca ique^ToEieno^ fertile 
)l^Q;9. predato il fmimi diy^liaottcài ad B.veve porcata Ja 
messe nella terra agreste di Saturno; od ìeoergicamencedi^ 
mase 4e aci^guM d' «n j>aese iifilim) da cittadine guerre • 
yej(^va»4 ice Cigli » ar^Qato U paciiico |SEstoveÌio n^ 
vl^pi^M^na CkfntnQ i furaci handìci^il infolcD. inolia co^ 
|az2^ stiisvoiando i Jeoti giovenchi orii'iista; il feaca^ 
|are»x:b« l'^s^a^ l'arno ad acuto fibnro acconciava. Tutti 
vadeaJi in ^eda a crudeli djanoii» o scasi dalia veofrr 
de^ j 9 Isuceiraci da crudele diffidenza . Egli sedo skmno e 
g^ieco, vagava n^gli aiDcni colli Ctthini fra le band^ 
astili > ud^odo ^eDi^ pollone Je trombe ferriere, ed il 
f!iaigorQ:dQlk jspade o^patcbe. 

; Ul. Con buona scolta See&iiQ e daconio Colonna 
ypiiuti in traccia di lui. salvo I0 co&dusaero dentro Rot 
ipa. Ed^ssendoaie Senatore Orso ddr.Axig;uillan fii al* 
Jf^iato Bel.<:oUe &m06Qa\ove asceseronùon&nd ^i Scir 
jHOoi^iMetelli jtglifimiH^ iJBooipei,ejie ebbe gioia vi^ 
yiasHDa ' t allfi quai ^jstt(>degli .pare della^brama s'accese 
dpll^ fronda pnqraCa^clveiciuse lejaagiisis tempieri que- 
gli eroi * ; Visitò con Giovanni da^ S,^ Vitoi pre^ùosi 
avaasi^ di Roma; avido d' ammirarli » corse per ogni dor- 
ve ed ampiamente godè di quella sodtsfìztone» che Ro- 
ina sok ^òo&Jre, di sorprendere cioè, Cocchio del 
^viaggiatore '€?oI magnifico prospetto^ e d^ ingi'andire là 
mente colf imponenti rimembranze » che ne risveglia . 
Era il Petracca più di Giovanni versato sieir antica sto* 
fiai più nella moderna eralo questi,, ed eransi in tal gai- 

« ^. t. a. £^. la. i3> i4» *&•, * 4^- ^ 9* wtspia fi»c. 



da scaxnbievoiAeiite utilissimi . Meditò Fraaeesco m 
quei mirabili avanzi dagli alcri rimiraci con istupida 
sorpresa , o con ignorante curiosità > e prima d' ogni al* 
tro tentò d'applicarne la cognizione alla storia » non poco 
dolendosi , che in verun luogo meno fosse conosciuta 
Roma j che in Roma « • 

LUI. Partendo da questa città > onde la desiata 
vittoria rendere sicura» intraprese lunghissimo viag- 
gio - • Imbarcatosi corse le coste della Spagna , vide 
il fianco occidentale dei Pirenei , e perfino vi^tò i 
remoti Lidi firittanici. In queir assenza si credette 
interamente sanato dalle ferite d' amore » il sonno infiitci 
su gli occhi non più bagnati di pianto posavasi» riap* 
pari va il riso sul disusato labbro» e V immagine della 
amata più non alterava i calmati suoi sensi • Come io 
incauto convalescente dopo lunga e affiumosa malattia , 
appena rinvigorito» i rimedi abbandona» non ascolta i 
consigli» scherza sul passato morbo; tale il Cantre 
di Laura » affidato a quei felici sintomi » crede aflfron^ 
tare impunemente il periglio» giunge sino a burlarsi 
delle passate angoscie » e tornato in Avignone audace-^ 
mente s' espone all' imperioso potere dell' amata • Porta 
la pena dell'inconsiderata fiducia» poiché Laura lo av-^ 

« Fam. iti. i6. Ep. %, 

Vin- • 



*,2 Dice Francesco -a S. Ago- 
stino che nel terzo coUoqmo gli 
Stxffgerisce la fuga E.B.pag 404. 
„ Vide»oro»quodpraecipis, quo* 
,» ttes enim coniralescendi ari- 
9» dus, àtque huius consilii non 
^ ignarus , fugam retentavi : et 
»• licer varia» simulaverim cao* 



,, sas,antts tamen hic semper pe* 
ff . regrinationunif rustica tioBui^- 
u quemearum omnium finis erat, 
M libertas , quam sequens per 
», Occidencem , et per Septem- 
,, triooem 9 et usque ad Oceani 
9» terminos longe lateque cir« 
„ cumacctts sum . 
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vince pili crbdamèfice con qnei lacci » che credeva 
per sempre dtsciolti • Umiliato dalla nuova disfatta > 
celi ad altrui la memoria del lungo » penoso » inutile 
viaggio, sul quale ne* suoi versi oscuramente fii velia « • 

LIV» Ma il suo ritorno in Avignone fu ai suo 
riposo funesto » come alla sua &roa vergognoso, se scu* 
sarsi non voglia coi molti esempi dell* umana istoria » 
per cui apparisce , che non permette natura » che V 
uomo tròppo nell'eccellenza della virtù l'altro sover-» 
chi. Il Petrarca infatti > pieno la lingua, il petto di 
platonismo , di caste imagini , di sublimi affetti ; puro 
trasportato in balia dei sensi , e sedotto dall' impura 
voluttà , violò verso Liiura i giuramenti e h fede , e fui 
palese frutto della sua infedeltà un figUòjche chiamossi 
\Siovanni ^. 

LV. Qual danno la celeste donna avrebbe arre* 
tato al di lui nome, ed a lioi ,sè ascoltando la gelosa 
xabbia > V irritato orgoglio, il feminile rancore > avesse 
gran parte del suo sesso imitato > che va propalando 1 
^noi danni , vituperando intanto e se stesso e l'amante! 
Glorioso e celebre più non sarebbe l' amore Petrar* 
chesco , né modello di rari , di delicati affetti , ma voi* 
gare, ma tìnto delle macchie comuni, ed avrebbe il 
Canzoniere perduta in tal guisa la maggior parte del suo 
pregio: tanto una debolezza talvolta alla filma à fiinesta. 
In cosi arduo cimento Laura diede ài suo sesso uà 
magnanimo esempio , ma di difficile imitinone, poU 
che mantenne col consiglio, è coli' esempio nel sea^ 
^tiero della virtù, quanto potè, quel vacilfonte amatore^ 
ile si arrendè ai preghi di lui , malgrado la giovanile 
età di entrambi , e i seducenti lacci » che tanto spesso 

« Csr. l. I. fy. 2. * Fedf Art. ili. 

IP 
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fAegtm gU ttoanti • Quando poscia lo %Me nàtafrafatt^^ 
pmttosco che tsommergersi seta» ccedè meglto !* ab^ 
handon^rlo* non cessando di con&rtafe ed amara Ja 
infedele Pcfitafca ^ « . 

LYL Oair amore» e tkt Tiaanrsl aginca» cnriosa 
«Qgtta lo apiQge a aalire svàÌB, cima àsl nonoe Veotoaa» 
lì piA .elevato di quel fiaese » che ai seocge non aolo 
dalèa adiacenti » ma ancona daUe toncane pìnnnre ;\m 
da ciò lo distoglie Y esortazione dì im veocàio pasco? 
n^ Fosaf»si stanco dopo faiogha giri* riflette ed.im^ 
magina la vita beaca rifugtaffst pure sovra un'erto gio^ 

Sr e le vie » che a quella coisdncaoiio essere angoaae e 
ico9e;mQdka augii oaciooli» che al poggiarvi a' tOh 
GOotraftOA e vede cpiaaco ecoalai . aìaa» i gradini» per 
cui di virtù in virtù T uomo colassù s' inalza peno^ 
aamtntei aembraglt vedere nel più elevato putto il 
tonnine della vita » al quale ci afirettiamo col nasce» 
te .. Giunto alla vetta del poggio » volge tooao lo aguar^ 
da iretao T Italia», ove inclina l'anìoM ano» e lo a£- 
fisst mIT A^ nevoae » e tal vtsfca gii risv^tia la bta^ 
aa di rivedere e la patria» e gli amici. Meditando 
ffoscia sulle nmcaztoni dal tempo operate aopra di Ini^ 
èscìuia : M sùQO già dieci anni « die abbandonai Bologna ^ 
H e i giovanili stadia oh! quanto sonoi miei coatnmt 
«» oaa^cit Ed aaeoca noo nù veggio ìm sicuro porto» 
^ clbe cnopiainì dalle ptooelle. ^ 0& torna in mente 
k maccbaaOL castità «. piango e brama wcosmrai alk 
edk> in eut canDatt i aenat «procumno aUa nginon ono^ 
iati> banche 6cilì tarioofi ^^ 

LVIIa Gallato. afipQna dai moote». questi dbFevosi 
ctaAìttt detta vbtù addisi sensi svelò a Dkmian ddlfioc^ 
« E. M. tMg. 409^ ^t. t.4^Sfi. IV 
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go t Sin Sepolcro 9 nei cui valorosi consigli sperava vir- 
tu per combattere > forza per vincere > e questi per forti* 
ficarlo neir insidiosa lotta , d' Agostino donate aveali le 
confessioni • Ma non credendo forse bastevoli i consigli 
dell* amico a renderlo vittorioso » agitato dall'amore j dal 
rimorso , dalla vergogna > né osando i suoi sospiri esa- 
hre in odiosa » in corrotta cita > refugiossi in solitario 
luogo 9 quindici miglia da Avignone discosto , onde tri* 
on&re con gloria dell'amore e dei sensi, o potervi ti* 
meno senza vergogna èpargere i suoi lamenti « • 
« Gir. l I. Ef. i. 



f 



» ' /" 



. I 



'.« 



(9U 

SOM MA ft I O 



DEL 



LIBRO SECOÌ^DO 



'•»••< . 



-JV.i 



1* 



• r 



fc. ÌJe^rmona, di VakhiuMa. IL Non «< tirow (a #p«r<tttf 
ir^jf(i//i|À. IIL Suo moia di viiere aspro r e applicato, 
ly.. i^egH amia cha h . vtùtavaaa vi. fTalchiuia. V.'NiUa 
*^««^V»«. «*.4Cfeorf« ^kfUi Marna uìtW allora. VI. JHeditA, 
^pareccUa, o. Scrive in' F<ddkiasa. tutte le tue opere \. VII. 
Per meritare V allpro' ditegaa scrivere opere storiche /ed un 
Vica componimento. VIIL Del suoitibtì delle cose piU 
memoral^i , dflk «*«< i^ uomini iUustn . . IX; Ammiratóre 
di SeijffmVtM-SS^^ pv F Eroe del suo poema deW A^ 
frw4 . X. Sttggutto deìS Affrica . XI. Duetti deW Affrica . 
m Vajde.peripeKie 4*W .Affrka. XIIL Rivolge in mente 
^ far sisQKffKf la. morale filosofoi. XIV. Trattato deirir 
mii t»lP ifm %\e ^nèlV altra fortuna: XV. Lo dedica. oÀ 
4W»- 4*.Cow)raàp..> 3g VL TrdttM o Mia. fuùte monastica ; 
XyU. Trattano Mia vita solùcuiaTxvUL Sua instanca,. 
Jtfe i^plmMotfe . aUo studio... lOX. Ottiene t onorata ri" 
compensa <f essere da Roma , e da Parigi invitato a farsi 
*it^ere d* aUoro . XX. DeW uso ddC incoronare i Poeti, 
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XX(. Come giwgwe tìt 4llorp . 3001. Gteà/ftio non me- 
ritarlo, passa tn NapoU per essere esaminato dal re Ro'^ 
berlo . XXIII. koherUr lo esoifum e grandemente V onora * 
XXIV. Suo solenne incoronamento . XXV. Suo entìmasmo 
per Roma . XXMU £' AUorat csUafam^ g^ procaccia C in- 
vUia . XXVII. Si ^taHUsce in Parma . XXVIII. Perde Tom- 
maso da Messina e Giacomo Colonna • XXIX. Fa in Avi-' 
gnone oratore del Popola fiiM<iii» ii Clanenu sesto . XXX. 
Nuove debolezze di lui : à una JigUa . XXXI. Delle sue con- 
fessioni» XXXII. Clemente sesto lo spedisce in Napoli i^ si- 
mmme éelfU^io . XXXIIL Vggmo isUa Ugamhm . IClIXi V^ 
Antivede b eneaittn ésk A^a^XXXVr SI fugg^dìA Nì^ 
gali. . XVXVL il Re èi amusinntQ . XXXVÌf; Oosa er pen^ 
Hsse a pasta rnssasdaSo ; XXX VM. sua dimora in Pat^ 
i»ai t^toodio deUa^uàCobU^ad abband^nàHa. TBOLlgì 
BopàMesut. asggiomo in. V^etfona^ torna in Avignone. Xt\ 
MholmionaVdl Ruma. lOA. Suoi gkMit^a iélls nmtUa^A 
weUaiàm: :éi Imi con Kiceoìb di Lar^ifào v XLIIi' AciI- tontfùst^ 
pift ìiàetÉnen H Vtìbunò. XilIlL -itep^ ki liil g » « dé''THhvn&'^ 
XLIV: Lo. ripmnde aaistneme. fUéV. CadUPA M trìbunò\ 
XL VI. Temi^ per tal caduta d* esssro «mmwiIp ; ^l giuHi^ 
fioa . XLVIl Aecma datmgU • XLVHf. M'^Jkàto tanoniié 
éà^ BarnuLi tottna U ItaHa. HUBL Vishm la éo^tt^ ÀùiHt^ 
lardìa^ -aanosem Siaóaàbo Al Otrnara f utìana m'^éfnèrthai^ 
di Padova. E. Pèrde i piw iàn amìcL hi. ^MM» ii'ÌM^ 
ra. LH. Suo dolora gravissima. LHL Cvndùakà0. ^ ^'^ 
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Jm x\Ut pendice ad Mòate Veetoso, tdittcente agli 
iibercQii pieni del Vtmmtn Contedò , giace ameniatih 
Bke Velie dalla Sorga èagmca ^ che eaddivisa in moM 
évi forpeggìa . Lango il fiiaie» sulla dimca feitiliaiiiai 
ioattpt > e . vecdeggianu prati sì scorgono da alberi mae»- 
KOai adoflohraci ; sulla siniscra » colli iraghissìmi fecondi 
dei prodotti consacaati a Cerere e a Bacco . Ove scmr 
tUriace il fiume circoscrivoiio la vista gli estesi giogU 
éci tnoùti Loubèroux , e Veittoso, le cai vette aeUe nu^- 
br «i |terik>na;4 laokmdoai nelia falle» giungesiaii ns 
IIMaie. da'fisappoita akvra nascieaor^ ad etra rape addo»- 
MitOi. che afiiwiaa dai teraposovcasball minacciosa . E pro^ 
4a0iienda alcua poco. , sì presenta allo agpardo una cft- 
acaài % che da stretta gola con gagfiaedo fragore si precir 
.pala ia diroccata massici quali rocapendo ed attenuando 
quelle acque , in bianca spuma le fimno a fo^ìa di lal> 
jhi fiocchi di: neve» ed* in vapoK aoniliaaimo «che varia* 



^Lyc o«.-*i 'i/-? <*ii '^f^->.^\9 



\ 

\ 

» 

I 



(54) 
mente dai raggi del sole ripercosso » alla cascata porge 
sempre nuovi e gratissimi aspetti ;^d è questa spumosa 
acqua cadente «che alimenta il pacifico fiume . Lasciando 
indietro la valle, per un'angusto e scosceso sentiero si 
giunge ad un' quieto lago, nelle cui limpide acque si ri* 
flettono le nude altissime rupi, che in semicerchio lo 

serrano. • t - 

Qui non palazzi non teatro ò loggia 
Ma 'n lor vece un* abete , un faggio , un pino 
Tra F erba verde , e 7 bel monte vicino 
Levan da terra al del nostro intelletto. 
Avvi a mezza cosai una rovinata casetta , ove , per fiima 
antichissima , abitò il Cantore di Lauratedel fonte. Tale 
è Valchiusa nella Vaga stagione, che ìe nevi discioglie » 
e con le tepide fecondissime piogge rende alla terra il 
giovanile aspetto . Ma spenti ffli estivi ardori sparisce il 
Iago , e più non si scorge che una pietrosa voragine '» 
che allo scoperto lascia P apertura d'un' antro, d'onde 
scaturiva la fonte. Nello spazioso speco inoltrandosi » 
ed alquanto scendendo giungesi alla sorgente , che ras^ 
-sembra un pozzo di mediocre grandezza. Non « dato ai 
curioso osservatore il penetrare più lunge; imperciocché 
-la provida natura ali' orgoglioso mortale di molte sue 
operazioni l'origine tiene celata, onde ammiri più ri*- 
^pettoso i suoi misteri. Ancor fanciullo visitò il Pe^ 
trarea Valchiusa , e talmente se ne invaghi da esclamare, 
che libero di se stesso, alle più grandi e super^ citfadi 
preferita l'avrebbe. La visitò sovente nei primi ardoil 
<lel bollente amor suo , in quegli ombrosi boschi qual- 
che refrigerio sperando ^ . 

II. Eragli ben noto il precetto del maestro dei rinM^ 
di d'amore: 

Quisquis amasp loca sola nocem,loca sola cavale; 
* SiM. i. X. Ep. a, ma 
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luci '8 cìie giovano constgJi , leggi > precetti «d incauto 
amatore? Non si accorse del fallo, se non qoando amo* 
re di pensiero ili pensiero ,di monte in monte guidava- 
mo j se non quando ebbe a schifo ogni abitato luogo , « 
veddela viva neM' acqua cbiam , sali' erba verde, ed in un 
tBronco di faggio ; e U speranza , che la. sua fuga morite^ 
rebbe i( guiderdone d' un sospiro di Lanca « dav^i solo qual- 
che <:alma all^ agitato suo cuore « • 

IIL Maitire dell'amore ivi non cercò né il lusso > 
uè la mollezza; la mensa, l'albergo, le. vesti , il suo 
modo di vivere tutto era inculto, aspro, selvaggio ;d* ama- 
bile , di delicato non conservò che la penna, che Car- 
lotta parea dal^ ali del suo nemico, che fino nelle selve 
))erseguttollo implacabile. Tmti, fuor ohe le fedeli muse> 
r abbandonaro no - 1 fidi servl,gir amici fuggirono l'alpe*- 
'^itre luogo , troppo discosto dalla corrottissimi adiacente 
città • Un cane , un rustico abitatore della vaile erano i soli 
viventi, che d'ordinario vedea^ Ignorando gli amici suoi 
i piaceri, che nella solitudine godono l' anime soavemen^ 
ce dolenti e melanconiche , ebberodi lui meraviglia e di^ 
spetto , quantunque persuader loro volesse , che meao solò 
non era > che seco stesso , né meno disoccapato , che di^, 
occupato sembrando • Narrava avere nella sua t^Uoteca 
d'c^ni età, d'ogni stato numerosi compagni, chi per 
eloquenza y chi- per ingegno chiarissimi r nel foro alcuni » 
«Stri nel campo fiimosi: d» traeva da qaem., che.còii^ 
aukava sovente, luco e conforto, da alcoM.apprendel|^ 
jlo l'arte difficile di ben->vivere , altri 4' animo sollevaIl^ 
doli o colla narrazione delle loro, gesta , a delle antt^ 
fche nazioni*, e imprendendo per open :lòro gli efiècti 
delle guerre, ove 9nd«ggU fortu;ia*Iiifiw apìmaestrai^lo 

* Cf». 30. , C0r. iti. i. Bf. %. ,»u •** . ./* • 

li 
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•fettm nella scieffia di guidare t fnmiiici -regali, itkvi 
nella provida agrìcolcura » ed essere così uciU prececcori 
paghi per servigi segnalaci cotanta» di poco 8pa^(^ .d^ 
suo tugurio ,,che li difendesse dafTInsetfa ioto nemici'' r 

IV« Un tenero anioo rcreacittto «d educato .eo« 
4ui trhianiaiaD Guido Setter viattavalo aovence» ed u* 
«mipo più .iiinstne «che gli donò la sorie nel Veaepvo di 
Cavaillon Filippo di Cabaasolka- Era Val/fhutfa ine^ 
dfooesi dei :PoeIato ; si recò dunque a vtaimrto il Petrar^ 
ca h ed Qgli b accobe^jeome S. Ambruagio tc^wglievn ^ 
Agostino. etnneoIoauièpoÉcef!Ìoi»neMe»tcM apeaw venir 
^a quivi ad oggetto di aeco lui t^onfòrire» U Petrarca 1<| 
nppelb sommo passore -di scarso ovile ^ » lode ohe ben 
net ito , essendo codio splendore deJla nrtù pervefl^Kó 
éeììà chiesa alle primarie dignità; wi^zw eoveaifie $oc^ 
efficace, anzi non di ;rado nocivo in i}orte^(CAipe ^ff 
ii^Ila d' Avignone ;carrotta • » 

y. L^anime grandi e generose » non -cofBc ile (Qpr 
Sincri e volgari ìa nn^angiweo oeachip 4i :s9§9ÌQm e à^ 
affibctiiSi ricoanentrano » ma aanoo dinrideir^i (re §^»£r 
ékci dbUa jntuca, e traqnellt ctelia-vifcd e d^k, gloria» 
SbDrmndo i ttati dello sfiritQ Mmpo:gli ann aqmm^ 
neir armi , neUa fioiitioft» odfe scieoBe» ffeir^rti belle ^ 
nmisuoB che l'amore ^i fmcosscj si vedono (km pi4 
acntl di mente , q il' ingegno, e |nù acce» deir eutuswamq 
•dell' immQntalifà e:dQirj090i£.>DfiridMK>ia -lor talento il 
fietmcK coIoeOfOihe rodanone -funi vei»i}Scberwr ^tol 
«ome di lauco^'O idi Laura »^lTaao0 ìfr«i{ie >al/uffopi, i; 
iìaSmm concetti; ma pnre fu «^leaio jtW9<^^ ^ a1 nor 
ài Laum Jft octneilla> dio ho iaceese ti^«l«i0SU#siflM^ 



^ «tr#^r. fi», t. Ep. f. ^SiH.n^ i^^Ep.%. 
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iRfMMt éi ì&ìstitwt roàainta frondai di Itura nel Campi* 
d'ogKc^ n, 11011 per le vie sanguinose della feroce antica 
Virtù j ma coti* istrudi0iie » colla cultura» e colle lettere < 
tinto nel cuore umano alia gnindeaza è la pìcciole2ztt 
èongiunta , che lieve cagione madre diviene di magna* 
ftime^ imprese • 

VH' Non creda» dunque eh' egli «ella solimdino > 
fra le lacrime, e frai sospiri languisse inerte : anzi fu Vai« 
thmsa^ pitfr lui , ciò cke un benefico suolo è al germe di 
rigdgUosii pianta. Lungi dalle dissi pa tion i , die nelle pò* 
J^^bse città 'fiaccano e dìsperdona la forzai delPìnge^ 
gno y nella quiete ^nel raccoglimento, neil' independen* 
7Ul é*ifmicà soHtmd^e, trovò a^io e vigore per rendasi 
più ttdld,epià iamosd^ed in Valdiiosa» meditò» «pparee^ 
chi^ > gerisse ogni suo componimento m ^ 



. >t Gli dice S. Agostino nelle 
confessioni C0U, iii. £. U, pag, 
403. trmprov^eran^olo d'el tro^ 
pò fttdeiite «mcrr nT'Qins .sta** 
p peac • . • • euftì non miaus no^ 
fy-minis, quam ipsius eorporis 
^ spltrn dote ea^uf , quicqti td'ilK 
^ oansenom foiCiincredibiUva* 
j» nintecoluUri ? Qaam ob cau- 
p* sam rantopere^siw caesaream, 
^ rire f^oeticamlaoream, qtidd 
«'iifai hoc oonine Tecurecuriad»* 
» masti « . 

<4 ,y DiverticuTum aliqaod t 
)9 entrasi porttmi qtraeréntt^^p^^ 
% ri valltm- penarigtiAm » «ed so» 
99 I i caria in»acqaeamoenam»quàe 
9> Claosa dicinir .... Captus loci 
p dulcedine » libellos meos 9 et 
W meipmni ^ic transeoKi hm* 
^ {««rititisSDfiatri pwig^fii eze* 
99 qui» quid ibi mulcos ac aittl« 
99 tos egeria) per annos 9 haec est 



« • 



99 sumiiia » quod quicquid ftce o^* 
99 *pusculorummibiexcidic»ibi vel 
9) eet^Mi viVcoeptiihi, Tel conce^ 
n. ptufn nt JSS^i#iì[;^s^iCredeniii» 
molti che per pascoiart il sno. te 
more, è per Vedere Laura si refa« 
• l^sse ifiV%1el)i«SB>asferzione ca* 
liMintfirsai 9 ^' 9gli stesso in tanti 
luoghi positivamente smentisce • 
Ma se ciò non basta'sse a coloro 
«be s' «ppiglttMo ttd' «lift t«!le opi« 
àiof)ejec«p cj^i^bfedfM iiSoccao» 
ciò oeH' opeja.,/b pu^ntlhnj «.x/Y^- 
vlt ^ fontìtHsit^e, al^'^ 'articola 
Sis^gk tf apadl hiiito qotdem: no^ 
M strp§efrQ»f^«nidjf|is «tidQS* 
99 eoquoda frequentiahominum 
99 omnino reihoturviden^nn: ^o« 
,9 cus,vir inclycusFranciscusPe* 
19 trMrimf-pofetanBlarissiBlniMi^iKDa^ 
9, ciTÌ&»étqu0qiraec«|iCDr metta 
M 9eceut>ttDvaBa(hflaa»fosspo* 
visita/. ,«. w ; .v-a^dicstii; iuBiviìf 



^ 



VI I. Per fflèritaré l' ambito allora ,- di tutte te smt^ 
rice scradc gloriosamente dagli antichi battute , tentò te 
più utili al secolo ile più gloriose a se stesso, sforzandosi 
d'imitare i suoi diletti maestri Tito Livio e^irgilio* 
Colla storia vede un* efficace mezzo d'inculcare esempi di 
virtù, e d'amore di patria; coli' epico componimento^ 
^pefà di ricondurre per la via del diletto all' amore dèlie 
lettere i suoi contemporanei • ' 1 

. Vili. Intraprese perciò di scrivere i fasti di ROf 
ina da Romulo fino a Tìto« ,il più grandioso ed istruttif 
vo periodo, che odfra la storia delle nazioni: periodo che 
manifesta, come un piccolo stuolo di malcompoata vir 
lissima gente , di grado in grado soUevoasi alla coa^ 
^ista del mondo : come la signora dell' universa fii po«* 
scia allacciata dalla corruzione dei suoi-schiavi : periodò^ 
che dipinge un popolo, ora servo. d'un solo, ora di 
pochi , dì rado delle sue leggi , frequentemente tiran^ 
heggiato dalla moltitudine, che volonterosa porse ^ 
collo a servitù dura e vili«sima . NOn^ termina a grave 
danno della letteraria repubblica quel difficile lavoro*; 
ma ne rimangona due utili firami^entii quattro libri^^ 
icioè , delle cose più memorabili, ove Valerio< Massimo 
imitando , oltre F esposizione dei fatti più degni di ri* 
i:ordanza > riunisce i magnanimi esempi nelle virtù >nellii 
difficili imprese, nelle pubbliche, e nelle private sini? 
golari circostanze, che in gran parte ritrasse dalla sto* 
xia di Roma. Trattato morale tanto più utile, quanto 
X ardua e sterile teoria non espone soltanto >. ma la pra^ 
!> ^. A jp^g, 411.. 

>, ommbttf , cttm faonestmtr ac rare, come m scrisse k opere «di 

f, stnctìcate mirabili, ibidem iu^ cui daremo, notiùa incciessiyaf 

M venmtis omrtem florem fere mente*, 
a», cosampsit . ,». ^soscgoe . a; nac*. 
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ttcapenuasivBrIK>s^ib]le» e grandiosa^ I Le vk^ de^Iì- uo-» 
,iDÌni Illustri sono il secondo framipento, che s'estende 
dal fondatore di Roma « sino {il virtup^p Fabricio fi. Noi 
moderni., ri echi di quattro secQli ^ jilli|>^trazicni labo* 
;:iose, JFatte dai dotti delle colte nazioni sagli storici ari? 
lìchi , soccorsi dalla cronologia, che stabilisce l'epoche 
e i tempi ». dalla critica, che apprende a conciliare fni 
loro i classici scrittori, CQrredati di. testi comeatati ^ 
tradotti , con altr^ più trecenti e più; esatti collazionati , 
come elementari giudicar potremo questi due trattati * 
Ma dovè il Petrarca supplire da se stesso à tale immenr 
sa ^trìca^^ e nel proprio fecondo ingegno ritrovarne le 

{lormar* i/ : . > . - 

; IX» Passeggiando un giorno peif h sua Va]chiusà>^ 
«Ha Sua mente affacciatosi il primo AfTricano Scipione 
4'epicQ conpoaimento parvegli de^no ^ . Ed infatti chi 
adolescente salvò il padre in sanguinosa battaglia» chi 
quasi inberbe con matura fermezza» e senile consiglia 
sforzò il senato, che medifava vergogfiqsissinDa fuga».a 
non abbandonare il CaiiBpidoglip » a non disperare della 
patria,. ed in tal gpisa a salvarla: chi colla prudenza» èoI 
senno, e col valore.più che colle romane legiQni conquistQ 
le già perdute Spagne, l' espugnatore insomma della nuòva 
Cartagine, il vincitore di Silice» il trionfatore dell' 
^eroe di Trebbia». del Trasimeno ediCanne>queUQ QÌVQ 
ricondusse all' antico lustro la patria depiressa , jphe in 
campo fu di tutti il maggiore», minore nella patria alici 
l^ggi» dei cittadini l'uguaJe nel foro» il modesto» il car 
Sto, il pio Scipione, era di poema degnissimo e di stor 
sua. E quanto gli sforzi del collegati Greci contro una 
sola città dell' Asia, meritava d' essere cantata la se- 
conda punica guerra, per la grandezza dei duci» per. l>inkr 

^ é. Vidi Art y. * ££.. ad Pcji. 



teóv adèrti, pc<r te ^Mgaiiio^e iMKtsrglrei per avet^ 5!^^ 
tiara k Sdite dé^ir iittlv€rtd 4 

r^ffdéi» it secoli periodò di quella guerra pvii^gìij^ 
f ìoso ai Si^ipione , che » Rdttia , dall' espu^nazìofte- ddlà 
«Qova CttOigìtìé Sìtiù fll ttidtifty deff viiicicore' di Zaiita^ir 
Aggl^iM^ come episòdi utitt parliata d^ interi àne fibri 
fatfca dairocftbt^ deP padre àiriirvìcto duce , che dal* só* 
gWdi Sc^ipioM trasse in gran parte, ih cui rinfcorafd 
c^i vaticinarli della repubblica i fortunati destini; e ti 
^$aggl<^ ftttddn LeliO'per richiedere d' a mi^k U Nutnt« 
da Siface , che gli fa strada a descrivere la rDagnifira^ re^ 
^ia lA Cirta > ove il ttiessaggieró romano ode degli avi 
(cantare i &tt4 egregi» la fondazione di Cartagine, quel- 
la di. Róma 5 non pochi mitologici fiitti, t la marte dellk 
magnaniiìia Lucrezia , squarcio forse il più felice di quel 
kvoro;ed ove da Siface richiestone l'isresso Lelio, nat^ 
«a^ deir^tfùe del poema le prime gesta. 

Xfc Gli episòdi dell* epico Cdmpommentó esséir 
debbono conio le sculture di valdik>sd scalpello in gram- 
dtoi»ò ^difÌ2^io, le quali benché aecessorie e non neces^* 
«arie, venustà, vaghezza e gra^iia mirabilmente gli ac- 
iSrescdtìo. Ma taluni di questi episodi appariscono nell^ 
Ai&ica, o inopportuni , o prolissi , o ^conhesi ; ed essendo 
Il poèta troppo tenacemente attaécaftpallà Liviana istòria ^ 
tedvibranó inciampi, o inutili ridondante alla rapida nar- 
rativa .Ciò molto nàoce a varie bellezze, etf a qtiei squar^ 
ci felici^ che nel poema sparsamente s'attimirano ; come 
81 vede nella fine dolente di Sofonisba , ove ha tentato ogni 
sforzo pe^ ifialìjarsi con volo sublitne. Ma Ttìdir par- 
ìàte r iiiviwa don rta, T imperterrito Sìfiicé, il bollente 
Massinissa, il magnanimo SxMpkxie. coir antica èignick 
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tu «-«hp fion Ai^itmwd^ dsatsik» fiomlò ;$iQiR«4e é4 Sur 

X.9x4»fe,\ ^pf^^ ^9gftn(^9 iio giorno vmnQSi Svmti in 

09Dp4i ffpqto i«AC9> ^ib« ÀR foelU gitnroi qupv io ti»(M 
y^Q«i|)ÌQ)«oi;Q o< Mi^m^f Ma 0i« jAMurd iuinboiìI sto ihr 

vero sdegno, che volea coa4rólMclpjilik Àtonitfj ifid /ol 
Sfilo «diiMe iii^gÀo^ff fivoMÀv» > ;fàìtQli« iss4Ì4Up im- 
pcj^tco.ie oiop ^^c«${i l0«ufw««j»«iMaCoI»floÌ9 Sftltttttàei 
jlJUo«c«c4;if^,i(i)iB:iigli «fodi àsmntenientc Ivc^mmoo 
f(on strebb^ r A/fiftca foffe -«ills: p966«nidi |»eevfti>iitt tf> 

'' *J Noa palla d! Al)ate Meliuf Ipccio Sputaci .si rif^va Jarc- 
COfi ^fuAeiefKe cUarezta tiguar- rit^ .11 'Boccaccio pr'rpia di nia< 



4(9 %\Y é#RQ« * :£sli jt4f ' J&xxi. rire 4<UB»«dÀ r AAìca la iFranr 



CofVf'in '^ui glouasi d* averla il 



<Vi glouasi d* averla il Petrarca , ch« ^i Q|^erro di fa* 
aiiiiiiékec»MMfi^o9caii». Ripeta • disfiirlo ftce tópizte ìì'Vòcnin. 
tR/VMVì «iifOtrt^^. SRur. 3ag*.. 3p.€ÌJiu.'^d.tàig.^.iià.''Éfi^^ 

ii«5f5jwip «»^^->cv^ ^f^H5^ I. B>*;f>>^«9 p«»a, 4pp#j "if '^Ih «r 

Verso 'U' fine aél xiv. secolo . spesa la spe.di;EÌon(e ^ sinch? non 
Annoverando i preziosi testi a fu dooiaffdato da Coluccio /Scoi* 



Smh^ f iÌ904li. ^WID^ iPQfltta .la i^ io ifiitti inivil' Epifilla ine 
M^Ht^ ^ov^sctwiihid. ppfda di ^ *Kaj^l|e 4 ,^Rn|f rv^^rfjf^'lJVJj^- 
qUeUo copiato da Dttrt'olommeo- dicea a Lombardo dalla Seta 
da^«4SlfnignanoP/fr#. xxxiii C. Cod. 41. P/ivf. 90. sttp. Cat 71 
35. che oltre gli argomenti ai iir pag. 562. Ep, xiv. ^^^^ 25. 
^^rv^WIUÌ*J*e fieC0p40lfi 4a)^ <« ita-HHPUfn^^^ ,t^>flv«i^fupi 

ix«rfi 0i%rgiAa}ì.4^lfpcca^c4Q ,di iM^ve^ioi , ^t 4ivìnAm ilM-ppR* 

fColucjcicve driPraTtd^Ao. Cq- .„ w7wf^i(fw.ft#.flWjd*pr^vif- 

.in£ .ptè .egli j|(;cAdf i;e dttnqw ». .«, coliis fiifi^t ad ^o^^cciu^ 

^b^ U.^/9<^^ficia )|mfillaAfi« ^n .*> 4f#HnUHimi^» W^m <«CM^ ^% 



j^StO.»j)ClOOa.p^>r»taÌn f.irenwe i,. tincmni ,)siiìf lacc]^(QÌS:M^i* 
jiiiRln^^^ldop0.la s;9a tnp>^<^ 4*^ •» nii^jr i>«o qwfo ,,tW iwjtefc.^- 



B^zefo t{ì(!iscr«tOi e sovente alla Ama dèi sapienti AifA 
iioso,il pubblicare ciò die destinaroné alla difllentrcafi" 
za ; poiché se il poema dell' Affrica fosse sepolto^ la dotti 
posterità pianto e desiderato lo àvi^èbbè . Ma questi il« 
lustri amici del Cantorie di Laura sono degni di scusa*^ 
avendo in ciò secondata la brama dell' Itaiia «che appena 
intese esser egli occupato i^ - u»' epico poema ><:onosceni<^ 
do le altre latine sue poesie , ammirate come i piùsubK^ 
•mi sforzi del rinascente buon gusto, con impaziente ed 
àvida curiosità lo attendeva . 

XIII. In quell'età trionfava lo studio dell'ascetismo » 
e 'la scienza che dà norma ai costumi ed è base delle 
società virtuose e tranquille, era quasi ignota e negletta. 
Giaceirano dimenticate le opere degli etici antichi, ed 
i moderni nella morale filosofia akra guida non aveva- 
no , che il naturale istintq del cuore umano , ove T im- 
pulso alla virtù , e la spinta al vizio si cela confusamea^ 
•ce* Di virtuoso cuore, d'indole atta ad esaminare i prò- 
'pri e gli altrui doveri dotato Francesco , voile rendere 
,vita novella all'antica e quasi spenta morale nella quieta 
.Valchiusa. Onde il fuoco dell'immaginosa sua fiintasia 
yospb$o alquanto^ con freddo' e maturo senno scrisse $à 
;Ìquella vari trattati. 

XIV. Primo oggetto delle sue morali meditazioni 
^fu J'^uomo, il qualt benché sia di ragione e di sennp 

dalla 



' „ Fraficiid , qtme oniHfn tins 
,9 meruit» tt fiito quodacn ossa 
Il demeruit , tsm claro opere 
•^j muneretur i, Ripetè le me- 
'desiine Ktante-dkettameritle a 
'Franceschtno Ep, Cotucc. Rìg. 
T, 2. Ep, VI. e lo ringraziò aItro« 
ve d: averlo ot^oava ikid* Ep. 



>vn .Dunque il Boccaccio pet 
quanto fosse copiata 1' AiFrick 
ìinlcamenre per lui » non ride il 
poema 1 Tottenncdopo reiterate 
'istanze » dagli eredi Cohiccio» e 
Niccolò Niccoli ebbe- commis- 
sione di portarlo da Padova ja 
Firenze ai oedesiin^ • 



dulia Dxtiùra beneficato» pure è anch' egli battuto dall' av« 
versa 9 o corrotto dalla propizia fòrtuna • Per salvar 
Fuomo dal doppio inciampo » scrisse dei rimedi deir una , 
e dell'altra fortuna. Quivi personificando gli affetti > pone 
la speranza , il timore , il dolore , il diletto , imperiosissimi 
motori dell'umano cuore ^ a contrasto colla virtù Ja qua^ 
le dimostra loro quanto fugace, fragile , incerto è ciò 
che lusinga i viventi; quanto gli onoriate ricchezze > 
la filma, la giovinezza, la beltà, il favore dei potenti: e 
tutti questi fiillaci ed efimeri beni vengono dalla virtù 
reputati veleni sottilissimi , che alterando l' indole primi- 
eiva dell' uomo , lo rendono servo a se stesso, picciolo 
agli occhi altrui , ad ognuno gravoso • La turba dei mali 
e degli . aflinni cade sotto lo stesso esame ; ed anche 
questi vengono dalla virtù considerati , come di nostra 
umanità necessari compagni, sforzandosi sagacemente 
di renderne meno deforme l' aspetto , e porge al nostro 
cuore lo scudo di maschia fermezza , con cui si cuopre 
il filosofo, il fedele osservatore delle divine e delle uma- 
ne leggi , il giusto , il forte /il probo, che vede impavi* 
do dell'universo la soprastante rovina. Gran parte di 
quelle filosofiche verità egli attinse ai puri fonti di Se* 
seca e di Cicerone . Sebbene sia sovente lungo e tedioso 
questo scritto morale , e il dialc^o snervato dalle difese 
languide, con cui le passioni contrastano con la virtù, 
troppo spesso in pratica vinca da quelle, vi lampeggia-» 
no frequentemente raggi di luce , per óui apparisce degao 
discepolo di quegl' istitutori sublimi* 

XV. Ad Azzo da Careggio dedicò ì rimedi dell* 
ma, e dell' altra fortuna . Fu quest'uomo di membra vigo- 
rosissime , d' animo regale e dalla Jfortuna favorito co-' 
tanto, che da semplice cittadino fu inalzato alla signo* 
ria di Parma sua patria . Ma abbandonato. 4all9 . sor]tf Jo 

12 
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O'ÒJ^ <^/ f-\ ■•■■ • w' ^L /.,<v( ..♦> ., ,/V}' 

( <St ) 

»sftiTironogntTÌssiaiì morbi ,, cite )o renderono debole eA 
infermo. Azzo fu cacciato da sQoi ststi , proscrittole come 
accade a disonore della nostra specie « tosco b abbandona-» 
ronó i molti amici del suo spkndore ;^ e i pochi afièzionati 
alia sua persona fiirono esilari, imprtgtonati> o naorrti;. 
i suoi figli stretti in carene > ed ano ne so^accpie aotise» 
U peso delta miseria. NeirftvsnwtaeÀ, caduta dall' opu^ 
lensa iie>rindigeD2a> servì di hinnnoso «oddio della ma-» 
gnantmitk con coi s* affronta l' incoscBiìza delk formaa « 
JCVI. Gherardo suo fracetlo già dissipato moadaH 
no y fctto si rigidissJTO jMMicoreta > fii da Francesco v^ 
aittto ascila Certosa él Monte Rivo > ove tn»rà di oaati-< 
tà , d* ospitali:^ e di vktià sandasìino astb .. Dt peaaede*^ 
re ospite cocanta iUttstre"'lietTTre)igto6Ì^ richieseco al 
I Petrarca unaqo&lche prochszione delta sua petinx; ei di^ 
' Cile ai loro preghi^ nella solitaria Valchiusa compose il 
trattato della <|uiete monastica * • Nel qual tratuto egli 
^ novera còìi quale Fréno durissimo s* allacci F numó ^aar^ 
éo alla liberta rioanziattato, nella; solkadìfle e nella quietia 
tenta di soggiogare le passioni, sese dalla soHcudine e 
della qmeae imperio6Ì5SHne;poidie Toaioriscaida lafcrw 
vida &ntasfa de^soUcario^ pascolandolo eolle passate alleo^ 
tatriei reminiscenze > cagione di tardo pentimento taatoi 
più amoufa, quanto- più è ta catena insoJttbile «. Mosso da 
tali considerazioni , nella fede, nella speranza vede Tani^ 
co mezzo di slontanare dal! solitario un finseato avven^ 
ae .. Sospesa dunque ii va^ ^ik della sua penna , coUo! 
spirito e col maestoso finguaggio dei Padri,. e delle sa^ 
ere caate, energicamente dimostrando la vetitade e la 
santità della Religtoiw,^)» presenta al solitario come alM 
soggetta» d> mediazione e d'appc^io» Dipingesido po« 
aria ie aaondane aatserie>coaelo(iDeMaLsaggeòsce con» 

- •♦ ftrff- Ati^ ni: 
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tapacnt le rimembninze insidiose , è qnaato felice sit 
l' anacoreta^ che eoa brevi ma sinceri sacrifici » mira ad 
un'eterno e Iuminoso< avvenire, 

XVII. Tanto eragli caio il suo modo di vivere » 
che fece l'apologia della vita solitaria: piantando per 
base , che dee tender .l' uomo alla perfezione » e' dimostia 
c^nto a tale sublime scopo sieno contrarie le corrotce 
città» ove dalle passioni e dai moltiplici oggetti tra^ 
portato » è quasi suo malgrado disoolto dai religiosi • 
dai civili doveri . Andie al filosofo ei crede pemkiost 
h città > predominandovi V ignoranza e i fiihì kimi » nemt^ 
ci della verità cmdelissimi . Dopo un' attento esame » vef«> 
gendo ai suoi teapi T Europa lacerala ed affitta » 
inospita e selvaggia , crede che mucameote la solitudine 
al saggio offra aaaichevole ospizio • Fa poscia ti paraUeI(l 
ddla vita del solitario e del cittadino^e vede quello pos»> 
sessore della libertà e della quiete , questo servo delle 
passioni o d' attriti ; abitar la noia nei dorati palazzi » 
nei sontuosi benchetti ; la gioia in parca mensa, iti basse i 
tugurio; fuggire il sonno i profomati Uni» gli orientali 
tappeti p i molli letti , e riapparire fedele sulle cadute fo- 
glie» sopra r erbetta »o air ombra d^ antico &ggiò. Vago» 
poetico » eloquente è il primo libro di quel trattato, era*- 
dito è il secondo $ in cui para d' avanti V esempio dei 
magnanimi cneri» che fì^girono dalb corrotte cittadt % 
Inculca che V indispensabile e ndo amico del solitario 
dee ejssere un' animo senzi^ rimorso» biasimando T aspro 
umore di coloro, che segregaci dal mondo» credonsì di9» 
pensati dagl' inalienabili sociali doveri . Questa apolo^* 
già f benché troppo ascetica sovente , com^ ogni altro 
suo morale componimieiitOj invogKerebbe della soiicodi<^ 
ne ». para rendendola » se la soave insinuante eloquenza 
potesse frenar Timpero dell' a^itudiae^ e dei cic^diAi 
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allettamenti. Ài fedele compagno del suo ritiro» al pie 
grande amatore dopo di lui di Valchìusa, al Vescovo 
Cavallicense dedicò quel trattato. .1 

XVIIL Temendo questi, o altro amico, che il 
tròppo intenso ardore per Io studio recasse danno alla 
salute di lui » gli strappo a forza la promessa di abban* 
donare lo studio per dieci giorni • Ma la consuetudine 
della fatica , ma la spontanea applicazione è balsamo 9 
dolcezza al sapiente; ed in&tt'i scorrendo le vite dei rari 
letterati , vedonsi d'ordinario sane e longeve. La compia* 
cenza ali* amico fu per lui del suo spirito e del suo tempe«* 
ramento un vero sacrificio, poiché il primo giorno del 
Suo ozio è del suo riposo gli ri usci lungo e molesto; il 
male di capo lo assali nel secondo , nel terzo la febbre : 
l'amico sentendo ciò, corse per visitarlo e temendo maH 
più gravi, gli rendè i libri > che istantanea guarigione 
gli recarono « "^. 

XIX. Ma eccoci al giorno più lieto della vita del 
Petrarca , ai giorno foriero avventuroso del guiderdone 

^ CoJ. Laur. F. hi. 13. Ef. 7, 

^ Narrò posteriormente il te* faccisvano ntBa- notte onde non 

nqre della sua vita . Dormiva dimenticarli • ed a scento nel 

^rì^SlJf$$ e due ore dedicavale giorno pocea rileggerli. Codic: 

\ **fttre necessarie giornaliere in* Lùur. Kb. xxr. kp. xii . £^ fa* 

^ combenze,ma anche nel cenare mosa la sua peWcciar,dtcm fii* 
o. facevasi leggere o dettava . velia il Beccadelli , tutta se rLtt% 
Cavalcando e viaggiando medi*, e piena di versi . Riguardò ai- 
tava qualche componimento, e trove , come una perdita irrime* 
non di rado accadevagli dopo diabik di tempo i sette mesi » 
breve gita,nello smontare^d'aver che passa senza libsi e senza 
terminata una poesia • Recava scrivere o comporre » mentre so*^ 
seco passeggiando in campagna stenne le tre legazioni per i Vi^ 

' penna e carta ; e spesso sveglian- scooci presso i Veneziani» press» 

dosi a mezza notte » sorgeva dal l' Imperatore , e presso il re dti 

ktto e scriveva senza lume le Francia . Sin. L kvl £jp. i|^ 
iéeeie ì peDiamenti che li si ai^ ; 



ck»h rtgVn^,.U Adche , gli studi , la sòHtiidine gli me» 
riatrono • Riceve la naatcioa nei prati adiacenti a Valchiuss 
metraggio del senato di Roma ; la sera altro espresso di 
Rot>«rco Bardi caoceliiere dell' ani versità di Parigi , che lo 
invitano con istanti preghiere di recarsi nelle due città 
per fiirsi cingere d^aìloro» Dal nuovo straordinarissimo 
jOQQre inebriato, scrivendo al Cardinale suo protettore si 
paragona al Nnmida Sifiu:e« richiesto d* amiscade dà 
due città potentissime. Alquanto sospeso fra Roma e 
Parigi >. <|ua inchinando in fiivore della novità > là per 
r antioo costume , in questa trovando un' amico , in quel- 
la la .patria > lo determina il Cardinale pel Campir . 
daglio « « . 

XX. Fu r incoronamento de' poeti uso presso i 
Greci antichissimo, imitato dai Romani sino. dai tempji 
di Nerone , quando nei giuochi Capitolini dopo solenni 
disfìdCf e contese > cingevano al vate vincitore Talloco» 
nso che credesi continuato sino ai tempi di Teodor 
aio ^ . Tale lodevole costumanza riapparendo colla rifr- 
nascente letteratura , alcuni poeti furono incoronati prir 
ma del Petrarca , ma senza rito solenne , ma senza pomr 
pa» ma senza l'onore del Campidoglio. 

XXL Benché con animo generoso sprezzasse T au- 
ree catene gl'aulico. fasto, sapendo che senza appòggio 
d' amici efficaci e potenti ,. non ginngesi col solo, merito 
atta meta degli onori, da heUa, da virtuosa opinione ini- 
maginati, non risparmiò cura veruna pel consegui mento^ 
della sua brama: egli stesso confessa d'inorridire >al ricoi>* 
darsi delle notti prive di sonno, agli ostacoli superati pex: 
cogliere, quella fronda onorata ' ; e pensando ài modi di 
ottenerla , giudicò £otse il solo utjile a suoldisegni q^uel Pa- 

^ E. B, pag. i9Pl. uf. * Tir. touL 5, pag. 538. 
/£. fl. pag. 1251., # •#£• 
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ève Diomsio Tosctao ^ài od abbuuiM freni tasmkme^ 
professore dell' Universìài di Parigi j ed uomo in quei 
secolo repatattssimo • E tnfiicti recatosi Dionino in Avi- 
gnone , il Cantore di Laura lo invitò ia Valchiusa con 
gentile poetica epistola « , nella quale profuse encomi al 
Siculo Re Robmo guerriero » politico , e sommo om* 
cenate dei dotti , che accoglieva t scipeodiava , ed amava • 
il Religióso fece conóscere le opere del Petrarca ai Re p 
^he amimrandole » k> consultò sopra un* epitaffio da lui 
composto per una morta nipote , e Francesco a lui rie- 
spose con quella frase insinuante ed accorta > con cui 
IT adesca la protezione de^ gnandi^ ed octenutaia» il pò» 
tente Monarca gli spianò l'erta via del Campidoglio* ; 
XX IL Credendo modestamente non essersi pei 
pubblicati componimenti meritata tale onorata rìcom^^ 
pensa > e riguardando Roberto cóme il principe dei Re* 
ugnanti , e dei Filosofi di quell'est ' , volle che in seenne 
^uisa Io esaminasse ' . Recatosi pertanto in Napoli e 
precedutovi da altissima rinomanza, fii accolto dal Recou 
■distinti e fiimiliarissimi nuxli , sapendo Roberto che lon«- 
-gi questi dflir avvilire i grandi, sembrano anzi appanna^ 
re il soverchio lucente della grandezza , che d' ordinai 
rio offende T occhio dell* inferiore «Nei loro lunghi col* 
lòqui, meglio conoscendolo il Re, lagna vasi che cosi 
<tardi visitato lo avesse. Ed egli maggiormente conosceva 
Roberto,e più loamava , e T onorava, ma tanto pia gli di* 
irenne caro, quando udì dal Re essergli più gradite le Leo- 
^re che la corona, alb quale per (peste rimmcierebbe « • 
Il Monarca che ammirava il Poeta, non conosceva le ma»- 
giche bellezse della poesia , che gli fece assaporare Fm»- 

« Car. Uh. i. Ep. 4. * E. B. pag. 4.s7. 

« E, B. pag. 4^ *E^.éi Pm. 'E. B. fmg. 449. 
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o£Bt4*- CoAe a sua luogo dtrassit da qoeflca Vicender 
y<]fe amistà ne derivarono beni utilissimi air Italia. 

XXilLGiunto il giorso^ia cui qael vigoroso atleta 
davea far mostra del sao valore ^ J^obevto coavoeata 1« 
corte f: lo interrogò in ogoii genere di sapere , e dopo due 
giorni e mezzo d'esame k) giudicò meritevole della co^ 
lOna » Non risparmiò preghiera perchè in Napoli la rice*« 
resse; ma aveva iì Campidogìio preoccupati i suoi voti 
ed ei!a soltaiito qneU' altt^ro colle degno di possederlo « 
y^gg^ndolo deter^Hnato per Rónia , gH disse il Re che 
dall' ecade , e non daJla reale dignità eragli vietatìo di 
portarsi a coronarlo coJle sue mani, ma deputò Gio-; 
tanni Barrili suo favorito a fiir }edi lui veci neir angusta 
cerimonia , per la quale donogli la propria veste dictvia-r 
vandolo poscia suo cappellano ..E' agevole rilevare» che 
larnti onori prodigaJi^i^ati a) s4pijeMe , predicevamo jtl se-i 
colo decimoquai to i luminosi secoli posteriori : noo so 
se il nostro s' annunci fedriero di tempi lieti cotanto e 
gtòiptosi. 

XXIV. GH octo d^ Aprile del mille trecento qua- 
raotunor giorno di Pasqua > Tamìco del Petrarca Orso 
Conce deir Anguillara essendo Senatore di Roma , a snon 
ditromba Riconvocata radunanza per la disusata funzior 
pe • Quel popolo avv^zw già a decretare i trionfi » a. m*? 
rare con ciglio altero ì vittoriosi duci , i vinti regi , lieto 
rividde un simulacro di sua defunga grandezza,, Ascese 
sul Campidoglio il Candidato preceduto da diciotto gio- 
vsnnetti Somaini ,, àodich ornati di còSsa veste , gli altri 
di vefde , che recavano vàrie corone , ove era il sena- 
tore attorniato dai magistrati e dui cospicui cittadini 
di Rocaa;» 11 Petrarca saJutò il popolo e il senatore , e 
kretemente fevdlando pregò U cielo, che mantenesse là 



(io) 

romana libertà » ed Orso cingendolo della laurea di'chla*^ 
rò esser quella il guiderdone della sua rara virtude . Re* 
citò poscia il poeta on sonetto sui spenti eroi del Te*» 
bro, e frai ripetuti universali applausi plinto di modesto 
rossore , scese a renderne grazie all' Altissimo nella Basi* 
Kca di S. Pietro j ove appese la corona in omaggio. Ste-* 
fkno Colonna dopo la cerimonia brevemente disse le 
hudi del Poeta , e coi più rispettabili cittadini lo con^^ 
vitò a sontuoso banchetto « • Il novello laureato ricevè 
dal senato di Roma un diploma ,in cui fu espresso^ che 
come istorico e come poeta gli era concessa la laurea $ 
e che dichiara vaio cittadino Romano '7 • 

XXV. Dopo l'antica spenta grandezza non ebbe mai 
il Campidoglio né più utile > né più grande trionfatore 
concittadino. Divenuta Roma carissima al Petrarca per 
lo ricevuto distinto onore , lo vedremo, valendosi della isu» 
penna e del suo maschio carattere » tentare ogni sforza 
per sanarla dalle piaghe profonde e spesse » che l'afflig- 
gevano . Quel giorno fa non meno per l'Italia d'augu- 
rio lietissimo , mentre , se non vaticinolle debellate 
città » soggiogate provincie, sanguinosi trionfi, le an* 
nunzio il pacifico impero delie arti, delle lettere > e delle 
scienze , che ne sparsero la fama e il nome nei più re- 
moti lidi quanto altre volte le latine vittoriose legioni • 

Ma 

* Rer. Ual Scrip. Vii 3. Op, 11. p. 843. 



<7 Ciò che riguarda ¥ incorona- 
mento è stato tratto dal Gior- 
nale del Monaldeschi Ihìd, Voi. 
12.^ E. B. fag, 1251. e stg. Cel- 
so Cittadini compose un dialo* 
fo, che dal nome del rispetca- 
ile suo ttmlco intitolò // Saio* 
lito y nel quale raccontava la 



pompa e la cerimonia delV in* 
coronamento del Petrarca. Ap« 
parisce ciò da un volume di let- 
tere autografe , che conservasi 
nellft biblioteca della sapienza 
di Siena dei suddetto Cittadini 
segnato 28. A. 
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Ma come V antica Roma fatta potente fu lacerata da in- 
grati figli , così la moderna Italia fatta di dottrina mae- 
stra) ebbe appena recata la luce in torpide regioni , che di^ 
vennero i suoi discepoli invidiosi) sconoscenti) od 
ingrati • 

XX VI. L' insolito onor dell* alloro , aggiunto ai pre« 
gi, alle virtù dei Petrarca lo renderono oggetto d'ammi* 
razione a tutta V Italia , talché il ' popolo stesso senza 
conoscerlo mosso dalla pubblica &t&a lo pregiava ^ 
ramava'^ .Ma egli soiTeri il &to stesso d'ogni mortale) 
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18 Celebre d quel precettore di 
ffontcemoli dì pacrit Petuguio 
Sffì^ liL XF. Ep. vii/, e che Ine- 
tto del Lei] nella sua vira , con 
londamento » a me sembra , ton- 
•gettura esser qaelio Stramazzò 
da Perugia • di cui si lene un 
Sonetto nella giunta al Ganzo * 
"ìiiere. Questi «cieco e cadente 
Piante bramava dicDoéscetlo».«he 
undò ^ piedi a Napoli dove ere* 
deu trovarlo > lo seguita a Roma , 
ile ivi' raggiuntolo » tornò dolen- 
tissimo alla sua ordinaria, dimof 
ra . Accertato poco dopo d' essere 
egli in Parma» vaUcò; 1' Appen* 
«ìioo -coperto di nevi » e rettosi 
innanzi a lai domandò d'.abtoic- 
pare una testa madre feconda 
di tanti sublimi componimenti. 
L* ammirazione del^ciecoyla gra- 
titudine del poeta , facevano la 
maraviglia di Parma » ed erano 
sempre dà immensa fella di cu- 
riosi attorniati. Un giorno eccitò 
il cieco le risa dei circostanti » 
elicendo al Fetrarcànon'saiiarsi 
•mai di vederlo » al che irritato 
il sagace grammatico riprese # 



, »» siatemi testimone ehe tnegltè 
t, io vi t«ggid di qnesta gente » 
^, chd ton due ocahi vi mita />» 
Un orefice Bc^rgamft SCO detto Ar- 
rigo Capra » uomo d^ tfcuto in- 
gegno volle cominciare a. £ire il 
letterato» e avendo udito en* 
còmìare il Petrarca . si recò ili 
Milano , Ove era allon »^er visi* 

' tarlo ; &morevolme«ite lo accolse 
j\ poeta 9 ed era Y altro per la 
^ìola fuor di se smesso . ^ornat^ 

' m partri^ , addobbò ; magnifica^ 
mente la sua casa • al eh» .sacri* 
fico gran parte delle sue sostan* 
ze^ e poscia 'invitò il Petrarca 
a visitarlo . Gli accordò tal fa- 
vore il Petrarca >e ai 1 3. d* òtte- 
bredel I S5S.particosl , andò Tore^^ 
fice ad incontrarlo cogli eruditi 
della cittk. Vollero i magistrati 
che r onorarono » eh* egK allog* 
glasse nel pubblico palalzzo > ed 
egli descrive^ i timori e le in^ 
quietudini dell* orefice 9 temen- 
do che a tali invitazioni s'ar- 
rendesse . Ma non' cadde rn 
quescofalla dMn gratitudine ,ed 
andato ad «alloggiate dal sao ^ 
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che tieir appetire le vagheggiate «ne mite^ $knte fatti* 
ma scossa > e da bramosa voglia agioaoi , la seoce gmb*^ 
hiiaiKe e feliceneir ottenerle » e dopo il oonseguiflieoto 
fia/ia»Ttimk)a* fredda e vftci Haute . Gnca k ^ooce^ 
sospirato alloro parvegli in appresso d* averlo coko ttn- 
laaturo» temè^he i]uel ^edidetuo foSae 4tata una stnania 
orgogliosa e ioa^prodente > s* aeoorfie che anzi che j)ré7 
gto^(Oaore gii suscitò ifflorsi deli'inviijiift contcp^ che 
le penne e le lingue s^agiiZdurono per tacfirarb» che gH 
amici^li divennero nemici^ talché oppresso '^I cimoMO 
e dalla tema parvegli pagare il fìo dell^ audace sua 
|>jraffla«*« 

XXVIL Abbandonando storna per&r iiitomodft 
Avignone pre» la via di l^afmti , e k> stesso .giorno Vi 
giunse j^!n cui Azzó^che governa vàk per Ma&tino delk 
Scala^rcacciando la jgence dello Scaligero se tieiece ^r 
ghore , sotto pretesto dì porla in libertà . ^Nemico Fran* 
inesco jdei tumulti d^un cangiato gpve|r|ip^' vòlea pròse^ 
guise il: suo viaggio ., ma lo ritennero ie^fòtnuvoseiistaii^ 
«e 41 A220,;tihefaccvtfli credere atti' efi 'cfficati i sudi 
iconsigli A^ assodare Ja nasceìite libertà., che nctl' icUkn* 
^ia va :d^iocdia8rio :6oggetta ai ^tvavaglt^rair incertezze > 
«Ile tempeste^ . 

XXVni. Sarebbe stato questo il più lelice^ilpiù 
•Heto periodo deUa sua vita , senon avesse pepduto Tosi*^ 
ttdso da Messina ra|)ito da morte immatura . IFu quesd 
in Bologna %tco lui condiscépolo > ed i vincoli dTann*- 
<sÌ2Ì8 stretti .neir adolescenza ^ono tenaci e soavissinriv 
jperchè più profondi e più caldi sono gli afietti a misura 

« S^m. /. ì^^JBp. I. * &#. /. 5. B^. a. 

«O oflpitQ» ae descrive !• gioia » Aon^stici» che il buon Artig» 
lamt|nifiscnui^crefita3»fmo». perdesse 1* uso della ragione m 
die wcMn leoffe {»Dcsia0 ai $* ammalasse » 
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di^ mefio 90no i cuori depravaci e dfatintti. TifiiCO 
V afiftisoe la trista^ xpaso¥tii, che ne caidde gravesaeiite ma» 
lacO'* Of^preas^ àncora dar questa perdici lieevè ìnce^iio 
mMW e deUtf saftute del soo caro VescDvo* Lombaneaae » a 
menate impaiziente akre neatiendevaf, Ibyid^ein sogno ia 
ateo di traversare un rìvo^ del^ ano» gtardi{taf, la arresta^ 
Mterpogand^olo qv« tfndasse, ed ei k^rispinse ificendolU» 
ferniaìi $■ vado a Rohm, non ti^ ve^gticv compagtio: ki 
goardò^Oy^al paHortf Jtv ticMMbbe peri MortO'.Bd in^ 
film poco dopo eU>e ndti2iit> « cHai nella* noct* appun- 
to di qnelktr mesta ^sione a^eva cessato di vivere* Dog- 
liente per tanta perdita scinaise a Le|io»> che perdutia^ve*^ 
%4iiio in qti6llo HO indulgente padre »)Uf» benigno aigno- 
re i ìM uomo' utUb ^t niowlo , neoestsarid ad essi» edaà 
i^omiemy l'onore d^lih jpatriff , «tf cuodelto di virtù é 
di modestia» l'amatore degli studj » f ospite delfe lette* 
m^'E^ tsmo fìi il aiio dolóre , die rinuififiòadiinr canoni- 
cato deUH Gkiesfe LombairienM ottemco dalA»^ beoefieea^ 
sa ài GìaKromo'^ «mm^ stendo airima di mtdttrlit privaf di 
quel Saggio RisCDW ^ ^ - ^ 

XXIX. A lascicv^ f a»ma< lo^ ascruiae Ih > mort» dd 
XII. l^Medetco > a cui «o^dease Ctememe Vi. dello letteiro 
prooiotknre , ^ dei d^^ttiitieeeMite muoifiiKentiaaima, hm 
ir^p|H> molle Pontefkfe e dànnoao ^Ha Chteaa t cte «r* 
vili' inoalssandò agfi <indri ed-alfo porpom acoatosia^ssimi 
fiovMÌ sàc» paventi. Violerai Rbfli»niM£bii aolefttfe^O*^ 
ÌMSceria6uppIicarladitiÌ€xM»diMrkiC^D^^ PbìAiifilfk' Hf 
Roma »e sollorarli d«i n»K che gli aifiKg|afVanò'» é a^ftl^ud^ 
pò scelsero Ira gU oratori il Pfeivrantraf d^tio di quet(*in- 
•carico pei" avere air»iteces8or« di Clenfetate fatta di 
proprio^ moto aimite istanza « /lì mMf^ <cìttetèmo fky 
mano lietamente accettando- la nobile iiipapibenza^noa 
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temè di.ri vedere quel suolo sempre^ iJIa sua pace fune- 
SCO* Ed essendo la poesia non meno all-*^ adulazione che 
alla verità magico velo ^ recitò al Pontefice un componi^ 
mento poetico ripieno di Uberi sensi e di zelo cittadines- 
co. Rappresentò Roma come una sposa per le passate af« 
flizioni bagnata di pianto » ma per T inalzamento di lui alla 
Xiara augurantesi un lieto avvenire. Espresse i pubblica 
voti di rivedere nell! antica sede la pontificia dignità 
rammemorando la vetusta gloria della sua santità , il sue 
squallore attuale » gli antichi patti , gli antichi diritti ^ 
il lungo possesso j i suoi edifizj, le sue Basiliche, dt 
sua grandezza altravoka onorati trofei • ed ora rovinati 
o distrutti « • Piacquero cotanto al Pontefice quelle can^ 
dide> ma inutili rimostranze % lumeggiate coi più vivaci co* 
lori dell'eloquenza» che lo rimunerò col Priorato di. MU 
gliarino > • 

XXX. Appena restituitosi in Avignone nuovamen- 
te soggiacque air impero di Laura » ed ai velenosi eflfetH 
della scostumata città. Né. sedici anni di servitù, né le 
cangiate forme della sua donna , ne as^nza , ne tempo 
bastarono a -sciogliere quelle catene. Infermo come per 
r addietro. Laura ugualmente casta, Francesco nei pas- 
sati falli ricadde, e dal suo commercio con femina im* 
pura ebbe una figlia appellata Francesca , che fii poscia 
tenera compagna , e fedel sostegno di sua vecchiezza * Chi 
ne fosse la noadre , quale la condizione ^ non traiace da 
nerun* opera del Peti^rca ; sembra solo essere staca una 
donna, di cui ragtoaa confiisamente ^ e eoo suo dolore j^ 
rapita da morte dopo la nascita di Francesca ^ . Fu que- 
sta per altro l'ultima sua debolezza ^ mentre giunto al 
quaraMeaiffio anoo^ non solo seppe combattere e vìa- 

• Car. Iti I. B>. 7. * Sade Tom. Ut. Piec. just. n. xxu 
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cere le pasaionU ma abborrl perfino la rimembranza delle 
passate fragilità « ^ 

XXXL Per debellare pienamente i protervi appcr- 
titi>.si pose sotto il vcssiUo del Santo Vescovo d'Ippo- 
na^, e di lui invaghito Io amò, studiollo, e nelle con- 
fessioni» nelle dubbiezze» nei contrasti della natura e 
della ragione nella lotta del vizio e della virtù, e nei 
trionfi d'Agostino 1 parsegli rintraceiare della sua vita 
la scoria. Seguendo dunque l'orme del discepolo di 
& Ambrogio, scrive tre colloqui, che finge avuti col 
Santo in fiiccia della verità, ove maravigliosamente dir- 
pinge se stesso , e con ingenuo e modesto candore sem- 
bra impetrar grazia ai suoi falli • Lersve confessioni sono 
ben diverse da quelle d'un moderno filosofo oltramon- 
tano, poiché quivi non si fit pompa del vizio senza ros* 
sore; egli non presume che il mondo debba ammirare 
r ingratitudine, il furto, lo smoderato orgoglio, la feroce 
misantropia » Con umile rassegnazipne ascolta i rim- 
proveri del Santo intorno all'alta opinione, che per la 
scienza» per l'eloquenza i per l'ingegno, per la bellezza 
egli aveva di se stesso , incorno alla brama delle ricchezze 
e degli onori, ed agli altri difetti,. cui oppone miste di 
peatimento e di rossore scuse modeste «^ Nel terzo coir 
loquio lo condanna Agostino del lungo amore verso 
di Laura > come colpevole per l' immensità e la lunghez- 
aa, per l'oblìo di se. scesso e d'altrui,, per le non casca 
voglie, che nel cuore nascondeva, reputando la sua pasr 
sione origine deHa perduta pace, dell'indebolita saluce» 
dell'immolata castità. Nei salutari consigi) d'Agosti^ 
no, net sani principi, neir umili confessioni si scor^ 
gono i lunghi contrasti , i penosi combattimenti » le an- 
gosce, i rimorsi, i pentimenci,, il dolore, .la. vergogna» 

^ Ef.. sd Pési.. 
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il pudore dì Francesco, e quella: radicata refigtosa: vir- 
tù , che infiammava il suo cuore , sogggiogata talvoica i 
ma non spenta giammai. 

XXXII. In Avignone ed in Valchrusa fece bre\rtf 
soggiorno 9 perchè fa da Clemente e d«l Cardinale Co- 
lonna spedito nel Regno cTi Napoli. Morto Panico frglìoiL 
del Re Roberto, Giovanna di lui figlia divenne erede 
presuntiva del Regno; Per quanto i Reali di Napoli 
fossero numerosi, Roberto la maritò con Andrea UgUo 
secondogenito del Re d* Ungheria e suo nipote , avendo- 
lo innaml facto educare in ^fopoli. Ma il giovinetto dft 
g^nte del suo paese atcernlato ,non depose gir aspri na« 
tivi costumi , troppa dagl* Italiani discosti . Con univer- 
sale cordoglio morto poco dopa Roberto , fu per quel 
R^»nie disavventura gravissima , che csrdfessero fé redini 
del governo in mano ad tina Regina! minore, esposta alle 
seduzioni della gioventù , del poteree della bellezza, e datit 
rn isposa a principe poco accetto , perchè straniero , e 
^he odiosd divenne ai Regno , per essere condottò e do« 
minato da ministro più <iel proprio che deirunfverssal 
bene prenmroso^Cra qaesti fra RòbertoZoccolanteUiìghe* 
rése , cke per T ordinaria gelosia* delle corti , gli antichi 
ministri fedeli servi del Re discacciando , e le leggi rn*' 
novando preparò, la rovina del Regno ^^ 

XXXilK Si crede che-fosse il Petrarca incaricato dal 
Font^eficedi reclamare 1 diritti delht reggenza , come di Ke- 
gnci soggetto alla Tiara , d^ esaminare la situazione dello 
stato,!' indole dd ministero, e dal Cardinale Colonna ^ 
impetrare di alcuni «mici imprigionati la liberazione^» 
Quindi è che foratore scrisse al porporato ,dl non ravvisa- 
re nella città e nella corte né verità , né religione ,nè fedci 
dfi aver trovato il refigioso ministro meschinamente vestii 

* Giaft. Ist. Naf. L 22. e, 2. /. 23 ci. 
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IO, superbo in,pov.ercaj imbrattato di sordido costarne » 
e . spi ezzatore dei voleri del Pontefice e del Cardinale • 

XXXiy. In quelle mani veggendo riposte le redini 
del governo> male augurò del Kegno> e previde disav<* 
venture, delitti,, imminente e precipitosa rovinai tanto 
h morte dr buon regnante .è a potentissimo stato fune- 
sta • Perde anche ogni lusinga di liberare gli amici del 
Cardinale, poco o nulla da iniquo ^udice per giusta 
causa sperando < • Per la rimembranaa del perduto mu>- 
niiicentissimo mecenate, per to squallore dei Regno, per 
robbligata dimora mestissimo > cercòtun sqUievo alla Jioia 
QOÌ Visitare gU antichi vionua>ent^ della Campagna 
Felice insiemo ,con Giovanni Barrili e col SuhnoBese 
Barbato, cari. al suo cifore>per essere stati accettissimi 
al deHinto^Monarca ^ * 

XXXy. Gli .asàassinj notturni, ed una festa, di cut 
ignorava T oggetto, ove suo m9\§ràéo &. tratto., da Nat 
poli TaBenarono maggiormiente« CgH stava ossenvando 
la corte in isi^rzosa jgala^> aMomiiata dai immm^o popOK 
io > quando a ripetute grida di giubbilo irolse to sguardo 
sopra d^uagio vane bello oltrempdo e robusto , nella pol>- 
vere e nel sangue intriso, che spirava ai suoi piedi» Ac* 
portosi alloca esser la. festa un giuoci^ di gHidiacoci , dir» 
resse altrove i suoi passi velocemente, risoluto dt.fug*- 
^re da quella terra crudele j, da q^ell^avararegtone•£>e^ 
damo contro Tuso di quell'iatroce citta ,^ «on. della vir<^ 
tit, ma della ferocità di Roma emulatrice , e veggend» 
inutili ie sue cure per isciqgliere i prigionieri pieno di 
sdegno partissi ^ % 

XXXVL Accadde ciò, ohe al Regno yaticinò , poir 
die rinesperta Re Andrea, guidato da queìl' in&me mi*- 

^ gam. I .5. S>. 3. * Pam. /. 5. £>. 4. 
^ JSsm. M. 5. Ef^ S^ 
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nistro diede esempio, che la debolezza dei Regi tìt 
crollare insiem con essi lo scaco. I malconcenci Reali 
macckinarono ed eseguirono il più nero misfacco: men- 
tre il Monarca era in Aversa in braccio alla Regina » 
chiamato sotto pretesco d'tiko colloquio , fu nella pros- 
sima anticamera strangolato miseramente. Non è mio 
assunto V esaminare ciò che tanto divise gli storici > se 
Giovanna fosse innocente , consapevole o rea del misfat- 
to.* le affrettate sue nozze con Luigi di Taranto > T odio » 
in cui ebbe gli Ungherì , il poco amore pel consorte , pos^ 
sono contro di lei aver piegata la penna degli scrittori , 
e pdssono averla disposta a favor di Giovanna la di lei 
gioventù, la bellezza, il potere, Tafifabilità, ed il cir- 
cospetto velame , che cuopre dei grandi gli avveni- 
menti e gli errori • 

KXXVIL Avendo Barbato data contezza al Pe? 
crarca dell'inaudita catastrofe, rispose, che gik.colìi 
penna e colla voce vaticinate avea le sventure di quel 
lleame > avendo veduto nei pessimi tanta audacia , e 
«anta licenza, nei buoni tanto dolore, e che mortifera 
tabe aveva ingombrati tutti i cuori ,ma che non avrebbe 
immaginato giammai , che prima vittima cadesse quello 
innocente giovane Monarca , e che non offrivano alla 
mente insidie cotanto atroci le^ vetuste tragedie. Pro- 
rompe poscia coir ordinario calore. „ In ftccia al seco^ 
„ lo nostro di delitti fecondo si glorierkil tempo antico*, 
„ la posterità consolerassi , ed ogni secolo diverrà der 
gno di scusa . Oh ! città infame tu dimenticasti la fe- 
de, r umanità all'uomo, al regn^inte dovuta. Oh! mo- 
stri che bruttaste l'italico suolo con inospite crudeltà, 
voi assassinaste il vostro Re, non col ferro, non col ve- 
leno , soliti ministri della morte dei Regi , ma con tia 
laccio agi' incendiari , ai ladroni destinato ! Tacerei 

>> gli 
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y/glì Strazi la > vergognosa funebre pompa ji se ( 
^, lenzioalla posterità ne involassi la ricordanza 

XXXVI IL Da Napoli recatosi in Parma/ ove non 
meno che in Lombardia con universale cordoglio cor* 
rev« voce della sua morte > >r amicizia d'A2zo, che ia^ 
sieme co' fratelli reggeva ancora la citte lo persuaso 
a dimorarvi , benché più non ravvisasse tra quelli T or- 
dinaria virtù > la passata armonia • L* amica quiete che 
vi gustò nel primo anno del suo soggiorno, gli diede agio, 
di limare il suo Poema dell' Affrica • Ma nel!' anno se*^ 
guente, mancando Azzo alla fede data, di restituire dopo 
cinque anni di dominio la città a Luchino Visconti , 
per opera di cui avevane ottenuta la signoria, la vendè al 
Marchese di Ferrara. Questa perfìdia del Correggesco gli 
mosse contro Todio e la guerra del Visconti , e <lei suoi 
collegati i Gonzaghi : fu quindi Parma cinta d'armati, ed 
afflitta da lungo assedio . Spiacendo a Francesco la poco 
quieta e mal sicura dimora , ne usci di notte , ma in- 
contrato da banda nemica , minacciato di morte si dette, 
a precipitosa fuga , e caduto da cavallo tramortito rima* 
se ; d'alquanto rinvigoritosi, col favore d' oscura e pio- 
vosa notte giunse in Scandiano, poscia salvo in Bo^; 
logna e-* > 

XXXiX. Passato da Bologna a Verona, trattovi 
dalle istanze di quel sovrano 19, dopo breve soggiorno» 
il grido imperioso di Laura e di Valchiusa di là dai 

« F. lib. 6. Ep. 5. y Ep. ad Post. ^ Vedi S^m. Crom. Art. vu 

ifi- Piet. Paci. Ver. Vit, » diu la c|f A le invitatiimi degli Sca- 
li tft Parmae, ubi Arehidiaconus Kgeri» i quali entrarono forse 
f, pra«erat » et Veronae cum do- in relazione con lui » per essersi 
n minis de la Scala versatns et AzzodaGoreggiorefugiato pres* 
99 ubique carus habitus . » Credo so di loro , nell* abbandonare che 
dunque lo richiamassero in quel* fece Parma . 
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menci Io riehmmarono « • Dai parporath alteri coi regi, fa 
ivi ricevuto con maniere e parole fiimiiiarissime^ acco* 
gIimentoch*ei credè conseguenza della suafiinm » • Cle- 
mente VL , che tanto onoravate , gU ofierì a sua scelta 
un vescovado, e replicatamente il posto di pontificio 
segretario e . Ma resistè Francesco alle istanze del Poor 
téfìce e dei successori di lui , che ambirono tutti di pos* 
sederlo , perchè V amòre della libertà , che per natura nel 
cuore gli germogliava > ogni gi(%o benché aureo fosse 
rendeali grave * . 

XL» Fra Laura e gli amici , fra Io studio e ramare » 
fra la molle città e l'aspra solitudine divideva il. suo^ 
tempo, quando un' inopinato avvenimento, che di scu- 
pore riempiè Avignone e l' kalia , richiamò tutta la sua 
atten-zione. Accadde che stanchi i Romani d'essere ti« 
ranneggiati dai Colonnesi e dagli Orsini, furono sospinti 
a* farsi liberi da un Niccolò di Lorenzo , Gincelliere in 
Campidoglio, che dell'alba di libertà profittando, k. 
quale apparisce sempre foriera di lieto giorno , se ne 
valse per cacciare il senato , ristabilire gii ordini ant i-* 
chi , sottomettere i baroni, intimorirgli coll'armi, e reit-^ 
disre air afflitta città quiete , sicurezza e giustiaia. Fe« 
cesi capo della Romana Repubblica sotto nome di Tri** 
buno, ed operò con tanta fama di giustizia , che V Ita« 
liane Città gli spedirono imbasciatori , e veggendo ri- 
nata Roma, mosse alcune dal timore, altre dalla speran-* 
za r onorarono a gara . 

XLL La fama del memorabile evento superate aven* 
do le Alpi , se costernò la pontificia corte , riempiè di 
gioia Francesco , sperando in cotal guisa veder rinata con 
nuovo lustro la sua diletta città, e tranquilla l' Italia « 

^Var. 36. y Cùd' Laur. liB, 14. £^. 4. t Var. 44. 
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Eraendo Màoo Niccolò oratore con esso al Potitefice CIc;* 
mence VI* aell'àoutile inibasceru già de noi menzionata, 
4Sie]icre insieme deploravano le sventure di Romn^.i viiu 
ili Avignone > gli affidò Talto disegno che rivo^va in 
cttente^dt cangiare cioè il governo della sua patria'* • £4 
udiendo il E^e€^lFca che già lo aveva posto ad efl^tt^ > 
giubfailaim gli scrive contro ì grandi di Roma la più ma-* 
acKia^, ed eloquente filippacT^ci moderni tempi ^ » Si 
cmgtatnia seco ini ed infiiem coi Romaoi detlla ricapee 
rata liberta, lo esorta caldamente a mantenerla, soggtuo- 
gelido, che se oiroolava ndle loro Vene sat^ue rodano, 
jpìà delia vita dovevafio amare k libertà : che arroy- 
sinBero d'avere per lo passavo tollerata larìrranide di 
-&ttàgfie atranioM > cupide , avare » tento virtù , aeasia amor 
:|)er:;la patria > di gente , che non romani cìctaditii , ina 
^ommm principi esser volevano af>pellati * Paragona il 
Tribano ai due Ikiiti, ìnoulcandc^li di vagliare più 
:sttentamente sui cittaditti perversi:, che sn gli scoper- 
ai nemici; tsóstalo a «nanténersi rel^ioso^ A fiirsi leg- 
igere le vite dei somnlì hoìhìoì^ onde imitalli. Si duolt» 
iseco stesso che le circostartw, il suo stato ecdesiasti* 
•co, l&aoe incumbeaitevgli tolgiiao il . itiodo di cooperare 
*aila magnmima impresale termina il discorso contJudeii- 
do , essere V unico ufficio di buoa c^ittadino a ki coneenp 
ài xocifortarli, raainhrli a oondtirre4 fermine sì gran- 
de impresa , e tpaiigerne ovunque le lodi • £i|cojniò 41 
Tribuno netia risposta V eloqoenza di «quella kfttbra t di- 
<tùàoìi che rapiti aveva d' anranraftiotte numerasi let- 
'Cori^ scsggiunse che i Romani lo astiavano, co^iosceii- 
done i talenti e b zek>,e che unanìi9fc|Mtite bramava- 
uo o liberta o raorte^ 3- inótóiò neU' c^pìstola severe , 
clemente Tribano di pace e di libertà della sacra Re - 
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imbbKca Romana > e segna la lettera dal Campidoglio 
^anno primo della liberata Repubblica * * Piacque tal 
data a Francesco come preludio di nuov^ fiunosi antuk- 
li /ed assicurò il Tribuno» che circolando la sua lettera 
nelle mani d' ognuno > era trome oracolo interpetrata di- 
versamente ; e lodando l'arte, con cui il mutato governo 
col pontifìcio dominio conciliato aveva » scongiurdio 
d'esser sempre conseguente a se stesso , e di scrivere i e 
di parlare come se per giudice dovesse avere ^r uni- 
verso * . 

XLIL Era la rivoluzione di Romt T ordinario di- 
scorso d' Avignonci ed ivi come nelle vicende e nelle 
masiime dei governi accader suole , pensava » e ragio- 
nava ciascuno col linguaggio dell' interesse , degli ami- 
ti , delle passioni . Appoggiando il Petrarca su queste 
novità le sue più care speranze, scrisse animosamente 
una nuova filippica contro un gran personaggio^ cbe 
detto aveva essere il risorgimento di Roma (annoso, e 
che pernicioso sayebbe , che a quella città si riunisse 
F Italia f . Reputò ugualmente viokzione atrocissima del 
sacro diritto ^eife genti, ed aperta ribellione di schiaTft 
coatra Jibera città , l' essere stato battuto a sangue prea^ 
so Avignone, e rimandato col dispaccio lacerato un Lit- 
tore inviato dal Tribuno al Pontefice. 

XLIII. Ma Niccolò malgrado volo si rtpido e sa 
sublime, e T ottenuta iGima, fiaccttosi sotto il grave 
peso della cresciuta autorità , abbandonò se stesso nei 
suoi principe , Si fece quindi armar ca^valiere^ e citò 
dinanzi a lui Carlo di Lussemburgo e Lodovico il Bar 
varo, per decidere delle loro pretensioni. all'Imperoc 
stabiU imposizioni gravissime , e a se chiamati insi- 
diosamente ì baK>ni, fece provar loro tutti i timori di 
« Sm^ì Più. J0t. 0. 3p. ^ Uijl, 9f. zu f £^. sh. tit. 2L 
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aorte ^ più di morte crudeli, rimandandogK liberi po« 
.scìt » quasi ignorando^che le ofièse fatte dai tiranni > sono 
ad essi più fimeste de' consuinati delitti > ed in tal gmsa 
e per timore ,6 per vendetta a guerra aperta gli messe. 
XLIV. Lelio ragguagliò il Petrarca dei cangiamen»- 
ti operati dalla fortuna neir animo del Tribuno ; turbato 
«Ila dolente novella rispose » vedere, ovunque volgea Ip 
sguardo, di duolo aspra cagione; che altri ragguardevoli 
personaggi potrebbero giovare a Roma col consiglio*, 
.colle ricchezze, coir autorità,- col potere, ma ch'egli 
non pojceva ofierire che le sue lacrime « • E per tentare 
ogni via di ricondurre il Tribuno alle repubblicane vir- 
tù, sempre mai più vantate che praticate, acremente lo 
jriprese pei cangiati coscomi^ dicendoli , essere più age- 
vole il discendere che rinaisearsi, ch'egli era ministro 
non sovrano della repubblica > e che non curando la proi- 
.pria> della fama di chi consigliato k> avea s'occupasse*, 
.>e ben riflettè, che la vergognosa caduta del Tribuno > 
;MSfttenesebbe centra di. ^e immensa fòlla di riprenso- 
ttìm Franceisco «veali- apparecchiato un lirico componi- 
.sSAncOi ma non vx>lle pobUicarlo, temendo che la lode 
aon meditata fossci non meno al lodatore, ehe al lodapo 
satira pungentissima ^ • 

XLV« Vane fiirono le rimostranze del Petrarca ,^ 
poiché. più per.furore di popolo, che per propria virtù 
avendo il Tribuno morti tre Colonnesi, e collo spa- 
vento fegati gìt aieri nemicire con Isuoi trionfi crescen^- 
do isnoi vizi, perduta l'anra popolare, gii fii fatta nuova 
guerra dagl' irritati baronìa E preferendo egli a morte 
onorato, obbi^brioassima; vita , senza ritentare la sorte 
dell'armi, diedesi a vergognosa fuga , lasciando più af- 
flitta Roma per le deluse speranze » pei vecchi guai g^ù 

• B. IH. 7, Ep. 5. * E. tib. t Ef,. T, 
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dolente » pei recenti più inferma : troppotardi dimostra** 
do a quel credulo popolo « essoce J' adalssoiie nel fora 
quanto in coite perniciosissimo » e che sono gl'inqtieM 
e torbidi capi di politiche novità» più di loro soelsf i<he 
della patria amatori • 

XLVL Avrebbero gli audaci e sfrenati ptttigiani 
di novità, mossi dal naturale orgoglio, dopo la caduta 
di quel vasto disegno tescata ogni via di difendere te 
^crudeltà, le rapine del Tribuno, Jumeggiandole ad artb 
come mesK^i opportuni e propizi a Uoto ^ «fortunato av- 
venire . Lungi dall' imitaq^i FraRceBCD^ prevedendo i 
rimproveri che gli verrebbero fiitti » cbedè doversi ape^ 
tamente giustificare; scrisse pertanooad m'amioo, aver 
amate le sole virtù del Tribuno , ed aver 4adat& T uti- 
le e grandioso di$egno.i sperando :di;«iveder Roma ^-^ 
gnora deir universo, e &rafl(|oilbr tedia. Coiilttsò ^seMi 
lusingato di poter dividere qoelle gloria, 6promndo(|> 
alla magnanima impresa colle soe laudi, ^ proaWt«ei#- 
dogli etemn .£ima , sapendo .per esperienai. ^al ^HMi 
abbian i»uUe anime (generose gli^ ehcofiìi<; Jadftde^ ntìti 
«rrosisir^ del tutCQ p^r le lettere' scritte i ittiaginaftà tiOh 
avendo. 6aQ trtsca coTàoto axwe Musato ducili; «Ma 
universalmente encomiate « • . ^ - 

XL VII. Se ignorassi quanta hioe arrechi a8# storia 
del cuore umano il sapere le accuse, che vengono date 
ai sommi uomini , se ignorassi qual vantaggio ritraggasi 
dall'esame severo delle loro piccole macchie^ <he *z 
guisa degli scuri di dipintura » le danno vigore"; se in- 
namorato del mio soggetto voilessi soltanto fiirile chiara 
le lodi, tacerei il rimprovero ftttogli ^ suoi amici 
d' Avignone , d' essersi cioè mostrato fredtto , indolente 
alla catastrofe dei Colonnesi , con lungo ed ingrato si- 
« F. iih. 7. £j>. 13., 18. 
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leccio Wrso del Cardinale suo protettore. Iti eflfetto non 
scrisse ad esso che una tarda epistola consolatoria ^ « Ma 
quasi a sua discesa disse postertormente niuna famiglia 
di principi più dei Colonnesi essergli cara , che eragli 
però delle genti (k bene più cara la quiete , più cara la 
rept^Uica i più cara Roma^ più cara V Italia ^ . A me 
9oa conviene in cose csocanto ambigue , in afetti si vari 
d'amicizia e di patria , pronunziare se tale difesa offenda 
o salvi il cuoce e r oiiore del Petrarca , onde a chi meno 
di me lo venera lascerò giudicarlo ^^ 

Xl^VIIL Mentre tali novità travagliavano Roma ,. 
ei partì per T Italia con animo incerto e turbato pei 
vecchi guai j^^chè non cessavano d' affliggerlo > e disgu* 
staso d'uo soggiorno, ove dal suo nmdo di vivere era 
diacolboi dalla dissipata città e dai compagni ' • A tale* 
partenza fu vivamente sospinto diir amore della ptria ^e 
dalle iataa^e degr italiani princìpi, che lo bramavano e 
lo^ preg«ra«ia a ripassare le alpi * , come pure da un ca- 
nonicato di Parma ottenuto da Clemente Vh dì clìi 
w>Ue fNnelfidet possesso « • 

XL>]iX« Eccolo giunto in Italia , ed ecco T esultanza 
nei Sigm^rt di Verona , di Mantova , di Ferrara e di 
Carpi, eh'ei visitò, e che a gara d^onori e di plausi lo 
WQÌmnmnQ. Venne tardi in Padova > di cui erasi iinto 
signore H seeonda Iacopo da Carrara, mercè un misfiit- 
co; ma che quasi novello Augusto seppe farlo dimenti- 
aire con singolari virtù, che lo rendettero uni versalmen* 
te carissimo ed onorato . Dei dotti amatore il Carrarese ,. 
accolse Francesco come di quel secolo il più splendido 
lumiMr^ y avendo ardentemente bramata la sua presen- 
za, convinto essere gli uomini grandi T ornamento e 

* CcJ. Par. F. Ut. xi. £>. i6. * Sad0 Pìcc.just. n. a8^ T. ujl 

* Cod. Laureiti. 14. £/. ^. ^ Vedi Sorm* Cron. an. 1346. 
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l'appoggio del troiro. Giunto il Petrarca alla sna'^corte/ 
ondq allettarlo a seco lui trattenersi , l'onorò d'un cano^* 
nicaco di quella metropoli « . A gran fortuna riscrisse il' 
Petrarca T'aver asilo presso un magnanimo principe/ 
che aveva sollevata Padova dalle passate disavventure ^ / 
ech'ei riguardava dopo la morte del Siculo Re Roberto , 
come il più munificente pecenate ed il miglior giudice 
dei sapienti ^ . 

L.Ma la calma., di cui godeva in Lombardia > fu fo- 
riera di nembi e di procelle, mentre il contagio gli ra* 
pi un'amicoe parente giovane diiiete speranze^ . Un'ai^ 
tró fiorentino suo amico, checna partito dalla patria per 
visitarlo fu assassinato dagli Ubaldinisull' Appennino ^i ^/ 
Piinto a sì fatta novella da zelo, da sdegno, e da cor*- 
doglio scrisse alla Fiorentina Repubblica:, domandando ^ 
che mantenesse quella opinione di giustizia, che tanto 
a prò di lei decantava la fama , e per cui ogni governo 
prospera e si conserva , pregandola a vendicare k morte 
deir ucciso '. ^ 

LI. Parca che la sventura con i frequenti colpi tentasse 
ogni via di cimentare la sua costanza, poiché gli rapi an« 
che Giovanni Bardi , il Cardi naleColonna suo protettore f ,* 
ed il segreto confidente dell' amor suo, l'amabile Sennuc- 
ciò» Quando trpppo il dolore percuote V animo, suole per 
mezzo de' sogni alla nostra fantasia essere etcìtatoredi 
fantasmi , e di larve, di verità funeste talvolta , e di tri--^^ 

sti .presentimenti ; quindi è che alla mente del nostro Pe- 

• 

s Ep. ad Post. * F. Uh. 1. Eù.<. ^ F. //*• 8, £>. <. 

crarca 

20 Tranceichìno dcgTAlblzi.Ji air articolo degli aomlai illostri* 
cui posspHO leggersi le notizie s* Mainardo, Vftli ibid. 
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tra rea fra le dolenti' visioni, giiorno e notte 'affiiceiav^ayi^ 
per ftino la oiorce di Laura «• Cresce vfifno i saoi'^ttqpri 
per la rimembranza d'averla lasciata oppressa da dome- 
sciche cure , fiacca ed infermiccia dai parti frequenti q 
dalle spesse malattie^ : 

. Or qual fosse il dolor qui non sistihici* ' 
quando seppe Laura non esser più tra i viventi > 

LIL Ordinario eifetto è della qiorte^ quasi più c)*ude. 
render voglia le sue ferite, lo spancellare la ricot:danzA^ 
dei contrasti e dei difetti dell' oggetto, con cui si ebbe 
la consuetudine della vita ; talché non di rado , ciò che 
in vita amavasi tiepidamente , morto amaramente si pian* 
gè. Egli è agevole dunque il giudicare , quanto grave , af- 
fannosa, crudele a lui fosse la morte della sua donna tanto 
amata , tanto degna d'amore. Ogni sua gioia cangiossi in 
pianto, ogni dolcezza per lui disparve, fuggendo altrui, 
in segreto ricetto bagnava il suolo di, calde lacrime, e 
pareagli allora che la lunga vita fosse crudelissima disav- 
ventura. Avrebbe data fine agli affannosi guai col reci- 
dere il nodo del viver suo, se non avesse temuto d'of- 
fendere il Cielo, ove. colei , che altri morta credeva , spe- 
rò veder tanto più bella quanto risplende più sempiterna 
bellezza 9 che mortale. Ciò che ricordavagli Laura gli di- 
venne più caro, e quasi le sue angosce volesse eternare» 
scrisse l' epoca prima de' suoi amori, e l'epoca sventura- 
ta che per sempre gli separò, in un Virgilio, che cade- 
vali sotto l'occhio sovente ^ . 

LIIL Gentile , tenero, raro Amatore , sterili i tuoi 
sospiri, i tuoi gemiti , i tuoi singulti non fiirono, poi- 
ché il dolore, che rende in altri fioca la voce , muta la 
cetra , quel celeste spirito cantando , ti fece più chiara 
quella , questa più melodiosa ; e quando il tenero aman- 

• S^n. 211. , 212., 213. * Vedi Art. i. e Vedi Art, u. 
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t6 Mfitem^ll i nrl aflfetti da té pipiti nelle tue rime 
ioavi , le bagna di caldo pianto / ti compiange, e punto 
da emulazione generosa vorrebbe modellarsi sopra di 
te ^ed esclama che se créa nattira atleti robustissimi, che 
vincono nella possa ogni mortale^cfea ugualmente costanti 
e sublimi cuori « che §upexano ogni altro nel vigore de- 
gli affètti • Fra tanto meco stesso mi dóìgo al pari di te, 
the in questo secolo nel casto ftmore ÌAbi rari ammi- 
ratori p scarsi compagni • 
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* • _ ■ 
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Vendo la morte in breve tempo in gran parte di- 
strutti i -dolci legami > che tenevano occupato il cuore » 
e la mente del dolente Petrarca , per riempiere quel vuo- 
to agli animi gentili ad amare proclivi tanto molesto^ si 
rivolse alla patria , che non mai abbisognò di più pronti 
ripari j e di più efficaci soccorsi • Erasi l'Italia misera* 
mente cangiata» e ridotta a cali sventure^ che minaccia- 
vano la sua estrema rovina. 

IL Non eravt parte di s) bella regione, che non: 
fosse dolente : piangeva Roma le soffèrte rivoluzioni ; il 
R^ame di Napoli conquistato da Lodovico Re d* Un- 
gheria y colà disceso per vendicare il morto Re suo fra^ 
fello, vedeva fuggitiva la sua Regina, e tutti i danni 
«offriva, che recano le ostili armate straniere; Firenze 
era travagliata dalle ordinarie intentine discordie; li 
Lombardia occupata da nuovi tiranni, che ambiziosi, 
ed ixigordl tenevanla afflitta eoa guerre contino ve ; • 
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Genova » e Venesta non già coir industria , ma si' cottmi^' 
stavano coli' armi la superiorità deli' okremarino comr 
mercio* La feudale anarchia « non temendo né il Pon* 
cefice^ né gP Imperatori « «he tanto erano dall' Italia di- 
stanti , ne molestava ogni angolo , e uno sciame di tiran« 
ni rendendo mal sicui» le vie con i rubamenti e T estor- 
sioni j rovinava a&tto la tanto per lo avanti florida mer- 
catura niliana • Avendo perduta Napoli la sua prepon- 
deranza , i Visconti soverchiavano gli altri imperanti 
d'Italia. Giunsero quesd con le k>ro mire coraggiose» 
ed uniformi a trionfiire a poco a poco dell' incostanza 
della fortuna « e a superare gli ostMbU d'im nuovo impe- 
ro ; ma per quanto fossero già &tti potentissimi > e vale- 
voli a porgere salutifera mano all' Italia , pure guidati 
da quella &lsa politica ^ fittasi omai comune > lungi dal 
porgerle soccorso « contribuirono anzi a renderla più 
conturbata > ed oppressa 9 reputando che il disordine « 
la confusione fossero l'unico mezzo per assodare i ed w^ 
crescere il nascente loro potere. 

III. I nuovi tiranni raddoppiarono le afflizioni d'Ita- . 
lia ; pcMchè ascendendo questi sul trono con piede ti- 
.Boroso e vacillante^ e diffidando della fedeltà » e dei 
Yulote dei sudditi ^ per difendersi dsgl' insulti, e dille 
guerre straniere , assoldarono quelle milÌ2ue , che eranO^ 
co^' Imperatigli ealate in Italia , licenziate poscia > e va- 
gabonde . Ed avendo Lodrisio Visconti datto il fknesto 
esempio di riunirle per la rapina , e pel saccheggio j fu 
Militato ira gli altri da un fra Muriale, che pubblicando d$ 
volersi &fe capo dei Masnadieri , tanto numero a ^<italiB 
annunzio ne radunò , «che quella pestìfera associazione' 
prese il nome delia . Gran Compagna^ Ei scaricò quél 
grave nembo sui Malacesti, che invano invocarono il 
soccorso dei sordi potencati d' Icalia . Avviliti^ estanohi^ 
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femnto ^alle essnonì , dattc rapkte » dai rubamemi veii^ 
Jiero a trattato con quei banditi ^aperandofie saziar coH^ 
oro la cupidigia f ma con Toro ne aoceaero maggior* 
^ente la sete» e TardiM. £d in 6tti vivendo quei 
ijlasnadieri acoreacersi iì timore e lo spavento , si kc^tQ 
|»iù iotperjosi, crudeli, rapaci » e gl'Ittliani atessi in^ 
grossaropoa dismisura le Compagne , che ofl^r ivano lo* 
fo i^vole 1 e propizio mezzo d' impero , e di sussisten- 
za • Talché fii questa bella regione per due intieri secoK 
^Uta da cotale flagello » per cui ondeggiò t^ernativa* 
jnente p in cnidfelissima giierra o in«€rocissitna pace • 

IV. A canti e si gravi mali non pochi ne ag- 
giunse Y ira celeste. Tremuoti inauditi scossero e ro* 
vesciarono gran parte deJJa settentrionale Italia e della 
Germania • La superstizione ed il rimorso vedevano in« 
tanto minacciati gastighi negli straordinari segni cele^ 
«ti > je lo crudele spavento tutti i cuori agghiacciava > 
qpgifdfi h micidiale pestilenza cominciata in Levante 
e dalle galere degl' Italiani recata in Sicilia > in Ge^ 
nova» in Pisa, si sparse ovunque. Più dei tre quinti 
lìella popolazione per lo contagio lacrimevolmente pe- 
rì » e se cessava talvolta quasi volesse torre ai mortali 
fi sollievo della speranza^ riappariva con pia furore» 
falcale era 

• .•.«•»•... CTudelis ubique 

fAiCtìis , ubique pavor , et plurima mortis imago • 

V. Chi crederebbe che fira tanti mali gli uomini di«* 
f tnisaero peggiori ? Ma la rimembranza dei tristi ffvve^ 
IfffiiiBnti è fÌTisno debolissimo alle passioni . Le moltipIi«- 
^%c eredità crebbero il lusso e la dissipazione; colla 
^Wiptzione disparve Y industria e Y amor del trava- 
glio ^ lo che gradatamente ridusse Y Italia in miseria ; 
J^ Vf4{|ti^i i godimenti succederono ai timori di morte. 
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che depravando il costume prepararono future calami*- 
tk ; le leggi che nelle grandi pubbliche perturbazioni 
perdono in gran parte il salutifero loro vigore , la- 
sciando libero il corso alle viziose passioni, fu sostituii 
ta.alla rozza semplicità, alla passata rettitudine V em* 
pietà, la menzogna, la perfidia, per lo che nacquero 
frequentissime e sempre nuove cagioni di guerra ^ . ' 

VI. I pubblici , i privati mali , che affliggevano 
Francesco, la pestilenza che tanti e si cari oggetti 
aveagli rapiti, la luttuosa, e schifosissima mortalità, la 
temenza di un crudele avvenire in parte alterarono 
il suo primitivo carattere; querulo, malcontento del 
mondo , punto da segreta doglia , stanco dell' esistenza i 
sperando pace ove non era, mutava dimora, ed appena: 
cambiata , né pace , né quiete trovandovi , iiiggiva ,seca 
recandosi la trista impronta dei cocenti suoi mali ed 
in cotal guisa mostrava di essersi, in lui infievolita quel- 
la filosofica fermezza, che scia può trionfiire dell' av*^ 
versa fortuna. Temendo chei suoi gemiti, i suoi^ospiri 
fossero reputati debolezza, scrisse all'amico Socrate^: 
^y so che dee l' uomo cacciare il dolore^ tentare di soifo- 
yy cario, moderarlo almeno, p nasconderlo.; conosco 
yy quanto fili debole in questi ultimi tempi , ma da sei an^ 
yy ni in qua soffro perdite dolorosissime • Come d' altron^ 
9, de non rattristarsi , quando sen:;a. fuaco celeste ,£enza 
,, guerra ^senza visibile cagione di strage ^vuotasi ilmon- 
,y do d'abitatori? Quando si veggono disabitate le case, 
y^ abbandonate le città, le campagne deserte, angusti' t 
^y campi per gli ammucchiati cadaveri» e l'universa 
yy ridotto in vastissima solitudine ? i 

VII. Ninno porgeva intanto soccorjSo alla misera 
Italia, più non vantando quelle anime generose, che nei 

pubblico v' 

s Sen. lib. fo. Ep. 2., Mdt. Vii. Ut, i. ^ F. //*. 8. £>. 7. 
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pubblico avvilimento paiono raddoppiare di zelo» di 
forza > di virtù , quegli eroi , per cui nuove difficoltà sono 
efficacissimo stimolo a superarle. Il solo Petrarca tentò 
di ricondurvi la pace y né potendo dai sovrumani gasti- 
ghi salvarla y con ogni sforzo adoperossi per guarirla dai 
maliche l'uomo faceva all'uomo, quasi fattosi della sua 
specie implacabile nemico . Meditando l' alto disegno , 
parvegli la salvezza dell' Italia non potersi partire che 
dall' Imperatore y o dal Pontefice , ma quasi credesse 
più efficaci e più pronte delle spirituali , Tarmi guer« 
riere , benché sconosciuto all' Imperatore Carlo IV. 
di Lussemburgo, lo invocò alla difesa dell'Italia. Lo 
vedremo poscia incoraggiarvelo , spingervelo, ed acre- 
mente riprenderlo, confessando non esser ciò della sua 
competenza , ma a perpetuo esempio soggiungeva , che 
vedendo universalmente obliati quei sacri doveri, re- 
putava utilissfmo yche alcuno almeno alzasse la voce nel 
pubblico naufragio , e che perciò aveva prese le parti 
delia vacillante repubblica « • 

VIII. Può servire di norma Ja mentovata let- 
tera, nella quale invoca l'Imperatore, a chi frequenta 
te corti. Si scorge in quella il filosofo, che si solleva 
e s' uguaglia alla più alta terrena grandezza peli' ardi- 
mento magnanimo, peli' acuto concepimento , sfidando 
impavido ogni pericolo pel pubblico, bene . Sapendo 
Francesco 1' adulazione spianare la via a vergognosa 
fortuna , ma non già alla gloria , non già alla stima > 
don già air onore » protesta coli' Imperatore , che non 
vedrà macchiata da sì indegna tinta la sua epistola; ed in 
fatti lo rimprovera che era uno scordarsi di se stesso 
l'abbandonare l'Italia, la quale sperjiva in lui il difen- 
sore della sua libertà, e lo amava per essere egli nato 

* Sen. Uh. 8. £>. 2. 

l6 



( P<J ) 

}n Italia ; che non doveva perciò perdere in consigli 
il tempo, sempre breve e fugace, quando destinasi a 
magnanimi fatti , potendo bastarli appena lunga vita per 
. condurre a fine quella: disastrosa impresa.. Gli para 
davanti T esempio degli avi, del settimo Enrico, esor* 
tandolo a consecni re la. fresca, età neir esaudire i voti 
degr Italiani, onde godere nella vecchiezza^d* onorato 
riposo. Termina. 1* epistola col: protestare ,, che non 
meritavano rimprovero i suoi liberi sensi ,. che . anzi 
doveva l'Imperatore gloriarsi che la fama del suo ca* 
rattere,.gli avesse ispirata quella libertà di dire:'' :ed in 
effetto il maggior encomio che fiir si possa al potente, 
è il crederlo degno e: capace d' udire la libera verità. 

IX.^ Méntre, impaziente, attendcvane risposta , pie* 
no di fervoroso zelo , ricorrendo il Giubilèo, partì .per 
Roma^ ,.e ael trasferirvisi vide per la prima volta la 
patria stata matrigna al Padre suo , e troppo lenta 
verso di lui a : scancellare i corti del democratico li* 
vore .. Punto, da segreto, senso di sdegno . contro il 
suolo natio ,Jo diojiostròal sud ritorno da v Róma, passan- 
do in^ A re?zo,. ove: accolto ' dai magistrati^ con pom- 
pa , gli fii mostrata: V umile: casetta ove nacque, e 
per pubblico decreto conservata. nel primièro suo sta- 
to . Commosso , e intenerito dall' amore degli ^ Aretini , 
dovè esclamare » che aveva fatto più per uno straniero 
quella cittài di quello, che &cto avesse Firenze per un 
suo cittadino r. 

X. Ma se il fiorentino governo erasi fino allora 
Rimostrato non curante verso di lui , non pochi con- 
cittadini lo accolsero con venerazione , con istima , e 
con affètto • Si distinsero fra questi Giovanni Boccac- 
cio, Francesco Nelli, Zanobi Strata,coi quali strinse 

« E. B. fsg. $90. ^ Sin. L 8. Ef. i. 



affettuosa amicizia, ed allo zelo ^ alle ripetute istanze 
di questi dovè la tarda giustizia della sua patria . Ed 
infatti, restituitosi in .Padova , i Fiorentini gli spedirono 
il Boccaccio con solenne ^decreto » con cui reintegran- 
dolo nei suoi ibeni , da ricomprarsi dal pubblico era- 
rio, lo invitavano a presiedere all' .università, che Fi- 
renze erigere «voleva dopo la peste « . Il Petrarca rin- 
graziando i suoìjconcittadini y dimostrossi gratissimo allo 
onorato invito , e parve da primo disposto ad accettare 
rofierta della patria» ma pocodppo «mutò consìglio ^ . 

^XL Passato, da Padova in Venezia vi conobbbe Àn- 
tlrea Dandolo gueiriero invitto, valente politico , illustre» 
e come letterato^ecdme capodella repubblica. Francese* 
strettosi:seco'lui in amicizia , ed avendo sempre presente 
il bene^dellMtalia , tentò di volgere .a prò ^di lei questa 
nuova amistade t scongiurandolo di pacificare i Venezia* 
ni coi Genovesi, di desistere dairx»tinato 'livore , con 
cai nuovamente apparecchiavano la guerra. Slappresentò 
ttl Doga essere le due Repubbliche i luminari deirita^ 
Ka; che collegate, erano ;}e dissolute padrone àcì mari ; 
certa pace essere preferibile a sperata vittoria, fra belli-^. 
cose nazioni sempre sanguinosissima ; e che r Oriente 
offeriva lorovampie conquiste , se accendevale l'ardore 
di conitbattere . terminò doffiaìidattdO'da'<:hi Tltalk po^ 
te va sperare la suii sahrezztf, se dai figli , che dovevano 
soccorrerla., era crudelmente lacei'ata ^ . Ma-FranceséO 
fece la ^dolentissima prova, che 'sono talvolta le pissioht 
deir uomo 'grande *torde >air imperioso grido «detta ra- 
gione; poiché il Doge kKÌòiisapa*e,W^zelo, reldquen* 
za di lui , ma non desistè per <ciò •daìl'^dntrapvesft giier-' 
sa.Francescorìnnovòperlapacele^iseaitze, quando am-^ 
bedue le nazioni'ebbero provate ^e vittorie e disfetct : 

« Cod. Laur. Pluf. 90. ». 14. p^g. 106. ^ Var. 5. ' Far. l. 
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istanza ch'egli forse inutili reputa va » ma sapeva che V ìa* 
sistenza , sovente della vita civile gi'a vose morbo ^ è su- 
blime virtù , quando dirigasi al pubblico bene « • 

XIL I luoghi «che ci rammemorano le infantili abi- 
tudini > i luoghi ove s' assaporarono i primieri diletti , 
ove i giovanili sospiri si sparsero, cari ci sono, e nell' 
assenza imperiosamente ci richiamano. Rimembrando 
Francesco le rive del Rodano Ja quieta Valchiusa , sperò 
godervi quella pace , che pareali di non godere in Italia. 
Le troppo frequenti visite ivi lo inquietavano , e distur- 
bavano il suo modo di vivere ; tantopiù che Padova eragli 
divenuta odiosissima dopo la morte di Giacomo daGtr- 
raia suo protettore, che da un cugino fii assassinato ^ • • 

XIIL Abbandonata dunque V Italia, e giunto in Avi- 
gnone , vi trovò la Romana Corte inquieta sulla sorte dì 
Roma > le cui sciagure erano a dismisura cresciute dopo h 
partenza del Tribuno. I clamori dei Romani, il passato 
ardimento della ribellione, risvegliarono il neghittoso 
Clemente, che deputò quattro Cardinali ad oggetxo d' esar 
minare le cagioni di tante sventure • Dubbiosi questi se 
r ammissione dei popolani ai pubblici impieghi potesse 
giovare alla perturbata repubblica, su tale importantissi-^ 
mo oggetto consultarono Francesco . Egli rispose , che per 
sedare i tumulti, per sanare le piaghe dell'afflitta città i 
alieni dalle umane debolezze, e scevri d'affetti privati, 
non prestassero orecchio alle istanze dei grandi. Di- 
pinse quei grandi , come dipinti avevali al Tribuno i sog^ 
giungendo volere essi al loro carro menare avvinti i Ro- 
mani, come dis&tti Cimbri « o debellati Cartaginesi « Stuf^ 
che si ponesse in discussione, se il popolo d'ogni na- 
zione vinqitore potesse dividere i pubblici impieghi eoa 
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famiglie strftniere ^, ese meritasse di sedere suICampi* 
dogUo,cbe difese dai Galli. Parve a lui piuttosto che si 
dovesse deliberare intorno alla pena da infliggersi ai suoi 
tiranni» o almeno se si dovessero sbandire dall' ammini- 
strazione degli aflari in libera città. Terminò, opinai>- 
doche per rendere quieta Roma, dovevasi comporre il 
senato di soli Romani , finché almeno le cose fossero 
nel primiero equilibrio ristabilite ^ • 

XIV. Gli amici di Firenze bramarono vederlo in 
relazione col Siniscalco Acciaioli , che dopo Francesco 
lo reputavano il più bello ornamento della patria . Age- 
volmente egli s'arrese aHejoro premure, sperando in tal 
guisa di estendere le sue cure benefiche anco al Regno 
di Napoli » Niccolò Acciaioli per ragione di commer- 
cio andato in quel Reame da giovanetto, tanta piacque 
alla Madre di Luigi di Taranto, che lo destinò istitutore 
del giovane principe. In campo, in corte apparve de- 
gno di tale incarico ,.infiammando ovunque Luigi d'amor 
della gloriale di guerriero valore .^ Morto il Re Andrea, 
r Acciaioli contribuì alle nozze di Luigi colla Regina 
Giovanna,, e quando i due coniugi furono espulsi dai 
loro stati , gli confortò, gli sollevò, gli soccorse . AUon-* 
tanatosi. il Re d'Ungheria,, volò nel Regno, e fattovi ri-^ 
viver il partito de'fiiggitivi sovrani, scacciati gli Un^ 
gheri> con senno e con valore ebbe la gloria di ristabi-» 
lirli sul trono ^ • Quietate le cose , seguendo le virtuose 
tracce del Re Roberto, aspirò alla pacifica gloria di mer 
cenate delle lettere e dei sapienti , e per questa diffici- 
le e disusata strada giunse a sollevarsi all' eminente pó- 
sto di Gran Siniscalco. 

s Cod. Par. F. L u. £>. l6 , 17. * Mat. Vii. / 3 , r 7. 

s ^^'IColonnesi e gli Orsini che derivare gli uni dalla Valle del 
egli dice nella medesima lettera Reno, gli altri dall* Umbria ; 
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XV. Francesco colse la fàusta occasione dell* in- 
coronamento del Re Luigi; per. felicitarne il Siniscalco. 
E considerato : avendo qual grave pesosia il ricompor- 
re un regno sommerso lungamente nelle civili discor- 
die, con. una savissima -regiaustituzione indicò all' Ac- 
ciaioli i . mezzi < opportuni per > ricondurvi ^la pace e 
la prosperità. Era allora nel buio la politica economia> 
scienza creata da noi moderni ; e ^recherà mara viglia 
ai posteri Jl * vedere ^ che alle più acute teorie ^accop- 
piamo pratiche rovinosissime , e preparatorie a -fune- 
stissime sovversioni • .' Mirabile è .dunque il «consiglio 
dato al Siniscalco V di non impinguare il regio erario» 
ma di procacciare soltanto ' la ricchezza dei sudditi!» 
dicendo non.esserje ^ mai povero il signore -di .ricco 
- reame «. . 

'X VI. Sentendo Francesco che H Siniscalco, e 'Gio- 
^ vanni Barrili, i due più cospicui personaggi del regno» 
• erano dh'enuti -. nemici , ammorbati, anch^ essi , sebbene 
di vasto ingegno , dal pestifero veleno di gelosia , che a 
danno del pubblico bene e dei;regnanti, sparge la di- 
scordia nei santuari Jdelia politica j volle il Petrarca fh- 
conciliarli , sapendo quanto accada sovente il vedere lo 
stato Immolato dalle passioni di due potenti . Scrisse 
separatamente. ad entrambi , poscia una lettera comu- 
ne ad ambedue , e persuadendoli ad abboccarsi , ottenne 
di riuiiirli^colla sua .efficace eloquenza» di cui sembra 
esser quésto iLpiù illustre trionfo f . 

;X VII. Sciolto dalle private e politiche xure sì 
ritirò in Valchiusa,. chiamata da lui il suo transalpino 
parnaso. Asceso come egli era ai sommi gradi della 
pubblica fama , &tto oracolo della curia Romana , con- 
consigliere ed interprete di tanti monaxchij non fece 

* Var. 39. * C0JÌC. Laur. F. lik 13, Ef, 9., il. • 
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come coloro» che resi grandi dalla cieca fbrtunar» meoh 
tre sono la maraviglia delle nazioni in campo o in f<>- 
ro , comparisconovpigmei nelle domestiche mura. . 

XVHI. Tornò jl Petrarca alF usata frugalità , anr 
zi più aspro fu . il tenore, della ^ sua .vita , sempre . di»- 
sposto a:guerreggiare coi^ensi » cagioni infelici dei suoi 
traviamenti passati • Due. soli cavalli , e due servi fa*- 
reno là. pompa che accrebbe coli* aumento - delle sue 
rendite , e senza dipartirsi dalla consuetudine antica , 
a mezza notte sorgeva dal letto; e al primo albore ab- 
bandonava là casa; scorrendo pei bòschi e per le valli. 
Quivi :studiava.>.scriveva^ leggeva, meditava; passando 
gr interi giorni rnel^accógiimentòV nel silenzio, e 
con tal'genere.di vita quieta , rustica le, e sobria si ren- 
deva carissimo a quei semplici abitatori, eccitando in 
essi ammirazione e stupore :«.- 

XIX. In quest'ultima ^ua dimora ih Valchiusa fu prin* 
cipale. suo pascolò la. lettura dèi Padri, che sempre amò > 
viemaggiormeatecol crescer dégliànni.Per temperare ranc- 
ia profonda e seria applicazióne ; solleva va lo spirito col 
limare severamente le sue opere ; studio proprio sol* 
tanto dei sommi: ingegni ì che sempre immaginano per-* 
fezioni nuove > nuove bellezze , .non già tdei i mediocri 
e volgari , che il primo pensiero $ la prima idea , che alla 
mente s'affacci, reputano insuperabile ed eccellente ^ . 

XX.- Ravvolgendo «nella ^ mente là situazione del 
Pontefice > mosso da zelò e da pietà i a prò di lui sa-* 
criticò la sua quiete ; Era Clemente debole y infermo, 
e per lunghe e frequenti febbri afflittissimo. Egli al 
Pontefice per lettera dimostrandone vivo rincrescimen- 
to, disse temere per lui ; veggendolo circondato da 
tnedici, sempre in opinione discordi. RammemorogU 

« C0d' Lsur. F. iib. 13. Ep. 3. ^ E. B. pag. 1223. . 
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non essere stata lloma ne più flòrida ine plù^felic^j 
quanto nei primi BCCoH^che erane sbandita la medicina, 
e che Adriano Imperatore fece scolpire sulla sua tom- 
•bat che r troppi medici lo avevano ucciso. Soggiunse, 
<:he se credeva non poter vivere né morire senza essi, 
imo ne scegliesse a lui noto per. la fedeltà e pel sapere i 
iion prestando fede alla vana eloquenza a\ 

XXI. Non vi k Monarca per potente che siasi, 
uè più terribile , ne più implacabile degli aggregamenti 
di persone, che si appellano ordini , iistituti, facoltà, 
specialmente qualora stretti siano dall' interesse . Il ya- 

• loroso campione, che tenta di smascherare gli erróri*, 
l'ignoranza, T impostura, l'inganno, vien lacerato, non 

• coir armi della ragióne, ma colla calunnia, colla mal- 
dicenza , e colla persecuzione del fanatismo ; talcht il 
pacifico amico di salutare , di libera verità , per non es- 
sere da quei feroci mastini dilaniato , conviene che a 
^rave danno della società , s' appigli alla massima di 
■tacere ; massima dispregevole per libera penna, cui e 
noto che non s' ascende al tempio della gloria e della 
immortalità, se non giovando agli uomini con ripetuti 
sacrifizi della quiete privata. Clemente d' anitho debole , 
di corpo infermo, comunicò V epistola dello zelante Pe- 
trarca all'ignorante medica facoltà, che circoridàvalo, 
la. quale meditò tosto di vendicarsi , ed uno fra loro 
presone 1' assunto, pubblicò una lettera cóntro di lui, 
ove essendo sterile di ragioni , adoprò 1' armi dell' in- 
giuria , interpretando sinistramente il solitario suo mo-' 
do di vivere , e vituperando la poesia , che sebbene 
maneggiata dai Mevi , non fu mai tanto ai mortali fu- 
nesta, quanto V ignoranza dei sacerdoti di Esculapio, 

XXIL 
^ E. B. pag. irpS. 
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ISXIÌ* Spmeefui , cJie nei quattro libri d' invettive 
éontro mi medico > coi quali rispose alf anonimo p Fran* 
Cesco desse V esempio di qneUe aspre e pungenti lec-- 
terarie contese , che avviliscono i dotti e gli mostrano 
nelle passioni simili al volgo. Giova alquanto a gin- 
stificarlo il riflettere j eh' egli avrebbe dissimulato V o\r 
traggio^ senza un' illustre Porp(x*ato che io sospinse a 
rispondere »«sstcurmdolo^c1ie il silenzio dal petulante» 
dair audace era reputato ignoranza « . Abbonda questo 
trattato di valorose difese^ di vittoriose ragioni » mt 
mescolate con quei sarcasmi pungenti « ed estranei al 
aoggetto» càe se muovono a riso T umana malizia » non 
81 cattivano V approvazione dd saggi . Ma le protesta- 
aioni eie scuse > che queir atleta potente & al leggitore» 
lo dimostrano convinto dei ^uoi corti » e pentito di 
aVer applicata la penna a dispute che devono rassem* 
brare canto remote dai suoi costumi > . 

XXIII. Conoscendo i medici a fronte di tanto 
campione la disuguaglianza dell' armi , abbandonata la 
via legittima ed onorata di guerreggiare » onde atter* 
rarlo presero -quella della coperta insìdia e della ca- 
lunnia , usato appoggio «della viltà • Essendo nelle ma- 
ni di tutti in Avignone le epistole del Petrarca > ra- 
gionando in una di queste del trono dei cesari , e dei 
pontefici , con espressione equivoca alquanto ed t>scu- 
ra ^^)» s' ingegnarono di dimostrare aver egli voluto 

• Sem. i. 15. Ep.xn, * J?. B. f^g. u^i. 
< C^d. Laur. F. llb. 15. Ef. $. 

s) Scrive a Pietro Ab. di San d tri » tnaganm est in soUo Cat- 

Benigno raccontandogli il fatto: » sarit sedere ms essendosi di" 

n scripsi tfbi miper epinolam vulgata P Bpiifolm n interpres 

» et exigente materia in line n inlquissimus quo rem'tranit? 
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significare non potere essere li sede di Pietro che in 
Rama i ma da quella accusa grave , e per quei tempi. 
gravissima, et potè pienamente purgarsi:* « •, 

XXIV. Punto dairordiuaria incostanza volle lasciar 
Valchiusa atto ritiro ai buoni studi , ma ove diceva spa« 
ventarlo Tavvelenato soffio della propìnqua Babilonia, 
incerto per altro ove stabilire la sua dimora. Avrebbe 
prescelta Roma i ma senti vane^ ribrezzo per la morte dei 
CoionnesiV le istanze , gl'inviti del Siniscalco^ lo avreb^ 
bero determinato per Nàpoli, maeragli odioso dopo la 
ipprte del Re Roberto ; lo allettavano le mvitazioni del 
Re di Francia Giovanni,. ma ricusò in Parigi Tallorpt 
ma gli spiacevanp i costumi degli abitanti , ma' sembra- 
vagli queF Re in iscompiglior colla fortuna; amava la 
Lombardia , ma vedeala mal sicura per le continue goer* 
re* Immerso in questedubbiezze, scrisse a Socrate ^ noa 
essere sulla terra luogo alcuno conveniente per lui , men- 
tre* ove: Vedeva guerra s,ove pace della guerra peggiore, 
ove regnar la fame , ove perigliosa abbondanza >. ove ver- 
gognoso servaggio , ove sfrenata^ licenza , ove i climi p 
troppo freddi , o troppo caldi , ove il suolò arido, o 
soggetto a frequenti alluvioni; soggìungeqdo in fine le 
diverse regionr essere in preda o al furore d^lle belve , o 
alla malizia d^gli uomini ^ *^ 

XXV. Sembrò agli amici tanta dubbiezza intera*» 
mente contraria alla sua gravità. Parve loro co$a stranis- 
sima , che un* uomo dall'Europa onorato , nel suo paese 



^ Ep. 6. > lUd. F. ut. 15. Ef. 8. 
^Uid. P. IH. 18. Ep, 3. 



n'dem Petrl non alibi t%%e ., 99 xerim; quid enim dlccrc ro^ 

» quatn Romae . •• rerum ftog- »» luerim » nisi fkllor per H/po- 

9» gimmgt rtion id quaeritur auid 9» cracis pronostica scire nequic« 

» diccre volnerim, icd %uid di- €$4. Lmt.F. lilf. xv. Bp. ^. 
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amacissimo « dai regnanti festeggiato > ascoltato^ grande 
nelle maasime e nei pensamenti» di maschio e vigoroso 
carattere , che con generoso e libero cuore tanti lami- 
nosi posti aveva ricusati» più ricco come dicealo dei 
Curi» dei Fabrici » dei Cincinnaci» e dei Regoli dopo 
aver questi conquistate intiere nazioni « » apparisse poscia 
malcontento» incostante e agitato dalie passioni dell' uo^ 
mo volgare • Di ciò apertamente rimproverandolo il Dan- 
dolo » mal si difese » tenendo per vergogna scrupolosa* 
mente celata la vera cagione » per cui passava oscuri gior^ 
ni » dogliose notti ^ « ' 

XXVI. Questa cagione si discuopre nel Canzoniere! 
ove sotto poetico velo pascola » e da sfogo agli affètti • 
Quivi di Valchiusa ragionando «sclama ; 

V acque parlari (T amore, e Vora^^e i rami, 
E gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e Certa, 
Tutti insieme pregando, cK C sempre ami* 
Chiaro dunque :apparisce » che col partire da Valchiusft* 
vòlea fugare xjuelle afiìmnose^ ed inutili rimembranze . 
Inoltre pieno ài zelo per 1* onore della Chiesa , vedeva 
dolente il misero aspetto ideila cùria romana» ove le 
primarie dignità erano prostituite da licenziosissimi gio- 
vani : pareagli «d'altronde dopo la morte di Clemente 
essere in corte meno considerato . Il successore di quel- 
lo » Innocenzro VI. » nomo sémplice» d'animo è di co- 
stumi purissimo» quanto dotato delle morali e sante vir- 
tù» tanto xi'ogni nmano sapere :<]estituto» quindi iatto 
credulo dall' arrendevole ignoranza » Jasciossì persuadere 
essere mago il Petrarca perchè leggeva Virgilio • Quan* 
to Io irritasse questa santa ggi&ggine » lo dimostrò ai Car^« 
dinali di Boulogne <e xli Taillerand suoi protettori » men-> 
tre benché stimolato xia quelli» prima di partire ricaso ' 

« Wd. P. Uh. i6. Ep. ,3.* ^ Uìd^ F, Ut. 18. i?/. 3. 
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vigorosa tnetfte d'accomiatarsi; dal Pontefice > non roìei^ 
àQ, egli disse f che al Papa fosse gravosa la saa magia i 
quanto la semplicick di Ini eragli grave « • 

XXVII. Appena dalla vetta dell' Alpi discuoprl 
Vltailia> esclama: ti saluto terni cara al cielo > terra fii* 
mosai fertile e bella; terra , amica stanza alle Ause , dt 
doppio mare cintai divisa da amenissimi colli » per leg^ 
gi e per armi fimosa. Natura ed arte concorsero ad ar- 
ricchirti liberalmente di segnalati &vori, che t'inalza^ 
roao sovrana, del mondo • A te come costante abitatore 
ritorno, tu porgerai sollievo all'affimnata vita » tn darai 
fila mia spoglia tranquilla tomba • Lascio alle spalle le 
cupe valli e le nubi^ e lieto ti scorgo da questo colle ^ 
ove con lieve soffio sMnalza un'aria pura é serena /ti ri-- 
conosco opatrìa>e ti saluto o bella madceiO gloria delf 
universo. > • 

XXVIIL Giunse in.Mihno^ ove governava Gio- 
vanni Visconti, il quale insieme arcivescovo e sovrano, 
era per civile e per ecclesiastica autorità potentissimo ; 
pmcipe. munificente, magnifico^, umano, opportuna- 
mente clemente, universalmente rispettata e* temuto. 
Valendosi con acuta politica deir universale scompiglio» 
ai- vasti stati ereditaci aggiunse Bobgna.eGenovaiesep* 
pe con maschia fermezza e mente sagace calmare la ge- 
losìa e i timori,, che nutriva il Pontefice pel suo ifl^ 
grandimento .. 

XXIX. U Petrarca visitò il* Visconti , eonade- 
randolo il più grande degl' Italiani , e fu da lui 
non solo accolto benignamente > ma (An afietto e sti^ 
ma singolarissima ; e ve'ggendo^ l' Arcivescovo quanta 
utile . quel «apiente poteva essere alle sue mire r volle 
ritenerlo pKsaa di se , ad onta che ne apparisse se-. 

« Si», riè. I. £>« 3. ^Catm^Hh StBf.È^, 



silo j «dduceaiìo U Ibxce Attacco, alk soHtiidinje j e li qt* 
nonica moderazione dei ministri nel santuario r per cui 
dovrebbero T aulico fasto e le pompe scolaresche ab- 
borrire » M# Y iogegnòsa prelato colle ordinàrie docili* 
jfiterpnatazioni dei,caiiooi e dei eoncili^ e eoi proprio 
^en^pip io vinse > promettendogli libertà e quiete. 
J^^ effetto dichiarandolo suo consigliere j gli assegnò soli- 
taria, abitazionci in iacciftalla basilica di S; Ambrogio « • 
. :; XXX* Stupirono di ciò i fiorentini- suoi amici , 
perchè, tenace amaa9re di quiete e di libertà /come égli 
cra-^ si .fissse fatta schiavo in corte stranièra in quella* 
avanzata-età» di che anche il Boccaccio gli palesò la pro- 
pria meraviglia. Ma l'amor di noi stessi > che anche nel* 
le filosofiche menti tollera malvolontièri i meritati rim- 
proveri , punse sul vivo il Petrarca ^ talché con delicato 
irritamento rispinse e ribattè le amichevoli accuse del 
Boccaccio^ Diceva^ essere apparenti fé sue catene, né 
.darsi anima, più della sualibera e sciolta» mentre se.r 
■ gjrandì materialmente gli toglievano il tempo , restavagli' 
i;i;atto il cuore e lo spinte ; e che volendo alienare parte 
, d^Va naturale libertà , lo stato del Boccaccio col suo com* 
parando , preferiva piuttosto di> sacrificarla ad uno solo» 
chcc ad un popolo diì tiraqm * .. 

XXXL 11 Visconti volle trattar la pace fià i Geno- 

"vesi ed i Veneziani^ temendo che si collegassero con* 

tro di lui insieme colF Imperatore , disposto per quanta 

diceyasi. a calare in Italia. Spedì a taFuopQ in Venezia 

. Francesco 34 , ma le sue pubbliche istanze furono infrufr^ 

- ^€ùd. Unr. F, Uh. 16. Ep. II., la. ^Sém^lìh. ex Ep. il. 

r «4 Consenrasir trrioga ch*ei n i353* octavo die Nòvcmbris, 

pfoimncìò in tale circostanza « super pace tractanda inter 

^ manpscrìua ndla Biblioteca Fa* » commime laniiae et domimtoi 

^latina di Vienna con Tintitola* «• Archieptscopirai Mediolanen- 

sione .-» Aregna facta Vcaeciis jt-fem e» ima pane, af coia* 
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tuose» come le private, che £icts aveva per Io avan- 
ti -. Tornato in Milano vi. morì rpocodopo T Arcive-^ 
scovo suo protettore > lasciando erexli^dei vasti suoi stati 
i nipoti Matteo,, Bernabò e Galeazzo. Erano questi 
principi d'umori diversi; crapulone , e degli affitri non 
curante il primo; guerriero .feroce > poscia crudele il se- 
condo; amatore della pace >^benchè fornito di militare 
virtù, e quasi unico erede dell' avita magnanimità il ter- 
zo. Questi amava, onorava ili Petrarca, e giunse con i 
suoi preghi. a ritenerlo in sua casa . Fu incaricato Frao-^ 
Cesco di «arringare al popolo convocato il giorno del- 
la loro .istallazione , e sebbene fossero quei firatelli di 
caratteri ^cotanto ^discordi,' con .amichevole concordai 
governarono..il . Milanese •• 

XXXII. Alla saggia, robusta epistòla scritta da Fran- 
cesco all'Imperatore ebbe tarda risposta, in <cui appariva 
però ansioso Carlo d'abboccarsi seco lui, non occul* 
tando quanto credesse difficile il riconipoìrre ^nelsuo an-^ 
tico vigore . un'. inipero di tanta mole, fatto decrepito, 
perturbatole .vacillante ; soggiungendo^^che la sola gloria 
lo avrebbe .potuto indurre a ^tanta impresa^ . Sapeva 
Francescp che ogni jnenomo intoppo è grand' inciampo 
agi' ingegni mediocri , come qualunque ostacolo è supe« 
rabile dalla maschia.e coraggiosa ifermezza, quindi rim- 
proverandolo per la i:arda riposta , aleuta quanto le sue 
schiqre.a calare in Italia , soggiunse^ssere abbattuto «dallo 
aplen.4ore del suo. nome , non già dal vigore delle sue 
ngìòiìi f . 

^.Céii'.Laur. F. Ub. i?. £>.:6. ^Tiithuspsg. Ipr. 
€ Cod. Par. F. l. xx. Ep. .i. 

n mune Venecierum ex altera ^ MSS. TheoL Bibi, Paiaf. Vini. 

s» per dom'mum Franciscum ?«•- auct. Denis, pars. 1. Vin* '793> 

„ trarcham Poetam et Amba* png, 509. 
n scia totem sopradictam „ Cai/,. i . 
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XXXIII. Ma Cat]o di Lussemburgo mosso o dal prcH 
tetcore dell' Italia» o dalle, iistanze. dei. Veneziani e del^ 
lo Soaligero» che lo animavano control Visconti per 
lo soverchio loro potere, calò, ih Italia con pochi ar- 
ipati,e scelse Mantova, per dimora; Quest'arrivo fece 
balenare nel' cuore di Frahcesco un raggio di speranza > 
e consolandosi secolui protestò» che allora soltanto lo re- 
putava quaLvero Imperatore :« é 

XXXIV.^ Invitato dà Cajrlo a recarsi in Mantova ,lo 
trovò con modi italiani aflfabilfssimo.. Nei loro lunghi 
colloqui' si mostrò Cesare istruito delle opere di ' Fran- 
cesco > il qaale.maravTglrossi come le cose sue si fossero 
propalate in quelle rpzzis. regióni^. Un giórno ragionan- 
do Cesare del suo trattato^dégli^uomini illustri». chiese 
quasi in grazia , che compiuto ad esso là dedicasse , e col- 
ta il Petrarca ^queiròécasione per istimolàrlo alla gloria» 
»» ciò ti prometto» o Cesare » riprese » se a me là vita > a 
»» te la virtù concederà là sorfe»»:e pregandolo Carlo di 
chiaramente. spiegarsi i soggiunse >> dégno ti reputerò di 
9» quel dono^ quando non per inutile scettro » non per 
»» nome rìsplèndéncissimo» ntia per grandezza d'animo» 
9f ma per le cose operate» fra gli uomini illustri sarai an*^ 
„ noverato > talché come tu leggi ed ammiri gli antichi 
„ eroi» tu sii dai posteri letto e (immirato ; „ E quasi tentare 
volesse ogni via ^per accenderlo maggiórmente alla glo- 
ria» scelta da opportuno 'medagliere l'impronta d'Au- 
gusto» ed a lui presentatala »» eccoti , soggiùnse » eccoti il 
»» modello» che tu dei imitare ^ . ^^ Oh ! tempi veramente 
felici» in cui grinterni sensi con voci libere si palesa- 
vano anche ai potenti !' 

XXX Vr Questa libertà, che filosofica può chia- 
marsi» perchè non Kcenzios;a> non insultante» ma nobile e 

fF. Uh io« Ef. I. ^ F. Kh. io. £/. %. 
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virtuósa » taaco è lonàinà dal moderilo eostome » che 
moki reputeranno aver egli per quelle libere voci per- 
duta là benevolenza e Y aiiètco <lel Monarca ; ma n^i 
semplici <e rozzi tempi si palesa e si ascolta la verità» 
dovecchè si rispinge, e si sdegna più agevolmente nei 
secoli colti e ^civilizzati . Carlo in fiitti Io udì con lit-« 
ta e serena fronte » anzi volle lo accompagnasse nel 
viaggio di Toscana e di Roma , al quale accingevasi ; 
ma il Petrarca lo ricusò , perchè bramoso di resti- 
tuirsi in Milano « • 

^ XXXVL Malgrado lo incoraggiamento ed i con- 
. sigli del Petrarca » non aveva Carlo né quella fiducia , 
né quel vigore , ;che rende possibili le grandi intrapre- 
se . Ricorse a bassi -maneg^ati segreti con i Visconti /e 
col Pontefice per ottenete le due imperiali -corone in 
Pavia ed in Roma^^; coir affabilitk scolla dolcezza volle 
acquistare popolarità , ignorando forse , che se queste doti 
non partono da un animo fermo e coraggioso j avvilisco- 
no del trono la dignitade , essendo i popoli non dall' amo- 
re.» ma dal timore e dalla speranza mossi o frenati • 
Ineflfetto decaduto dalla pubblica opinione e disprezza* 
to^ tornando indietro da Roma »fu cacciato dalle stesse 
città xrke avevanlo accolto in avanti, ed obbligato poi 
con veiigogna di rifuggirsi in Boemia . 

XXX VIL Veggendo il Petrarca deluse 'le sue spe- 
ranze f e sordo , e restio il cuore di Carlo ai suoi ripetuti 
incitamenti , gravemente irritato scrissegli ; che quelle 
scettro ., quel diadema ottenuto da esso senza snudar la 

jpada • 

^ v. La conditione segreta, che ta islV Imperarore al iPonteifice • 
pt& dispiacque a Francesco • fit che uscirebbe da Roma nel glor- 
ia promessa con giuramento Àt- no istesso del suoincoronamemo. 
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cica» sodore e saague; che' non;tr(Ura 9Ìp«|ere ciò che 
domahdsraiio imperiofiàmenre le aficuali c»o(i9Hutc,e 
'quanto mesci fossero I buoni per la sua pArtenzf «]|i :qutl? 
' Appariva fiiga timida e vergognosa:; veriM pdqcipe oof 
aver date più lusinghiere speràitze^ oèi!ireriin9 averJp 
tanto precipitosamente distrutte; doveii4o il scK^r^no di 
:lloma anziché £iggire» imita» :«1 .re 4^1: Mapdfl^ni # il 
4pialè uscito dal regno ii9ni4mi;di IOep^iMi>^eir4iiiiver$^ 
ai disse re; e pacagonandb ^g]#; : jd>^teidqDfUCÌ paesi: $ 
quelli ch'egli occupava» sitava i:h0iil Agqof^^di i^^r 
ma soapirasse per h Boemia nosv rj|KìrùUi4o)ri che m 
icpiio titolo^ jdttc corone «.« . : / •; 

XXXVIIL Onesto giandMe^à^. * tìxòlH» «0B«^ 
mento del Peiaiarca merita h ncfmp^tvia & i& l*A9(iXMi«r 
^one deir Italia. & egli. avesse troysfdio magnaniii^ 
carattere, o deferènza- id CmtUy^^ fm49[f0litff^. ,Vt^i&»r 
der^i la sna grand' aniina , sarebbe H suo 90|Ae, ^IcÀ^r 
Jto ^quanto .^ueUo jdei .TrasU>uii « i àsA TiwolAgfUj /e dei 
Bruti. Era queir alto disegno necessario, possIbHeé 
ben. consiglialo. Secii:cap(r:deBf,Impe«bdi$y9sQ.|]arcnti i 
ticanni deiiMtaiEa^'ar^^raspri'climi^baif^tailào;^ jle 
«vesse colla ^résenza^ooa^sbHdato il governo j^ib.quififiei 
se avesse dalle sue ceneri Atto, riswgercii Htìinanolair 
<pero,oon sarelfbo cadutàritaKatWfllLCiscMMài' tu MtiSMh 
ria^ b suoi £isti ' à^li secchi MUMiariq qoQc ^«ifeli^ef» 
qtattra secoB inerti QSventur^ct>;:]^afjfÌMv%M^9c^ 
soHevàtadaUe condnothtie'aifiisiQfiKiiop.cl^^ no» fKftr 
data da cupide straniere bande: aofttictie , jrialzata:^vf e^ 
he r augusta fronte e quel biaocio altero;» 4a . Qui penr 
deva Ja aorte dell' ttmiceraQ> n:m»gmU9Ìs^iy ij! OMSchio.» 
il feroce primitivo carattere d^l' Italvuinoniac^ppato 
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x^renéùtò kiÀìIte ìk ^fftlici temp^ xI)pceiói*eiytigico vo^ 
{o-^ittrébbè ccoifìvio cdiidispnez» l'Icaiìa^ che scao in 
^uetta cstitbkti i ««Mpi' e non i cuori; e se un Leena 

%Mbgfte ^«Ktt; M ^G^sim > p m Aiarib! per renderla nuo** 
WlììeÈnxtà'ìltìMtì[ttìce^ ,dei Teutoni^ 

j - XXXL!X('M)algrado;)e«s)niss]nie verità rtperate. più 
Voké ^l^^at-dl aCiirte'AmpèiatOQsyé^ 
te;i!òtt lèc^blVdtfllc^^èquei^ delhjdi Juscuiur^ 

L'^Id[^peràttteé>^ti(kr]y$^ di ^pcogcio; pugno: 1& nooYt, 
d'iivi&rdttitJfcflaiiaMl^ni fi|0ii 4 ^ed avendo Cedane ìavutD, 
M éMiìe^^dMb^ ViM d'TO» f, e pospiaJo 4»^i«ro 
Conte Palatino ' , invitandolo ÒGDwkenfae pre^fkiareispr 
l»t^Oodi ldicj(8l dl5in|Mi|isnt|dii^^ xepu- 

tl1«0))i>4>ftSla M¥Ì4(ttcVDmi, ^adiihanoiie ; Ja iiniii]eei«iev 
ifepttmn8igHapil-tl|gi»o^i»e^ .ehcguiAnatelliL 

fVfMM^eMil^^iWWsi'Specfefai conditarsì 

Ik mòre. Ittici ma èk^''iwfttaMai»^t oasneneda Cesaro 
tóiie^cMHM '«i iOÉXfti^ ma ^ybeùiiroti&ij^lkriaiiudidà 

ffàrràii^(^|»(''40ohwr?òi lytmdìinano iS ituA.^ruiuera 
afi^ettx^ilt(> tra»9ò i V<isoodnvm io» 

tiiià 4eg«fliioiie «dsteime .Giunta: lomnmeèk^cbeCeaare 
JiWtiaiVA f iM»m^m per toitiawi MjbriUa^. temendola 
idtgrilM^pM^ aver'ph)6edutà>Msoiidi liìì cbnwr dootèf 
|(ÌK^d)£ftbMM<%d •ailteiiO'fdii spedirono f moceacav^cfae 
HUtt lMVa«dtflé,ieòlbe imNtea;^ 
gt>;i)^% C)esart> 6M '^ Piiornaibu j^^ vatenmri H 
i^ttbMlprMoi<eVol4l ìficnko ^sperando incanto ^i potef 
dftté^^Hili wftft mAM dfllpidsr 4rll(^.](mpéraxn&, ied/m^ 

» /*//. W. 23. £/• ». • 
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^tct gU ffiurfò"' CÓi^fraocaei libero corali» , a«liiia^ ;4»^* 
esisr«{ilg;^'av«r secp JW.i^ffiipritfo »lwa volt», ip guU^ 
fU t«0£aj?9 h 4y hu pi(zj!ei^.,e, sicucQ' che CesiiF^^npo 
aveva adegnsM giabiqai la voce di libero parlatoirp • . ] 
/' XL|. Governata, io iguel (pmpo U pratici» df jGjIf^ 
Hrm inipinidsndssinHJil^le^^e kdiu^ Pf9Va^ly{|f,fM^ 
re «e iUoCiaggio d'j^t^ q^narca aqq ba^anq a.i%lv«f|i;4i9 
j?QgOQ élUet. spiaguTQ .) p«>ifttiè : m^ìisfi ; ^iig^' I(y 1«^, yi«|- 
^rdwoieofe rorGQ:)e;pr«^(^d9tHÒ>i:8W$a^c^««i-vflilc^0Ù^£^ 
dbtta iuta» ntjseraoifiice ;^ i^eoa/tQ pri^pnf; i4) laghilcei^ 
■iti. Qht\o Delfino pc-incipe ii) alto» ^ya^«i4 Àf^?^6<tfr 
4s>* ìii «aséaza . d«t indw pwSQ 1» r^diiw: (JUlfe. aeq»pìr 
f UfttQ Biettn^, ma ^hit^ li^ è»)»» di ir«ier l^nfii . ]^(t%- 

sa, assassinaci i baioni .dagli ópprewi cql9Ql« 4^U«>i»^- 
tttebe «cbÌAFe. le p^viiìci« df3f state ed .frtf ; Hr cam< 
pt|^e prddfuc^ ccora^ dalle qaaspade^infi^e dovè spC- 

'flicettrftcejifseriidafgrt^lxa <J4Ì6»««»« waie. P<^ p»-' 
-e» di Bremgai av«fl4p .Gi^vaoiù o^eauta U |ibeì|;^ a 

jdiiri«}|nii:p«^r> «, re5t^«.«fl%o^«ftiwllÀ<Jp T.^no»ed.i 

Jo deilt DM U^naTione « 19. {>9r resdc^sl» "^v^giwxmntp 
.«fnorevolej lie leceroc^fi» 4l..PdC^rcaM^ 9b;'ef|.5|i ri- 
cornò dalla Germania. 

XLIL Travcirsando ^gU «q»^ iin.'dlr Algidissima 
regione , vide' of iitiOii^ Solitudine i ìnestteir é «la^M'i ili- 

• • i*"* .*■•-> ■•fi- » ▼« '• 11- > ' «. «^ 



CMta in q««fu •fxtfìoiif» sì i»on- .^ ptcrUl^f^ÀM^^^ ' W^^. 9fi 

•eivm €oH' ìnlicol«»fdBf : ^.^oX" ^ MrCetib^s tfgh Aìwliap àq! 

n Ucìd brevis ifì^iEf m f«}«tf.o ^ 4^i.4ie:-0^itì|« ttrt^^ 9f9« 

t» Regio P«rkiU pfr aominnai «• tts J^«||9^^«,,, ;p>f if (^$frc(f. 

9, Franciscnm Petrarcb^vi^ f Of * . |rfl^ 
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còki é;éera^tati i ctHBpì^ cadenti ed ìABandoiicte le 
^asè, desérce e rovinate le etctk, deforfloMo Parigi da<^ 
^l^iiicèndt è dalle rovine .- Talché ptù ncAi ti<!oiiobbe 
qaél reame che visitato aveva nella sua giovinezza . Pie^ 
ila la teente e il cuore di doglia per lo squallore dells 
Fiìtncia Tgli accadde un giorno a)hi presenzia del Re è di 
CàHò» che Tònoravano a gara» di nominar ta Fortunt. 
Essi dt^e di ' costei provati avevano i fieri assalti , a cai 
voce si Scossero /ed ìtÙtàìkno, che tanto amava d'udir 
xtt ragionare il Petrafca.Volle nel giorno dipoi^ehe fosse 
dai circostanti richièsto cotea egli intendesse per la Fop» 
tuna : ftevènuttf op^tfrtiinamente Franceseo ^ evasi* ac«- 
eintx) asodisfiire là Cnridsità del Delfino; ma le premure 
di Carlo non poterono appagarsi > per essere stato il Rt 
distratto da altre tncum1)enze»7. 

XLIH. Mosso il Petrarca é^iropportuno riseontro 
« di giovare alla Francia i e convinto, che Tuomo di qn«- 
Tunque regione egti'àiasiyà diritto d*esigei;p ainiD'dalf 
nomo, consiglio dal sapiente, soccorso dall'alto ìth^ 
'gegno , scrìve a Piétto' ritta vense,familìafe del Re, una * 
hinghissiìÈàaepistofé; non* già sulla vafta e nudi voce For- 
tuna , ma sulle vére liigloni deMa rovim dl^IT Italia é delia 
Ffancia> che merita certamente d^ essere rifiorita qui ìb 



riA7 ScrWciido air Impentera 
gli fi^TMr )e discissioni che m 
«•▼è dal reGiovanni »« qui 9 log* 
f iiuigc », non modo prece fer- 
4^.yida led fn^nu amica pene 
''„ fflibt infecta* tenere me Voluit. 
n Abeutttem denique Ilterir per- 
,1 secutns ardencibut ec. F. IH. 
XX111 Ep. a. Céd, tsMr. Altrove 
'Stm. M. i.Bp.i. scrìve „ Simol 
n 'PC bin^ RomamifGaefac » bine 
u f raacosm Rea ccrufeim eva« 
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,» canr r KSf pcomisiit » hit qae 
9, mvoeri^us ,> qilae si pergam 
„ exequi et longum erit» et vl- 
debitor fabulosain }*i >. Novi|s« 
sime vero summus Pontifrx» 
M BicsolitosNigromànticùmo^U 
M narri r0motHtzh VI, et ipso 
I, mealtis vocibos ad se^oClit'r • 
volt me ad^ officium secreta- 
,1 rum „ Pocfai sapienti an^óo 
potuto- vantare onori lominoti 
cotanti^ ' ' ; e 
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iconpenclio • Pone per base- del* wo ragionamento > che. 
lasorce degli* stati pu0 cangiarsi, e correggersi per mezzo 
del cangiamento de'costami e della virtù ipiUtareiSostegni 
che per le ordinarie vieende» vanno vagamente scorren- 
do da nna ad aJtra nazione , come entaccaduto agi' Inglesi, 
che mentre era egli fanciullo, venivano reputati i più 
vili dei barbari , fii€tì< poi bellicosi erano stati capaci di 
superare i Francesi . Ma nel variato ed instabile giro, egli 
dìce.,che fimnoih valore, la fama, gì' ingegni, per immu^ 
tftfatle legge aon però sempre nemici della bassezza , e fidi 
compagni della virtù ^ • Decadono , soggiunge , gì' imperi 
9i. perchè Atti potenti s'immettono nell'inerzia, invi- 
ti liti dalla prosperità ; sorgono , perchè 1' umiltà del^ 
^ nome loro gli slontana dal lusso , cresce V industria ,e 
9» rinvigorendosi gli animi fra gli ostacoli di dure ne- 
>». cessftà^ divengono tolleranti, laboriosi, della glo*^ 
>, ria, amatori , domatori delle libidinr , e giungono 
^ cosL a signoreggiare gli altri popoli , non dirado il 
>, vincitore di se stesso es6em|o vincitore d'altTur,r* 
'Dalla viltà dì- quel secolo sollevando lo sguardo alla vi»- 
itù guerriera di Roma dipinge iMegionarìo sospinto alle 
inagnanime impnese dall' energica vista* delle statue, 
delle civiche, delle murali > delle ossidionali corone, 
nella colpa severamente punito ^.nei. trionfi ampiamente 
encomiato, e nel gastigo e nella.* lode incorrotto e pa- 
stente: e dopo aver parati davanti i più mirabili esen»* 
^pi della severità , della giustizia, della grandezza roma- 
na , cotale esercito, soggiunge , avvezza a superare tut- 
ti gli ostacoli, impavido ih ogni periglio, se talvolta fii 
scarso di genti, suppliva al numero l'obbedienza del le- 
gionario Ja maestà del^capitano , la forte tempradei cuori , 
gli esercizi ,. g|i ordini ansterì , la religione talvolta, td* 
volta un nume. Unitlatle difese^ uniti agU attacchi, pari 
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di scieii2i I pivi di valore v rompe rano, émfh^mé ^ntterr^ 
vano le razioni ed i regni^per lo che gtimseto a sigao^ 
Deggiare 1* Italia > V Europa^ la terra > sinckè la moUezza > 
il lussa» i depravaci coscatxtt» fhicci Einestissiaài della 
prosperità, non ritorsero sai }oro petti l'armi loro vinV 
citrici. Dalla naag(ianimaanti|ibhità»Blf età sai rìabbai-» 
sando lo sgasrdo, deplora che siènò coosposce ie ar^ 
mate di depredatori Ttpaci^aFidìésicat di boctiito e cU^ 
sacche^io, impavidi nel periflio » non pcar noerriero 
valore» ma per fuga premeditata, maggiormente prottct' 
a violare la fede, che a ferire T inimico .' Osserioi aoa 
esservi senato, ne magistrato veruno ponitore del delitr 
to^ delta perfidia, della viltà; fral daci niim.CamimllQ,^ 
nion Eflulid, OHsao Scipione; essere datiiii ifiki k oomì 
4eile vivtù,» «Ile vtrtùi dei vizi . Tutti gli vede immersi 
Iter bagobdi » nel vino , neHi lussuria « amar k gaerta per 
avidità degli stipendi, nel resoo lice«ziosi, timddi, pir 
gri , inesperti ; maneggiatóri d^armi e di cavalli non a dir 
fesa delta patria , ma per diletto o per giuoco , e farsi 
In tal giMSa viK isc^nttori di vii issi me leve. In tale sta» 
di cese iìoa;arrecagÌts(Supore,ciò che a tali schiere vieti 
xolto^e sé soi*^atale stato, orale dtmdetada ,4nasi stapi- 
sc» solo del volubile , del rapido giro di tali evenci»! er- 
mina vaticinando che durerà la guerra /che mia Jbandi- 
ta la pace, che a ndefà esule ia v irta, che la cepobblioa 
sarìi lacerata ^ misera e ^erva« ora per opera, di mani 
cittadine, ordi straniere « sinché ticat cmgi V aspetto al^e 
cose un totirle i^ovesciatcenro^ • 

XLI V. Tornato ih Mitano , lieto è tranquillo «- 
vea presso i Viscoàet , che gli concederÒBo ToQowvoie 
incarico dMnalzare al sacro fonte il primi^nko di Ber- 
nabò, accarezzato dai grandi, è dal j^opalo onorato 



é pregiato; ^aittwt solmuio e tSootttào i giorni ddla- 
cocente stogici» in nna: valla chbmatft Linmnio preaso» 
iMia nuova Cèreoaa ». godendo^ mercè Je "ipiioificMee di 
^ttèi^sovraQi'iiigbtfr e comoda srtcc Ala* lai foteunvtohc 
con stanca vaaì dLcpraiencare con nuove sciagure h 
iniséxa Italia > affliggendo qoelk beata .parte. di^LiMBbar^ 
dia 9 egti dk>vè Gercare^altrQ]n& pacifico aailov^ «^ 

XLV^ Dalla Francia, ptornharono suU' Italia onevn 
aciàgnrei poiché Tanarotua. e rintecregno lasciando 
Hbiero iìorsp a. mimejroae bande. di pcedatorì' rapaclt 
queste scorrevano ovunque a straziarla sQtto ardici par 
{UifdiiJcuri^ ^fràtt!onQja.xlesòla8ÌDtie lungo le ii«e del 
|kNlano»^<l9 apavttnao. mik aorte ronoana. loutilmeiKtÀ 
o^pf9se loro ^ Bonesficeioiinaocei oraciate »tuimtni deUa 
eh :e$a> affliti^ dtbolà per quei dileggiatori d' ogni: sacro 
è sociale legame • A gran venciira d' Avignone un copte 
di Mo^fesnto velie gnecreggia va coRro i Visaoati ^ potè 
assoldare' queUe milisìe cedio. mediazione dee Papa;» clui 
accordò looo sessanta. saìda £ociel ^e: feidaiio «malissimo 
«iet jQro^mia&tr. GinnttjKptoo iqnei condottiero perula m 
di f^tovensa in Italia» ed encvici oekMilanese^ vif>ortarono 
U p^te , e lo isrotoaitona con ogni «celleca^ne - 

XLVL Uefiigiacosi iL l^eci^aixra in Padova-, ^i fu ie^ 
eeguito é$à' icofliBgìio^ per lor che si ritirò, in Venezia i 
JMescissimo nef )vecfe» sempce {liù sventurata le* patria) 
esckmò:^ tacer mon spossa, ma a; chi podo? A te par^ 
^ ieeeijo Bruco della libertà e-dedla pudicizia v^i»dieaQD« 
w ar^ jaJSeoOmmiilo^» che h traosalpna-. cabbiìr spef 
^ geesti^autte fuianti ceneri ^deNa Patria, a te o>'Sci^ 
^ pione vinciaare itel ^M>ae« Anniòalèv a te o Emilio 
,y dcanaax dei Macedoni , a te o Pompeo distructor deiPir 
,1 rati , se ancor yi veste* Morti voi <hi iovocherp ? 

f-f€m, i 11. £> 15,, 16* 
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,^ Che gìorano le^aodche gesta ^^l* eroiche. iSionU il" 
,^ nome nostro > le oolòfiie » le erette cittk , ì trionfi » 
M se na piccolo scaolo d'assassini corre impanenieaoe 
M per r Italia , macchiandola incanto 4* ogni nequizia f 
^ Volea pregarti » o nomo sommo (sarà suitQ probakU* 
menu t Imperatore) di porgertele soccorsole difm-^ 
ma non ci ascolti. Giacché sordi. son gli «omlai; 
M a te ricorro o ^Fattore delle cose» se per le -nostre col- 
59 pe vuoi panirci distruggendo l'italica libertà» srandicR 
!»» le stragi » i sacrilegi > le rapine » i &rti^ gli adulterilo 
„ gli stupri- „. 

XLVIL Tanti moktplicati servigi da ini ret«- 
dttti air Italia » il fenrido amerà dimostrato per essar# 
lo sollevarono a tanta £ioia , che tutti i governi n^o 
pubbliche urgenze io adoperavano in ogni disile 
itoipresa^ 1 Veneziani in£ttti lo pregarono a-interporsi 
a prò loro« onde Luchino del Verme , condottiero vepu^ 
tatissimo, prendesse 41 comando dell'annata^ che la Re^ 
p^bblica aveva riunita . per sottomettere i ribelli Caiir 
diotti ^ . Francesco avendolo persoaso , scrisse per cpsél , 
suo eroe un'istituzione sui doveri di comandante» ove co» 
gli antichi esempi e precetti, enumerò le moltiplici quali* 
tk che formano il gran capitano > per cui s'inalza penosa- 
mente airimmorcalicà* lamina qual easer debba il s|io 
operato avanti la guerra > sella guerra » tiopo la guerra^» 
col nemiico» colle schiere » coi v'mti, e come meritata 
ne il rispetto e T amore < . Sebbene e /per carattere e 
per esercizio di studio fosse lontano dalla scieutt di 
marte« pure £i mostra in questo saggio trattato essera 
gì* ingegni fecondi a cose disparatissime pieghevoli 4f 
pronti . XLVUL 

■ Pam. in. 13. Ep. \. * Sin. M, ro. i^. S. 



' XLVIlt; Tbrnb ia Padova cessato if eoiicagio ^ 
Ave trov6 m Francesco da Carrara , figlio del inorto suo 
nccenate» Terede delle pacerae virtà , ed un protettore 
' ttgnalmence tob«sto . Graeo a q«et ^ principe «scrisse per 
lan l' Operetta dell' ottima ammimstrazioiie dello sta* 
tfo» onde rafièrmafe col constilo i vintosi ìiopulsi, 
di cui k natura avea reeocapace il stio- cuore • Non obliò 
venuto dei doveri che spettano al eovrafte per rendere 
'firmo io stato, per guardarsi dall' adulaètone /per catti* 
vsrsi l'aiBore oei sudditi; nìun ramo 'dimenticò delia 
civile amministrazione > inculcandoli il celebfe assioma 
deU' arte di govermirer che* devono >cioà i principi par** 
hre colf esem|m>',trietido sempre i suoi precetti dell* 
sAzionì del cuore umano. Sembra insindare nel suo 
crattacD , che nei* piccoli prineipati si dee ricotidnrre la 
sovffinM^ alla sua- indole^antiesrper cui af)ipariSQe-pktema 
aocortcà ^nel regnante , ed affetto < filiale tì^ì sotn^)oste. 

XLIX. Tante volte deluso nella- speranza di fitr 
quieta r Italia > si rivolse: al -Ponceiìcei poniendoli ih ^ista 
dbe poteva coir esempio » colla presenza; colle virtù 
frenarne gK usurpatoti <rA Innocenaio era succeduto» 
Urbano V») e^iessuA* alerò pontefice dopo ^ la tftisla^ioae 
fu. inclinato più di lui a Vicondurre la santa sede in Ita* 
lia; attivo 9 coraggioso , 4stniito , di costumi purissimo» 
lotrodiissè lialla corte;; nel clero» in Avignone saggi e 
siecessari cambiamenti » mel?cè dei quafH veniva ononto 
dàlia ^Cristianità» onde- a ragione si sperava di rivedere 
oome primaaanai'h Chiesa ìqnifndi Arma »' rispettata e 
temuta • Francesco che dis|M^iatt aveva gli aiftecessiiri 
d' .Urbano yXXMoecchà a tale uopo copessi vanamente im^ 
piegasse la voce e la penna » pieno <ii ^ letizia per Ib 
inalzamento d' Urbano i aspettò ansioso quattro anni 



qMirammneiatorkorn». Trai0ti<]b*clle già fòA^ cam- 
biato r aoiino dal pdtiteficei o. luncanc^di quella feciii6z«i« 
za necessaria ad eiTQniiare la traslazione ^ pieno il cuore ^ 
la. penti*' di sanfo sielo ^ scrisse un- episiala'^ oire di^ 
covali , ehe sa veraceierà m* lui queir integrila di niente»; 
pernotti veniva applaudito e decantato » adegnar non d(H 
lieta lo-riprenaiooi». e ì consigli di chi gli parlava .nios«^ 
sodairamore >e dallo ielo« ; sogguuigendo^ehe so scrìc*^ 
ta avevfr in. libeH e: for(i s6nsi nelk prima adoleScMua: 
alf XJJSonedtenip ^ neUa suargioventù^a jQeisnma;» : tsntt» 
più csedov» pcteoto iàmnella SII4 vecclufl^Bàr^d Urbaf** 
no. E dopd^ avfeoloi ennomikta per lo utili rinnovazM^ 
ni ,ch^.€u»!'9Lvmtt lilo^asriwit^e gl'i|iaMua> che qutlr 

le npQ basmvMO allaj salvezza della. Ropobblieè» lai ^90^ 
sperava in luiiiprOteaidneedàppoggio ; non dover essa: 
ioùtarer i .sfioir antecessori.» che deboUi^fappa^miatìfa 
apcesi da indegno odio controi V Italia » preferirono Is:. 
privata mollezza alla, pubblka: felicità « Gli raounemora > 
che la teiOfMak grafid^g»a;deil^ tiara, entmtti e. cntf 
sciut^i in^ Italia àe!m>nfrsservi'ragìdne.alodna di Mettere éér^ 
gf Italiani: ^ji^ratre»laGMtuni di.Bpfli6stto che 8payentò>i 
suoi ant3eGiessOri>&iopeMni.dai Etanoesi^e' chetraafe*» 
reodor il Pcnti^atoi in; Roma ^ vedretsbe seco rìappa!- 
rìrvi la prosperità , l&.Hcmrtx» e 1» pace . 

L. Sapeva Friin4csca.f cher^r regnanti . abbiaogm 
seraordinarid &rnie%» per difendeisl dftir insidie dei 
cortjfgiani , i qitfiiifloglii)nóin0n<tii!adó. anteporre, ipriv^ 
vantaggi ali pnhUico boMv lo. chei piennnKaite. vorifina^ ^ 
vfisi mllft CW1» d' Urbano «.essendo la morbidezza dei Por* 
porrti l'ostacolo maggiore albcamtfo sitontOr ^ ; diras*^ 

» Navra gli ottacsU^fraf poft» stazioaa io Italia Si0» Kh. ixL« 
lai Cardinali alla bramau tra« ^. x. e xacconca altrove ii. E, %. 
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j» dunque tiitt&Jeaettf6|mfite deBa «a naschia eb(|ooii^ 
za ^OBtrp di Ipio pcke vitupera vaso V JtaUa • E non igoo* 
nado che i Oiréinali dispregiavaiio il sao dileeco pae- 
.ae perchè iioa produceva gli sqiimid ifioì della Aorgo- 
:]gaa^ cdeacme Ja fertile rìccbezia di questo aook)*, la 
sua bell^suj ìi pnniowi pradotti» il 'duna Aìfcc, e 
'flqggitlfiger^dhe ^colOf o i ^uali per tscitut» sdebbono. umili 
vivane in Crisio, diyeogoii reii^ffidand0<di poter viro» 
^ neUa-^iWgijatie ahe iSMteoab popeb^tone nnmerosissìraaYed 
i aovaaai.del mondo* Oaserva non dovere i. snocessori 
4dqgli.Ap08Co(i imiio KìfsB^tc Ja^diniMa -oormr aintcD alla 

^dbi«|>i«iiiò jlf^GhAeaa in ^taUa^e peonare éllaiaiilimEaa de^i 
iMMMni^ad'uqa sana Hsita.» ad nna. morte ènata. iBósa 'po- 
scia ii(mgf9ìsskMWo\G agiMrdQ attU* Oéoan^ ipk, oé* 
OTpafko 0. piodato dal Tunooi imb ìla<srocia aaiacra» 
4;a£|ii|DBi'tten)aiite il Calabdrese; Ja Chieaa <2vaoa coor 
gMiiani solo ^ di nome isila tluatiDa^ ie itie idedocn. oho do- 
j<rieva UriNtno «avivtcinafii a quelle tfiBkte uregìoni^ es- 
Awdo> la sna dimom inttiikia Amgmuùp x dimre ^i 
«ton * a . R0018 1 ma a Cosatuónopcili eiaimidio • v^oiare-i n* 
ohiedoadblo il bene aiti verssile . 

: ' JA. Gradi il PonttfficM ^' èfnseola» o pnr mqglio due 
rìarmi|ga;di. Fmicesoct Iprtes^erponìafitiseizkxie «loiodatot» 
]p aelo^rreloqitenza jlaMVMfiz«i bj^dinMStabpreitiuraeojdi 
abbabj^rsi.d«ii'lul» « Ma/ il isecso ioott^gia;apai ivanosai 
non pirrdonaitooQ al Ptientaa ItDai^pM . leaifiab 



come dopo essersi a sMitò ^m^ ttft eiiiplo pdftre, Aé sh^pAva 

batcati m Marsilia col Pontefice i figli dal snol natio » per condor* 

perflirvi^jD&toffaojraAcli^iP-OQpo* gli lin 4MMI fanbara re iiioipite 

taù più avanzati «di<atV.,ican4(e- aogiene » eotatramM. a sBoma.» 

miti femarinilifesciaoiaeai#:ei^ «na a 4Itaii4>aa0ie? n Menfi*|fK 

sere Urbano un cattivo papa^ JMrai^icaadAtftic. e v ^ .: 



.contro dtlóro ; e considenndo come tffirre naziottale quelk 
contesa , scrissero in risposta un' epistola anonima > nelk 
quale ingiuriarono e l'Italia e Francesco ; per lo che egli 
compose la sua apologia in opposizione alle calunnie d' uli 
Francese ' » indimìata ad Uguccione di Thiene > clic 
aveali comunicata quella goffii e satirica lettera • 

LIL Finalmente arrendendosi Urbano air istanze deli' 
oratore» ed ai pùbblici voti, trasktò la santa sede in Itil^ 
lia»e scelse per sua dimoraViterbo^ove invitò il Petrarca ^. 
Partì da Padova per obbedire al Pontefice» ma gtun^ 
to appena in Ferrara, indebolito dagli anni^logorato dagK 
Studi ».dai viaggi» dalle afflizioni gravemente infermossi^ 
e mancatagli la forza di proseguire» dopo esser ststo dagli 
Estensi ricolmato d' attenzioni » si trasferì nttOvaiAenct 
all' abbandonata dimora» e non ebbe così il dìa^cere di 
vedere ripartij^i nuovamente il pontefice per Avignone. 
Volea rimproverarlo» quando udì che Urbano avea ce^SMh 
lo di vivere poco dopo il ^uo ritorno di là dai mooti'^ ^ 
. LUI. Fu questo V ultimo suo tentati^ per la sai^ 
vezza della patria »'e per le cose narrate relative alla sua 
vita politica^ merita riflesso il considerare» come eault 
Fiorentino e di non alta origine giungesse gradatamente 
ad essere il mediatore dei grandi amri dell' Europa » il 
consi^ere di taati principi » che più ! il censore dei |^ 
verni. Arreca meraviglia tnolcre la somma influetiaa 
che egli acquistò^ non per la via dell* armi » o del mir 
fua«ero»ma col senno ^ ^l' esperienza » coUa virtù ^ed tt 
vederlo giunto a tanta altezza mercè la .pubblica .voce 
,. « UU. |uqf. iitS. > jlfff. Jié. u. £f^ 15. . 



' «9 Anche it fucceifore d' Tn* lettera certestssima ove ditno» 

Aoctazio 9 Gregorio XI. 9 onorò il strava tutta la stima che frcevà 

Petwca e torineli malgrado 4 diM Sm. tU^ »v. Ef. i3« ' ' 
ocfliici che aveva » «orca » ana 



ift iitt 'secolo incokó, nel quale erano intenti i popoli jpiù 
m. distruggersi, ch'à giovarsi. 

LI V« Nei woi consigli apparisce anioiatò dal più 
sincerò amore della patria ^ disinteressato sempre quan*- 
€ò i Focioni , gli Aristidi e i Fabrici . Egli è grande nei 
suoi concepimenti politici j nel)' esporgli dignitoso » 
nel maneggiarli persuasivo ed insinuante. Sopra ogni 
cosa premurosissimo del bene della patria , tentò tutte le 
vie per ricondurre l'italiano carattere alla sua vetusta 
dignità, per isvellere dalle radici quei mali »che rendeva- 
mo ritalia misera» inferma e cadente. Attento a coglie- 
re ogni opportuna occasione, che ofieri vagli la sorte per 
giungere a tale scopo » sperò libera fiirla , e fir rivivere 
la romana repubbUc» sodo ti Tribuno; accortosi po- 
scia non tutti gli uomini, né tutti i tempi essere degni 
di libertà, volle far risorgere il romano impero per 
opera di Carlo di Lussemburgo , onde se non poteva 
virtuosa vederla , farla almeno rispettata e temuta : de- 
luso dalla debolezza deirimperatore , per renderla quieta 
si diresse ai pontefici , che forti per V impero dell' opi- 
nione esser potevano gli arbitri ed i pacificatori dei 
tuoi tnmulti , ufficio conveniente al santo loro ministero . 

LV. Ma l'animosa e magnanima sua mente degna 
della lodata antichità , di troppo sopravanzò il secolo 
Mei quale visse. Circondato dalla viltà > e dall' igno- 
ranza , non giunse mai a sollevare alla propria altezza i 
deboli mezzi di cui si valse pei suoi concepimenti 
iiiblimi, non potendo come semplice privato adoperare 
a tale uopo , che il consiglio, o l'esempio, armi debolr 
sempre contro le passioni , V ignoranza e k radicata 
abitudine . Ma sebbene deluso nelle sue più care e gran- 
diose speranze^ presentò luminosamente quella verità» 



( "4 ) 
fidda della seteim politica^ h qpala'tafegfit , di» per 
condtirre a buon fine i grandi dSbti ò d'4iopo dimoimi- 
jie r utUitk e la glora,, ai popoli ed « Regilaiiti, le 
^uali posano posano sempre fot ^qncUì suUa pvfcioh 4Mh 
Tircù. 
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pBrf^e.r^nJM. l^.-htM^^ Uh Cpv^cap^ K.d4«r?ip»ft.;W^ 
A/pneggi^ X alchimia aV. I^ìdc.lA fC9la4tkafilw9^i^vf^i^ 
cQlutmt^ da^q/imtrof^ V%i Traipato ielbh 

sua. C',. dell\ ignoranza di molti. VII. Ba^fam queM9.^a€f:^ 
tai9\a sì^bUm il plaMMinnigtin l4^Ua^ Vllt^utt :ìi^l<h qi^J^x 
tro V averroismo. IX. Promuove lo A^di^ della) g99SVffi<h^\ 
X. Studia le antichità , raccoglie medaglie , concilia gli sto^ 
rici , illustra i classici . XL Ne promuove lo studio , gli 
raccoglie . XII. Sue premure per rintracciare le opere di Cf- 
eeronete ne scuopre varie. XIII. Rende' comune la cognizio^' 
ne dei classici . XIV. Sue epistole ai più illustri fra gli an- 
tichi. XV. Studia la lingua g n cuysuui maestri) ottiene un 
Omero greco . XVI. Prima versione latina d' Omero e d* al- 
€uni trattati di Platone . XVII. Tenta d' istituire in Vene- 
* sàa uva pubblica biblioteca. XVIII. Quanto giovasse alle 
lettere per le sue doti morali. XIX, Sue estese corrispon^ 
àenzc'j la voce umversale lo rende capo della prima repub* 
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blica letteraria . XX. Del suo epUtoUfio . XXL Utilità e ca- 
rattere del tnelesimo . XXIL Vi si scusano i suoi dc- 
fetti . XXIII. Pregi del suo epistolario . XXIV. Della sua 
eloquenza . XXV. Rimproverò a Firenze • XXVI. Sua mer* 
ce crescono i poeti f e i grecisti. XXV IL Crescono gli scritto^ 
ri . XXVIII. Influenza di lui sugli amici ^ e H questi sul m- 
colo . XXIX. Influenza di quelli sui secoli susseguenti . XXX. 
DdV influenza del Canzoniere e isl.Decamerone sugli scrìt^ 
tori posteriori . XXXI. Senza di lui sarebbero riflorite le lettere 
assai pia tardi . XXXIL Digressione. XXXIIL Accusa dategfi . 
ItXXI V. Confutatone délV accusa . XXXV. Sue ultime rekt^ 
adoni eoi Visconti . XXXVt; Su^ inferrhUà. Dà CoUi Euga- 
nei i ik costruisce una casa. XXxyil: Sua pietà ejfric-^ 
galità i XXXVIIL Suct eòHànzà nelle gravi infermità . 
-XXXfX^ Su^ modi) di vivere in Arquato . XL. Ultima' sua 
l^aMóne^ XLL Sua morte f suoi funerali^ dolore deW Ita^^ 
ìU. XLIL Condurione:' - ^ 
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DEL PETRARCA 



B DELLE 



SUE OPERE 









. - LJRRO HUJRTO 

1. JL Ochi uomini, benché famosi e reputatìssimi »vaa<- 
car possono il complesso delle virtù e idei 4onl, che ab*^ 
biamo sin qtiì nel Petrarca ammirati'^ talché AÒh' d'uà 
tolo, ma di più uomini sembra rn lui di ravvisare hi 
vastità deli' ingegno. Resta perà allo scorico cfi/Fran^ 
Cesco altro difficile ma onorevole incarico > quello di 
porgere sotto 1' occhio del leggitore quanta influisse 
a vantaggio della belk letteratura. Egli infatti: con sòih« 
ino dolore per la malignità dei tempi , non avendo po^ 
tuto rendere pace, energìa e libertà ali' Italia^; rivalse 
tutto il vigore dell' animo a fiu: risorgere le lettere, ^« 
proteggere i dotti, a ravvivare gli ingegni intorpiditi 
d' Europa . 

II. Ostavano ad un tanto disegno J' ignoranza » V or* 
goglio, ogni fatta d'errori; e.benchèì gì' Italiani appa- 
rissero infiammaci dall' amore d^l sapere^ inviliti, fira quel* 
le servili catene^ traviavano liel kbejiQto deli' qscyrià 

ao 
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e dell' inganno* Dovè dunque il Petrarca non istruire una 
vergine ed ianocente repubblica ; ma combattere , ma 
vincere un pppolo infetto già dal pregiudizio j offu- 
scato da presuntuosa barbarie, e sedotto dalle opinioni 
dei falsi sapienti. 

III. Fra gli errori del secolo perniciossimi , com-^ 
battè gagliardameateTastroli^gia «adoperando vigorose 
ragioni per dimostrarne la falsità e l'impostura • Per di- 
stogliere i felici ingegni di queir età da cotale scienza , 
figlia della credulità, in più luoghi delle sue opere ne 
dimostrò la vanità e i raggiri , debellando jgl' impostori 
del secolo coir autorità dei più savi ed accreditati an« 
tichi scrittori «,, ^> • 

IV. Così motteggiava td avviliva ràlchimia. Nin- 
no per opera di quella , diceva egli , di povero fecesi 
ricco , anzi molti dalla ricchezza caddero nell' indigen- 
45t; alcuni con iìore d'ingegnò, e hon digiuni di scien* 
«ij purejeidAtti da chiiiieciica, cupidigia sono invasati da 
CaJe> follia iàlfcri ^igòpeiido i viventi in; i^mioati sotter- 
ranei »iìaKoàdòno scoi ^ùH «eoin^ci dèi propri errori; 
altri. viÌj |K!ìdoitD • miserameiite h .vista in uà coli' uso 
delià-eafiope^tejMndi ra^ la vitti ^.« 

'Ve Era in quel secolo k {Scolastica filosofia per- 
iiioiosttHiaall' avanzamento delle scienze , e per gli oscuri 
aÌ0temi^e pelrtìrannico impero- che esercitava sulle scuo- 
le. Accadddi nell'altimo suo soggiorno in Venezia 
.^i scherzare sopra Aristotele con quattro giovani ìo. 

Non per -saper, ma. per contender chiari , 
che lo sfidavano a sciogliere alcuni problemi tratti dalle 

^ Rem. uni. P. /. 1. d. 143., E. P. /. 3. Ep. 9., Sett. l. i. E. 9. 
' *il#fli mri. F. A \. d. Ili. 

" . ?» Pubblicò i nomi di que- Agostini Scrit. Ven. T. i. pag. 5. 
M fìiauro (tovani U pelre e ì\ Tisaboacbi Vél S^P^S- ^3- 
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opere di quel filosofo. Avevano questi $ìn iHdrft fatte 
sembianza di venerare , ed amar Foancesco ; macoUa^ per- 
tinacia della falsa dottrina > credendo eh' ei disprezmsso 
r adorato Scggirita loro maestro ». accesi di sdegna coa«^ 
eco il Petrarca , e itiamti insieme aizaroM tribunale ^gli as« 
segnarono un difensore» e dopo brevissima dtscuMÌan9 
unanimemente decre^rona, eh' egli era un'uomo piobo^» 
ma se^za lettere • 

VL A )r annunzio di. si &tco gìudiaioijpQicsva queir 
illuminato filosofo» quale Achille sdegnare gH aissaki de-» 
gi' imbelli Tersiti» se si fossa rìcocdtfia ». che. T invidia 
saon va disgiunta dalla vircià e dalla scienza* Miai; fanfco lo 
punse queir iniqua ^iidisio» che diresse- a Donato d^K 
Albanzani il Traimo della sua e dell' altrui ignoranaa.JS 
rammemorando i passati trionfi» l'onore deirallbro» i 
lunghi studi , le tante &ncbe per promuovcdre le lètte* 
te » le meditazioni » le vigilie » l'aorìcizia del Re Roberto « 
la solitaria Valchiusa» considera ossene, e gji onori e le 
cure inutiUssime » se noau servono di schermo aHa deart* 
sione » se gli viene contrastata iaìana dottrina» e si parar 
gona a Laberio cavaliere romafu» » che dopo avere onor 
fMament» servita: la patria» neUà.cadettte.étà fii astretto 
da Cesare come mimico a montare: sulla, scena* Ciò la 
convinse» che. tutto inviecchià CQU'ii(yQO»]pensino lai far 
ma. E benché dicasi pago d' ceserai nepuMKp utMtta proe 
bo , ma. senza lettere ; si ravvisa pero* €h« ^u^ll' inderò 
giudizio lo punse' nel più vivo del (^ubre« Oade perdi* 
mostrarlo calunnioso, ed ingiusto.». coli' anni dei. Baddb o 
della Scrittura combattè i pemictosi sofismi dei Grecar 
Fiktfoib» e paiagonandene h doftianeoecirqtfelk^diriffié^ 
tona e di TuHio vpknpwai ^liestB rpiùi coomMiiftlliliCnsasfjr 
na credènza > piùaoilegiie all' uofOOr peosttSorer» j^ ossern 
tu ^ che sebbene. Aristotele, eoa siBStoSBb .^afiniaw> kt 
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virtù ed i vizi ^ non abbastanza sospinge il leggitore ad 
odiar questi , ad amar quelle, unico oggetto del moralista 
filosofo • Combatte poscia V orgoglio dei seguaci d' Ari- 
stotile , dimostrandogli ostinati nelle contese , discordi, 
nelle opinioni e nei sistemi j nel loro linguaggio osco*, 
rissimi ; e per maggiormente fiaccarne l'audacia » osser- 
va essere profondi e quasi inaccessibili i nascondigli 
del vero, talché colui che fortunato. ne discuopre la 
vera' strada , vi si mantiene non ostante con piede vacil- 
lante ed incerto* .* . : 

VII. Questo scritto era sufficiente a liberare le 
seuoie^ttaliane dal servaggio della dominante scolastica 
filosofia; mentre la preferenza, le giuste lodi <la lui 
|>i*odigateal divino Platone, bastar potevano a dar vi-, 
gore al Platonismo in Italia'. Ma non erano gì' Italiani 
a sufficiènza preparati per assaporare quelle ipotesi ima- 
gi nosissi me , seducenti, ingegniose ; ai Gemisti, ai 
Fbliziani , ai Ficini un secolo dopo era serbata la glo- 
ria di promuoverete di scabiline creila libera e : filosofica^ 
controversia^ dall'attrito e dall' urto della quale ,dovea 
scaturire la' divina e pura sorgente del vero. 

Vili. Giudicò Averroe ancora più perniciosa 
é* Aristotele, avendo questi agli Aristotelici insegnamenti 
aggiunte empietà e sanguinose ingiurie contro la Cri- 
stiana Religione, negando la previdenza , la creazione 
del mondo, ed ammettendo soltanto un' universale intel- 
ligenza motrice della natura. La satira delle sacre anti- 
che opinioni, che illude con una fiilsa specie di libertà, 
1 commenti sopra Averroe di. Pietro d' Abano e di fìra 
Urbano,e l'amore di novità sedussero tanto coloro che re- 
pbmndosi di mente perspieacissìisai^^ffemevano di dover 
credere senza inteadere , quanto colóro che agitati dal ri- 
PKrso' volevamo alm^o soffocare il timore • .Essendo in 
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Venezia, egli s* accorse, che T Averroismo avca gettate 
ampie radici ; voDe quindi impugnare la penna contro 
r Arabo Commentatore , ma distratto da moltiplicate in* 
cumbenze , modestamente dubitando delle sue forze, a 
tale uopo s' indirizzò al giovatile Luigi Marsili ti , teo-> 
. I(^o famosissimo. Con amichevole ed insinuante elo- 
quenza , gli disse >,tu che sei la speranza degli amici , tu^ 
„ per lo cui ingegno tanto lietamente augurai fino dalla 
„ £inciulle/za,ttt fornito dal cielo d'intelletto egregio, 
„ è nobil mente :desideroso di coltivarlo, ricolmo d'ampie^ 
^ notizie, prendi la penna , lacera, conculca il rabbioso 
„ Averroe , che latra contro la cattolica fede , con ogni . 
9, sforzo c'accingi a quest'impresa indegnamente tra- 
,, scurata sinora dai più grand' uomini, e vivo o morto' 
j>i eh' io sia , indirizza a me questo scritto « „ . 

I^. Egli Qoa combattè soltanto gli errori ; ma ri* 
volse la mente, le cure e lo studio eziandio a valida- 
mente promuovere le lettere ed ogni fatta di sapere. E 
primieramente sembrando convinto, che con piede in- 
certo uno. s' avanza nella antica erudizione, se non ha- 
un'accurata notizia della geografìa , con ogni ardore ne 
illustrar e^promosse: lo studio. Apparisce inefTetto da- 
un' epistola > aver tentato ogni sforzo per stabilire con 
certezza ove fosse l'isola Tile, non dirado menzionata 
dagli antichi . Fa mostra del vasto sapere geografico il 

^ £>. sm. tit 18. ^ F. i 3 Ep. t. 

V Racconta Sen.tii. $» Ep. 3. „ Agostino e tutti qnellì che 

come «n Avc470Ì9t& iudaiOi.a..' :,» saoto jesalti » furono uomi^l^ 

visitarlo mentre era io Vene- 1, loquacissimi ; se tu leggessi 

aia 9 lo derise e lo insultò» per- „ Averroe » vedresti quanto so- 

cke nei loro colloqoj citò quat*' ,k, pravanzi cotesti tuoi gioco* 

che detto di S. Paolo ,, tienti» » Iteri „ Ardendo di sdegno a 

9, dicendoli » la tua religione tat detti il Petrarca, lo cacciò via 

,f Cristiana > che nulla io ne dalla sua presenza • 
fi credo. Il tuo Paolo I il tuo 
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duo hinerario Sirìac^jdi cui ajcrovcst &vèllò, # primo 
modello d' illustrazione geografica, che vantila moderna 
lecteratura. Olcve T antica promoaae ancora la modemaà 
geografìa , utilissima allegarti >aI'Comi]ìcr4»bf,aiIi. goerra». 
Nofuvisitò eoa disagio le remote contrade» ma nella soa 
biblioteca le scorse sulle carte e aui libri ^ ; e la raccolta 
gh'ei fece di carte eccetlenci ed esatte apparisce da 
un' epistola del Codice Riccardiano ^ . Non ^imentiT* 
cando giammai la patria nei auoi seadt;» fece delir 
neare insieme col R^ Roberto un' esatea cairta d* Italia « 
come attestalo Biondo Flavio nell' Italia illiistnica, che^ 
ei consultò nel secolo posteriore «< • 

X. Giudicando Francesco i ^suói tempi più de*-, 
gni di dispregio e di xroixipassione , che di. stima e di 
laude > $' accese dell'amove della «enedràbilè antichirt 
tk< . Al glorioso fine di prómuOirece^ di estendere 
quello studio^ si pose a contemplare i maravigliosi avan- 
zi deir antica romana magnificenza > dagli altri fina 
allora osservati con ignorante meraviglia > o eoa scoli- 
do sguardo. Egli il primo similmente con eradico di-* 
soernimento raccolse nei viaggi un. medagliere / ; ràc^ 
colta 9 che fatta dalF ignorante palesa una. sterile vanità^ 
nel dotto > e nel filosofa j dimostra per gli eroi ain- 
mirazione e rispetto» e la brama di conoscerne in un 
qoi voltile magnanime gesta. Appagatilo, collo studia 
delle medaglie la sua dotpa curiosità , porgeva lume alla 
storia , alla quale come ai classici antichi gtoyò non po- 
co, tentando di conciliare le (Usoordaaze degli sc^ttcìri , 
delle quali dolevasi amaramente r . Per preservarne Tetk 
venture imaginò da se stesso le regole della sagdce cri* 

* L. l. e. 34 * Se». Uh. 9 Ep. ì\. ' Ced. Rfcc, Ff. 15» 

* Op. Bas. pag. 3^2. ' Ep. ad P§st. f F. L Io. Ep. 3. 
t Ep. ad Post. 
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tica^Oiide (>0te]:e agevolmente disceraere la verità, come 
dimostralo in una lettera 4i Carlo quarto» che lo aveva 
consultato sapra T autenticità d'iin: preteso diploma di 
Cesare edi Nerone^ che liberava J' Austria dalla suggezio^ 
«e dell' Impero ^ ^ saggia db critica «non dispregevole per 
quel aecolo^^ 

XL Povendò aUo studio dei Classici la gloria 
4' esseirsi slanciato fuorr del ristretto confine dd sapere 
deU\età. sua» anzi sembrandogli seco k>ro quasi inalzarsi 
al. secolo felicissimo d' Aiq^tovsvo^eali giorno e notte , 
e gU ricerca va. nei nascondigli delle monastiche bibliote* 
cl^»^dfaJh3Bdf>SÌ' degli infelici .tempi, che oscure^ sepolte 
tenp^rp quelle i?opìose sorgenti deirìtmana sapere .oino 
d4irQtà più -vérde studiosissimOidei Classici,. le prezio- 
se i:eliquie a lui pervenute: lo araiBfestravano de' già 
perduti tesori )«, e fino d' allora andatane in traccia > re-* 
putandosi; ibt^atQ ogni qual volta facevane acquisto. La 
fiQle|b!rità:49ft^'etBSti^^ac3àtt)ciri raddòpiava le /sue premure^ 
«d UQ,gÌ9rai>dQlesidQSÌxolfie Kobeitavcfie la barbarie 
dei tempi avesse toitD\«Ua posterità, gran parte delle 
Storie di Livio» non gli* fu d'uopo di. forti: stimoli per 
andare in traccia della deca secondai • Non arrise lor-» 
cuna alle sue dotte ricerche >. come vani fiirono i ten«» 
tati vi per disci^Pprire le opere di Vanrone» di cui ancor 

V' Racconta,che non'sazfavasl niQ,negltUfizi ebbe la prima noti* 
4i*Cj}Qlsfiarlibri,btDcfaè »• aves. 2ia di Terenzio, nelleTucciiiaao 
se più del bisogno «Quando leg- di Catone »e nel tiractato dueuf^ 
geva alcuno di questi , oltre am« ctute di Senofonte. Il Timeo di 
maestrarlo 9 k) accendeva di bra* Platone lo innamorò della fa- 
ma .di possedere le altre opere pienza di Solone . Prosegue pò- 
citate dal Classico antico, che scia a narrare molte altre sco» 
studiava e che gli erano ignote . perte in simil guisa fìittc da 
Cosi r Accademiche di Cicerone lui.F. Uh. 3. Bf. 18. 
gUrendccono caroVarrone>ed Bn- 
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giovinetto eraSl inviaghicò , per aver Ietti nfconi fmOH 
menti dei celebrati libri disile cose umane e divine ^ , * 
andati ancor questi miseramente perduti. Che non fecef 
egli per discuoprire le opere di Plinio sulle guerra 
esterne dei Romani.» onde> ammirarlo » non meno che 
gran pittore della natura, esperto capitano» -storico eler 
gante^e politico profondo^'? Desidera il giudizioso Quin« 
tiliano e Lapo da Castiglionchio appagò le sne brame 
col dono delle Istituzioni^ che sebbene mutilate» le re* 
ptttò Francesco un preziosissimo codice di letteraria lo^* 
gìslazione per ben giudicare , e scrivere rettameiite ^ * ^ 

XII. Ammiratore di (Cicerone non tispar mia ¥!-> 
cerche » cure e danaro per diseuopririft lé^^pe^;. E^ 
sendo presso il Cardinale . Giovanni Coiofnlia » ^c^ la^ 
£imk del: suo sapere^ eldeLsuo ingegiko^* fàteali tioriP 
trarre coi sapienti d' ogni paese nunie^òse amicizie » 
pregava » scongiurava ciascuno di prQcacciai^i le opereì 
di quel qiaravìgliosò oratore yfilosofo^efd? l^mililiiii^i^atòFiff 
della repubblica. A tal' uopo sparse danaro pili Vòlte iiétf 
solo nfiir Italia» ove era allora più tidto»ma nélia Fran-^ 
da » nella Spagna » neir Inghilterra e pecsino nella Gre* 
eia. Nei suoi viaggi visitava ogni mcmastero; sperando- 
ritrovarvi quell'ambito tesoro. Tante cure» tante ricer- 
che non . furpno deltuttd ^frottuosé y /tfTVegnachè di-^* 
scuopri in Liegi due Orazioni di Tullio ^^ » ed ottenne 
da Lapo un codice delle Orazioni da lui poscia copia* 
tQ^ . Possedeva in giovinezza il trattato della Gloria, 
ma lo smarrì con suo grave dolore , e non poco danno 
della letteraria repubblica u . Fu lietissimo per la sco* 

*"* perta 

* Ibid. Rp 6. * E. B, pag. 448. t Ep. md Vei. lllus. 7. 
^ Sen. /, i<. £>. I. 

33 Ecco come perde questo trattato. Convennole suo pre* 
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perta» ch^ eì fece t c«so in Verona deir epistole fami- 
liari' .E noi grazie rendiamo all'instancabile France^- 
sco di quel prezioso volume , ove si dipingono le passio- 
ni e gli uomini che distrussero la libertà romana » non col 
pennello sovente falso o ampolloso della storia , ma con 
tinte cittadinesche e native , col candore delP amicizia » 
coir acutezza propria d' un altissimo ingegno. 

XIII. Alercè le sue diligenze « le ricerche degli 
amici accumulò sceltissima biblioteca , e diede nuova 
vita a molti classici scrittori, che senza le illuminate sue 
cure forse giacerebbero nell'oblìo. Ricco di quei tesori, 
ne fu a comune beneficio generoso prapagatorcj a dditan- 
doli come norma e modello , consigliandone la letta* 
ra e lo studio , spargendo in fine lume e chiarezza » ovo 
l'ingiuria del tempo, l' ignoranza dei copisti , o l'oscu- 
ra frase dello scrittore lo richiedeva '^^ 

« £/. ad Vit. JJlustr. u 

2< 



Cfttore fra soccorso dal padre 
soo p e morto questo , ogni spe- 
ranza fondò s«l Petrarca 9 che 
pure lo soccorreva con roba » 
libri , e denaro .. E sotto prete- 
tto di scrivere nn* epera si fece 
consegnare due volumi di Cice* 
tone^ ms cresciuta la povertà 
del maestro , e vedendo la tar- 
danza nel restituirgli , temette 
che. fossero impegnati . Infat* 
ti avendoglieli il Petrarca ri- 
chiesti, pien di rossore cercò 
di scusarsi ; ma tornato Fran- 
cesco in Valchiusa, ed il mae- 
stro andato in Toscana , ove 
poco dopo morì » seco lui an« 
che i due volumi perirono. Sfft^ 
//i. XV. Ef. 1. 



34 Incredibili sono le iatiche 
e gli studi fotti da Francesco 
sopra i classici • Oltre i molti 
postillati di ^a mano che esi^ 
stono nella Parigina , la Medicea 
possiede di mano del Petrarca lo 
seguentiopere di Cicerone, cìoò 
le orazioni Cat^T. h. p. 443. lo 
epistole fiimiliari ìbid fag, 464^ 
l'epistole ad Attico ItiS. pag^ 
424* ed un* orazione postillata 
da lui medesimo ; ed il padre 
Affò prova con autentici do« 
cumenti aver egli di pugno co* 
piato Terenzio Scrit. Par. T. 
II. pag, 44. A prova maggio- 
re del narrato nell* anteceden* 
te paragrafo non citerò che 
un esempio > ciod » d* aver ftx% 
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XIV. Ogni ricrovamenro di prezioso codice ei ce- 
lebrò con un' epistola a qualcheduno dei più iHuscri 
ingegni dell' antichità , ove il proprio entusiasmo esa- 
lando, spandevalo intanto sui contemporanei « Ma se 
dona altissime lodi a Cicerone , a Seneca , a Poliio« 
ne, a Quintiliano, a Tita Livio, ad Orazio^ a Vir* 
gii io, ad Omero, sdegna però d' adulare ancora gli 
estinti , mentre i tre primi rimprovera per la discrepanza 
delle massime , dei costumi , dei precetti , e della con-* 
dotta* giustamente considerando esser vizioso quello 
scrittore, che commenda quelle virtù, che in effetto non 
pratica • Fnrono quelle epistole il primo saggio della fi- 
losoiìa , colla quale si debbono leggere anche i vantati 
scrittori , ed il primo modello di critica e letteraria 
istoria dell'antichità che annoverar possa T Italia • 

XV. I Latini esemplari lo guidarono per mano ai 
fonti della greca sapienza , e sebbene , forse con troppo 
veloce giudizio, pendesse a livore del Lazio, ardente 
desio Io accese di ben conoscere , e assaporare i padri 
della robusta, precisa , armoniosa avella deirAttica. Pro- 
piziamente giunse in Avignone il Monaco Calabrese 
Barlaamoar^ che abitò lungamente nella Grecia; poi* 

«a d'ogni altro discoperto Tana» 
cronismo dell' Eneiderche dk per 
contemporanei Enea e Didone. 
Egli il primo osservò ayer vis* 
suto quest* ultima tre secoli dopo 
Enea Sem. Uh. iv. Ep. 4. Questa 
lettera è ottima per giudicare 
della critica e deU' erudizione 
del Petrarca* 

%s Quanto all' anno nel quale 
il Petrarca apprese il greco dal 
monaco Barlaamo vedasi il Ti- 
raboschi Voi. v pag. 4*26. Egli 
afferma contro V opinione del 



Sade f il quale vuole che per due 
volte, cioè nel 1339. . e nel ^342. 
ne seguitasse le lezioni» che cid* 
accadde unicamente io questo 
ultimo anno . Io pure sono di 
cotale opinione , i Perchè ìw 
prima volta che di ci6 parla il 
Petrarca è nelle sue confessioni 
scritte nel 1343. 11. Nei molti 
luoghi ove parla di Barlaamo p 
non dice mai d* averne frequen* 
tate le lezioni, in due anni 
diversi. 111. Non dk altra cagiono 
dell* interruzione di quello* sttt« 
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.che il Petrarca ebbe in lui un preciactore zéknto, che 
lo guidò a gustare alquanto le bellezze d'Omero e di 
Platon^ . Dava il discepolo al Calabrese lieto augurio di 
'felice prpseguimeqyco ^ quando si separarono per aveve 
Barlaamo ottenuto un Vescovado per mezzo delle solle- 
citazioni di Francesco ^ . Ricorse posteriormente a Leon- 
.2Ìo pilatp per continuare T incorniciato studio ; ma imps« 
dito da nuovi ostacoli non giunse ad avere eh* un' ele- 
mentare cognizione della greca favella )^ Se trascurata egli 
avesse la greca letteratura, meno lietamente.» e con mag- 
giore lentezza avrebbe prosperato presso. di noi; ma la 
promosse al pari della latina i imperocché alle sue ricec- 
che premurosissime dovè l'Italia nelf originale linguag- 
gio r Epico 

Primo pittar delle memorie antiche • 
Ei l'ottenne da Niccolò Sigeros, illustre Greco ^ a cui 
parimente richiese Esiodo, ed Euripide ^, come a Leon* 
;ZÌo Sofocle ed altri libri agi' Italiani deltutto ignoti ' . 

XVI. Ricordando i meriti del Petrarca verso le 
greche lettere , onorata ricordanza meriterebbe V illustra 
suo amico , discepolo e collega Giovanni Boccaccio , se 
ad altro tempo non ne serbassi l'assunto. Egli è certo 
che alle fatiche di Leonzio Pilato > al sapere del Boc« 

• Var. 21. ^ Pam. i: 9. £>. 2. * Sen Uh, ti. Ep. I. 

99 translatìoais in priorit et grae- 
ff carimi omaium cupidissimus 
9f litteraniin tetoper fìii t et'nìsi 
91 «iets princìpi» invidisset foto- 
99 tuna f ec praeceptoris eximn 
n band quaquam oportuna mors» 
99 faodie ibctc -plua aliquid quaot 
99 eletnenrataai .Graiua — -— ' - 
Coi. M§r. Mf.SS* 



ilio , che il vescorado ottenuto 
dal monaco , che fu quello di 
Ceraci , a cui fu nominato pre- 
cisamente nel 1342. 

Dice al Boccaccio parlan- 
dogli di un Omero greco che 
Jrra in vendita in Padova » ed 
oflèrendoffli il tuo per la ver- 
sione di quel Poema eh* ei canto 
desiderava n n&m et ego eius 



ti 



9f 
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arcete , àgli incorraggiamenti ed aUa generosità del Pè- 
trarca dovè V Italia la prima versione d'Omero e di varj 
trattaci di Platone ^ ed ai loro ammaestramenti l'ardore 
con cui si mosse posteriormente a coltivare la greca 
letcerattura rr . 

XVIL Gli animi grandi . e benefici assaporano 
dolce compiacimento nel far copia ad altrui degli an^- 
massati tesori ; ed infatti appena fìi possessore iì Petrarca 
di ricca e scelta biblioteca , ne volle disporre a comune 
vi^taggio: e temendo che la trascuratezza dei posteri 
i;ivolasseai nepori quella preziosa suppellettile, eh' egH 
raccolse con tanta cura; eoa grave spesa, e con rara 

17 ^ Qaotienf pecaniam misi 

non per Italiani modo» ubi 

eram noctor» sed per Gallias» 
,t atque Germaniam» et u$que 
ft> ad Hìspanias atque Britan- 
99 mam > dicam quod mireris»et 
.»» in Graeciam misi » et onde Ci- 
,, Qeronem expectabam»habuiHo* 
99 merum , quique Grecus ad me 
•99 venit t mea ope ^et impensa fa* 
99 ctus est latinus rmnc et Inter 
99 latinos volens mecum habitat,» 
Setf. liù. XV. Ef. I . Il Mehus pag. 
373; dimostra che Leonzio com- 
pì tutta la versione d' Ome*. 
xo 9 e che il testo a penna della 
4nedesìma 9 si consèrva nella Ba* 
dia di Firenze . E difendendosi 
>1 Petrarca controra! suoi calun- 
niatori nel trattato de sua ipsh 
MS et mmifrMm ignarsnttM . £. 
B. pag. 1054. „ At Platonem 
9f prorsum illis et incognitum > 
» ec invisum» nil scripsisse as- 
j9 sernot praeter unum atque 
f» alteram libellam } quod non 



fi 



99 dicerent , si tam docti essenc 
», quam me praedicant indoctum. 
99 Ncc literatus ego nec graecus 
sexdecim vel eo ampVtus Pia- 

tonis libros domi habeo 

Si non credunt, veniant et vi« 
deanc.Bibliotecha nostra ruta 
io mantbus reitera »non illitera- 
ta quidem illa, quamvis illire- 
rati hominis, neque illis ignota 
»» est» quam totiens me tentan- 
»» tes Ingressi sunt. Semel ingre* 
diantur,et Platonem tentaturt 
an etipse sine ìitteris sit fa* 
mosus , invenìentsic esse ut 
», dico , meque licet ignarum 9 
»» non mendacem tamen ut ar- 
99 bitror fatebuntur, neque grae* 
», cos tantum , sed in latinum 
,» versos aliquot, numquam alias 
9, visos aspicient ,» Dall* Epi- 
stola citata nella nota antece* 
dente apparisce che Leonzio, ed 
il Boccaccio intrapresero la trfb* 
duzione di Plutone. 



»» 



•f 
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fortuna 9 ebbe m animo di legarb ad una G)fl[mfiitk rc^ 

']igiosa« • Mutato poscia proponimento pensò di donare 
la sua biblioteca ai Veneziani , a condizione che fosse 

.aperta al comodo della studiosa gioventù^ che indarno 
avrebbe cercato altrove sì copiose sorgenti di dottrina*. 
Air amico e gran Cancelliere della I^epubblica Bcnin- 

. tendi de'Ravegnani raccomandò quelk generosa dispo- 
sizione , con queir istanza che più s' adopera per con- 
seguire che per donare le cose ^ sperando con tal pre- 
zioso dono incoraggiare il senato ad un nuovo e gran- 
dioso stabilimento, che aumentato posteriormente , po- 
tesse emulare le tanto celebri biblioteche d'Àlessan^ 
dria e di Roma ^ 38 • 

s Si9f. Ut. n. Ef. i. * CoJ. Moni. Ep. 35; 



3' Fu fatta r offerta dal Pe- 
trarca ed accettata dal Senato 
nel 1362. e possono vedersene 
Xe carte autentiche di donazione 
e di accettazione nell' edizione 
Cominiiinft del Canzoniere 1 72 i 
pag. 5^. Si sa inoltre che «ven* 
do a tal* uopo richiesta al senirto 
una casa , gli fii assegnato il pa- 
lazzo delle due torri nel sestiere 
di Castello Sen, iik. 2. Bp. 2. 
Crede il Tommasini » che fossero 
però trasportati questi libri in 
una stanzetta del Tem-pio di 
S* Marco pag, 71.» e narra come 
avendogli visitati gli trovò quasi 
tutti guasti dal tempo . Crede- 
rono molti dnnque , che per in- 
cusia dei Veneziani andasse 
questa biblioteca perduta. Ma 
il dotto Signor Don Iacopo Mo« 
Telli nella sua erudita disserta- 
zione sulla libreria diS.Marco*, 
purga s Veneziani da questa 



imputazione osservando ,che dal- 
la citata carta apparisce aver 
parte e non tutta la sua biblio* 
teca lasciata ai Veneziani.Qviesta 
asserzione sembra confermata » 
1. Dal passo citato nell'antece- 
dente nota del trattato della suik 
e d'eli* altrui ignoranza «termi- 
nato nel loZo. Vedi som, croa. 
dal quale apparisce , che la bi« 
blioteca del Petrarca era in ma- 
no in quell' anno di Donato de- 
gli Albanzani. 11 Da un* Epi- 
stola scritta dopo la morte del 
Petrarca dal Boccaccio a Fran- 
ceschrno da Brossano «pubblica- 
ta dal Mehus pag. 205. ove gli 
domanda come abbia quegli di- 
sposto della sua Biblioteca, iii. 
Dair asserzione del Poggio nella 
orazion funebre di Niccolò Nic« 
coli, che dice essere andata di- 
spersa . IV. Dal possedere varie 
celebri bibliotecne di Europa # 
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XVIIL Non coir ingegno sòkanfó» tna coHs no- 
bilckecolla dolcezza del suo carattere promosse e diffiise 
gli studi letterari. L'amore e la stinta che le nazioni eb- 
bero per lui, le accoglienze e i benefic) de' principi.» 
l'agiata vita elisegli menava, la sua modestia fra tants 
insidie, rendendo! j universalmente oggetto d' ammirar 
zione, accesero in ciascuno la brama d' imitarlo , spo- 
rando ottenere pari guiderdone ed onore. Giunto per 
tale onorato sentiero ad essere l' oracolo dell' Europa , e 
deir Italia, da ogni paese riceveva lettere e versi , ed il 
Francese e V Italiano non solo , ma il Greco , l' Alemaa*- 
no, r Inglese consulta vaio a danno della sua quiete , ap^ 
pellandplo tutti il promotore delle lettere, l'arbitro dei 
sapienti * ìp • 

. # C0d, Isur. Uh. 19. Ef. 7. 



alcuni testi a penna, che appar- 
tennero al Petrarca . I. codici 
menzionati dal Tommasini fu- 
rono nel l?3p. trasportati nella 
biblioteca di San Macco , e dei 
più celebri dk notizia nella ci* 
tata dissertazione il Sig. Abate 
Morelli . Ma avendoli io insiem 
con lui diligenceoiente visitati 
non vi discuoprimmo veruno in- 
dizio che dimostrasse/ aver que- 
sti appartenuto al Petrarca. £' 
indubitato inoltre che Galeazzo 
Visconti eresse in Pavia una 
celebre biblioteca Tir. t9m, v. 
paf, 104 e eh* ei facesse ciò ad 
istigazione del Petrarca » appa- 
risce dall* inedita cronica di 
quella cittk» di Giovan Batista 
Pietragrassa all'anno 1366. Lo 
atesso con maggiore estensione 
riferisce Stefano Brevencano Ut. 



d9lV smt. di Psv. psg. t. , 8. il 
quale possedevane il catalogo 
originale in pergamena . 

39 Persino le donne lo consul- 
ta vano . Famosa è Giustina Levia 
Ferotte» che gì' indirizzò il So» 
netto 

/o 99mi pur drimzar fUiStè 
mie piumt ec. 
a cui rispose coli' altro , 

La g9l0 , il t9»mà , e le 9ti9se 
ptmime ec, 
Tommasini p^g. m. Merita ia 
oltre ricordanza ciò che scrivo 
al Boccaccio di quei Poeti che 
campavano recitando nell« c^rti 
e nei palazzi dei grandi con 
molto ardimento t e con leggia« 
dria i versi altrui più sovente 
che i propri ; i quali molte volte 
lo importunavano » lo molesta* 
vano per ottenere «n qualiehe 
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XIX. Eragli grave 11 sacrificare il sao tempo agli 
indiscreti , e meschini ingegni ; ma i felici ed acuti cal- 
damente proteggeva , consigliava 9- animava ; ed il soa« 
ve legaqne della riconoscenza gli cattivò in ogni luogo 
teneri e rispettósi amici , grati e tienevoli ammiratori • 
Ne vantava in ogni città d'Italia, in ogni parte d' Europa , 
e l'unanime loro consenso lo fece capo della prima let- 
teraria repubblica » Ebbe questa nei suoi principi quel 
vigoroso accordo r quella deferenza al suo capo, quell* 
istesso nobile entusiasmo nei membri , che la compose- 
ro , quale apparisce nei nascenti governi , retti da ferma 
e sicura 'mano. Neiréplstolare commercio di essi tralu- 
ce l'amor del bene, il regolato spirito di novità e di ri- 
forma, il generoso disinteresse , che si ravvisa nei sem* 
!>lici ed onesti legislatori ;. ed è gloria tutta del Petrarca 
' aver reso muto il personale interesse , e Tavere allaccia- 
ta la gelosia e l'invidia, veleni che dopo di lui ammor* 
barono la scienza. E benché i secoli posteriori vantino 
più vasti lumi , più grandiose scoperte, maggior aume- 
xo di coltivatori delle lettere , bisogna sollevare lo sguar- 
do a quell'alba pura e serena, a quella nobile cuna, per 
ammirare la scienza promossa per l'amor della scienza* 
ed onorato il sapiente perchè abbelliva il sapere col 
candore dei costumi » e ringentiliva i costumi dilatando 
il sapere • 



aompooSiMnto» ei a cui darà 
spesso aperta negativa per di- 
sfarsi di quella noia . Prosegue 
Ae quando vedealì modesti e 
poveri» la caritk lo sforzava a 
soccorrergli col suo ingegno ; 
ed alcuni che gli si erano fatti 
iìinanzi ignudi , e mendichi ,esser 
tornati poscia a riograziarlo , 



ricchi e vesthi di seta , dicendo- 
gli per opera sua esser usciti di 
povertk • Confessa ciò averlo 
commòsso in modo da proporsi 
di non negar simtl dono à ve* 
runo » ma aver mutato posciir 
proponimento infastidito dalla 
noiose richieste . 
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XX. L' epistolare corrispondenza di Francesco 
coi dotti, cogK amici» cogl' imperanti, coi mecenati » 
coi popoli , colle repubbliche , formano V opera la più im- 
portante di quel secolo., e di lui stessso, come la più fa* 
mosa è il Canzoniere; opera che dalla sua giovinezza» 
^inoaglì ultimi anni della sua vita io dipinge nelle attìtu* 
dim varie, neUe passioni, nelle diverse età, nelle affli- 
zioni , nelle contrarietà , nei disagj , fra gli onori , frai 

* piaceri della vita umana, d* ordinario perniciosissimi sco* 
f gli agli animi bassi e volgari , e gloriosi cimenti per i 
gagliardi e magnanimi^ 

XXI. La fama delle epistole del Petrarca , le diffon- 
deva ovunque a comune vantaggio, e questa universale 
accoglienza lo mosse a fajrne egli stesso una sceltala 
correggerle e pubblicarle sotto nome di familiari , dì 
anepigrafe e di senili, dedicando le ultime a Simonidet 
le prime a Socrate. Può assomigliarsi questa voluimìflo- 
sa corrispondenza al corso di nobilissimo fiume , che 
partito dalla sorgente rapidamente per ineguale paese 
scorrendo atterra , trasporta piante , tronchi , rami , 
fiori , frutti , limo , e sassi ; che alla metà del còrso 
corre meno precipitoso <:on nobili e grandiosi giri 
in paese variato benché più mnito ; che verso il termine 
del suo corso benché d'acque ricchissimo, benché più 
utile e maestoso , troppo stagnante apparisce -e troppo 
lento; imperocché fu T immaginazione la prima a gui- 
dargli la penna , in progresso la filosofia , ed in ultimo 
l'ascetismo. 

XXII. NelP epistole con candido pennello maravi- 
gliosamente dipinge se stesso, e del suo cuore i più se- 
greti ricetti palesa • Ma tanto vi apparisce bramoso di 

jender^ migliore e se stesso ed altrui, tanto vi si scor- 
ge supcriore al secolo, che il leggitore senza accorger- 
sene i 
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sene i prora tacitamente invida compiacenza di mirare 
nel Petrarca qualche macchia di iattanza e di vanità, che 
sembra accostarlo alla comune fralezza • Rimembrando 
però le sae virtù spariscono i suoi difetti ; così se ti pa- 
lesa verso Dante una tal quale invidia « « dirai essere la 
gelosia di Temistocle verso Milziade; cosi la pungente 
sferza , che nelle controversie impugna contro i sudi de- 
trattori fedirai essere V arme che oppone pacifico viandante^ 
contro r assalitore perverso . E se troppo con Francesca^ 
Bruni si lagna» che Urbano V. nulla fiiccia per lui, e sembri 
nella cadente età d' agognare le beneficenze dei regnanti 
pontefici, a danno delle sue filosofiche dottrine, dirai che 
imita il benc&o agricoltore, che tenta di deviare piccolo 
rivo da largo fiume per fecondarne i suoi campi , il fratto 
dei quali destina all'utile dei bisognosi . 

: XXIIL Ma quando ragiona dei pubblici, aflari , quan- 
do tuona contro il vizio, la scostumatezza , il delitto; 
quando soccorre o raccomanda T amico, dirige il dotto» 
consoia T afflitto; quando geme sulle proprie ó sulle al- 
trui debolezze ; quando anima aJla virtù , sparge le utili 
morali verità r dirige i regnanti, consiglift i popoli, pa- 
cìfica le repubbliche , raccomanda le univer sirìi , pro- 
muove gli studi ; e quasi la sola Italia non bastasse al^ 
suo grand' animo stenta giovare anche alla Francia, alili- 
Germania, meritano le epistole* del Pécrcnatf> d' essere- 
ammirate come l'archivio del eecolortome i fiisti della^ 
aui Patria odi ìnu - ^'»' ^ ' 

XXIV. Non speri in quelle il lettore di rinvenire 
né di Cicerone la fluida eloquenza ,nè di Cesare Janobile' 
sei|u^Ì5£^ ne T originalità di Salkistio-i né la preclsio* 
nediTacito,nè T abbondanza di Uto^ Livio . Alcuni 
tratti di si fiute bellezsse si smarriscono dral silverchio' 

* F. ì, ■is,Bf^ 19. •' • ■ " ■ •' •' * • ""' *• ■" " ■ " 

sa 
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iscetiisifno e la (wolissicà del dire. Mk Funpero,dit 
(se^rcica suU^ animo del btcocc » e fai soare persuasione 
con cui k>avvìnQe»fii sparute ogni macchiale diviene Fraa^ 
ce^co ra0Eitca>Ciii pcrdoaa ramicso i di£ecti > che ooa de«» 
tQ]:paQQ la bellp doti del cuore «Molte di queste lettere 
ad Urbenot V«>al Triboiio, a Carlo IV.^ai cittadiiii di 
Rooia » ad alori popoli ^ ad akri regoanti possono ehia-» 
«iMai.&^comle ora^ioBÌ^uon per la mtsvacaed artefitfie 
«loquensa^ ina pei caodida ed aAÌiaiaix> atile primo getto 
dell' aiiimo e del stuciiiiefleo , actle che Petrarcheaco ap^. 
pillare po«»an9a» La vaneà^^b oioldplìcità deUe cose 
«he cootiene L'Epistolàrio 4t Francesco Io teadoòo nCH 
le ad ogni fmiriera ài studi di ctroostamare di . peraoae ; 
V^perocchè il filosofa pud^^ studiarvi Tuomir^da hii dir 
scosto di quattro seGc4i> Io stòrico sccupcdoso i Àtei bem 
osservati dall^iilumiiiato. contemporaneo , iliUòlogarin* 
£mm. e U propagaz^iooc della lettcfatura> leacienea del 
classici bene impiegau ; ciascuno, può i afine apparaca i\ 
attiviti disile pisaioiu « i asktiferi antidoti per frtbMie» 
e coinè ai aabtirao dirigente ^ iafiae apprQficBarer dea sane, 
consigli per beft €0sdur$i.iia}ra2idaa civile carriera t^ 

XX V* Irt .^aitti modi rannca Atene non oeoraira. 
i auoi^oaofir i suol po«tis i suoi; oeaipi^i l Leggero fm^r 
«io, bastava cO0i«t'te9tiiBoaio^ stcuno della pi^Utca. 
9{iina per aiSMed^ei in taatt T amore della gtoria; e si* 
additavaiiP : ^hf stf^^m coma tlluscrt aBmmaMftti di: 
valore cittadinesco le ceneri , gli scrosti i». e per siaO:i 
g^ MeRSili dei aapieiati . M noii scorrendo 1. «eoipli , i 
poiiÌ€Ji».loJogg9 dfiiaisiacra novella àcms- vanemei»- 
te ricftrchisKQQi uii*.Ì9(fti^one» uir siaaulacao,^ una dir^ 
psfiiwa.,^ (cbisL^ ci asftijnetKi e ai 4is^ essere: Firenze rat-*; 
it^iira^ ^Hadret dik ^m^ Sgli^imtoortate; Penetrando: 
soltanto nel santuario augusto della dottruia ^ flaonume9tf> 
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grandiosa delia Medicea manifictimt » qiiiri si ^^scuAk 
prono V epÌ8€o}e 4el Petrarca note appesa par fiima t 
pochi sapienti • O Firenase » o concktadira del Cair- 
tore di Laura , non siate lenti inetta rìcohitecfettKte ,tse le 
«elCf i marmi tacctono le sue lodi ,togIiefce tògliete dàlia 
oblivione quel vivo specchio dell' animo di kit • fiita 
jchesi difiondano gli oilolrati docaiàenti d'ón tanto in** 
gegoOj ne permetaece che stratìiere mani v'involino la 
gloria di aervire alfe . fama di così iJkstre concittadino ^ 
Petisa; o FirMtej che k iBemoria dei radi gloriosi 
maggiori è il pirù saldo appoggio della inodenia tua ri** 
abmanaaì pensa che col xnresoere dei làmi , se univet^ 
aaimente scematto ì chiari ingegni « se apparisce assona 
naca o troppo avara natura nel riprodurli , non a quella 
benefica madre può attribuirsi ^ ma alle scarse e mendi^- 
che lodi f con cui s* onora il sapere ^ all'avvilimento 
che opprine i dotti e gV irrita p alla Iqigerezza dei se« 
colo» al contaminato costume 4 

XXVI* Tante fatiche > tante cnreitsnti sudori me- 
ritarono al Petrarca la soave ricompensa di vedere ovnn*^ 
que sparse le lettere i promosso il aapere , e sua mercè 
gi' ingegni allo gaudio anfianmhti e diróttU E benché 
egli dica scherzando , che nelle felici età di Virgilio e 
d'Omero^nè in Roma , né in Atene , si ragionava tanto 
di poesia quanto ai suoi tempi , quantunque pochi fos- 
sero ^egtti <H favellarne ; purè neM» IblM dei versifica- - 
tori infelici annovera cinque avventurati coltivatori delle 
mose latine 9 qtiactfo^ Italiani-^ ed imo della Cimbrica 
Chetsoneso, ch^^tra probabilttettté rarfiìco Socrate* v 
Scrivendo ad Omero gli eddita undici grecisti capaci 
d- intenderlo aliar, viventi in Italia > int« i quali cinque 
Fiorentini , nuoterò assai superiore )i qàeHo che vantavi 
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il "se^à precedente e la Grecia d* allora , la^ quale ìie - 
annoverava mio solo ( probabiimeQte Leonzio) dopo ta 
morte del calabrese Barkamo^ . 

XXVIL Coi grecisti ì coi poeti crebbero insiein* 
gli scrittori della bella antica lingua romana ; ed avendo 
egli, coinè altrove additammo, rìformaso il propria scile > 
fu universalmente imitato ; talché potè vantarsi d'aver 
dato vigore e giustezza allo stile , che nei passati scrittori 
era rozzo, fiiicco ed improprio * . Ed essendo lo stile 
come r effigie del pensiero i giovò grandemente alle lec« 
cere ponendo per immutabile canone ,che gli alti conce* 
pimenti non si debbono rendere con basse voci; né le. 
comuni e triviali idee con dicitura ricercata ed etoqoeii^ 
te « • Sparsi questi ed altri raggi di luce , crebbe a dismisura; 
il numero degli scrittori : „ Rari erano a memoria nostra » 
,, diceva egli ; or tutti scrivono , ed a me se ne addossa 
,, la colpa • Dimenticando Giustiniano ed Apollo, i cu- 
„ riali e i medici , fiitti sordi alla voce del cliente e deU* 
I, infermo aon favellano che di Virgilio e d' Omero ; 
I, per sino T agricoltore abbandona T aratro, Partigiano 
H gli ordigni per ragionare delle Muse ed' Apollo 4o« 

XXVIII. Gettando lo sguardo^su g4i amici di Fran^ 

nu. Uh. 34. Bp. 1% ^ Cod. Laur. tU. 33. Ef. 14. 

fVsr. 14. 
♦ 
^ 40^ Prosegue rtccoatand^ come 

fu comparve dinanzi un vecchio 
adre di famiglia mesto e quasi 
piangente» il ^ale proruppe » a- 
99 vendo io tempre il tua aoo»e 
« onorato, tu invece d^ esser* 
yt mi obbligato » perche sei ca« 
ib gione deUa raviaa del mi» 
}» figlio ? n Stt^fauo e com* 
mosso disse Francesco» non co- 
nosoére Àè lui nd il suo figlio . Al 



che rispose il vecchio »ehe il fi- 
glio suo conoscevalo, e che aven- 
dolo con molta spesa indirizzato 
nello studio delia gi«ri^rtide<« 
«a » diceva voler seguire le Mt 
vestigia» ed egli vedersi intanto 
deluso nella ben fonidlata spe* 
f anza della sua fortuna » teUMU* 
do eh* ei oon divenisse oe gpi^« 
reconsultò » né poeta. C9d, Lsar* 
M. i8, jE/i j. '^ '• 



Cesco di .cut fu guida e laodetlo , Bgevolmence «ppatlsce 
quanti abblight gli svesse il secolo , la patria e TEu* 
lopa. Iinperocchè signoreggia fra<]iiesti Giovanni Boc* 
caccio, terzo fsticucore del toscano linguaggio » aittora 
d' opere btoriche , cmcologiche , e geografiche r Lapo da 
CasdgUonchio , edil Salutati , ricercatori e collettori infa- 
ticabili dei Classici » non^ tafelici* ookivatori della Uci- 
lift fa\^ella; il Sulmonese Barbato ^ e Zanobì Strada amantis* 
simi delle muse latine ;. Andrea Dandola pregevole sto- 
rico della Veneta Repubblica; FrancescòBruni^ il sostegno 
dei docci presso i pontefici ; gli Acciaioli , i Franceschi 
ed i Giacomi da Carrara , i Siciliani Roberti , i Visconti ^ 
muatficeiiiissimt flìecenaci dei sapienti di quelKetrfGio^ 
yannì dei Dondi , della macchina regolatrice del tempo 
indastriosifisimo fiibbrìcatoree scrifitove reputato d'opere 
mediche ;. tt grave dottore nella scien» divina Luigi 
Marsili; il dotto grammatico- Donato degH Albanzani 
òekberrimo per alcune yersÌ€Mii. Ma sopra ogni altro 
merita, lode quel Giovanni da Ri^venna» che giovinetto e 
greggio andato ad abitare col Petrarca per lo ingegno'» 
per la memoria r pel gusto fu da lui ampiamente lodato 
e molto caro gli & ^ e sebbene iu quelk prima età chie volte 
capricciosamente \o abbandonasse , poi più tardi per 
gravità di costumi e per sapere ^l assomigliò grande^ 
mente . Professando questi la grammatica* > la vettorica 
F eloquenza; in queHe fiicokà ammaestrò i'più reputati 
uomini del secolo susseguente, talché fu ì» sua scuola 
paragonala da Biondo Flaviocdal Volterrano al Cavallo di 
Troia d'onde scaturirono gli nomini i pili fiimosi . Que* 
sti amici diretti dal Petrarca diffusero ovunque lumi, e 
notarono Y aspetto della letteratura kaliana .Ogni Prov ia* 
eia ebbe allora i suoi storici, e vantò Firenze quei Vil- 
lani veridici > puri 8c^iuori>dai qualiancoras' attinge la 



\ 
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«emplioe brevità > cen qui nacque la «ativà £B?èHi'« al 
in Filippo ebbe il primo scrìctore della sua stona ìtth 
teraria^ «Allora fra le molte versioni vantò V halia 
le volgari dell' hneide , dell' Eroidi , delk Consob- 
zione di Boezio; e |>ef le menzionate tiuboienze t 
sventure .>che rovinarono ie università ed i pubblici scup 
dit sarebbe ricaduta nel boto .aen^a qnegli onortti sa^ 
pienti/che mercè lo 2elo e T^tcività del Petrarca si volh. 
sero a preoEuiovere » a coltivare , a sostenece il sapere i 
XXIX. A questi /elici iogegni dehbe l'Italia atta IT 
odierna sua gloria «imperocché essi iniziarono iietfieratt 
dei secoli susseguenti nella sciena dei Classici » che pei 
la renderono domestica e . piana eoi viaggi » cotte ricer» 
ch^ , colle versioni , colle iliuatnzioni » coi^cdmioenn • Ed 
avendo questi spianale le prime vie per plagiane ai ceoi^ 
pio Bugus(;o deirimfnwtalità ^ aiolte gli altri pòtenMM 
aprirne in ogni fatta di sapere; menare gli alti intelletti 
veggendo preoccupato il cammin. delle lettere ^ con no^ 
bile ^emulazione scelsero altri sentieri per sollemrsi a 
quella sublime e seoscesa pendice • Alcunlni fecero qunt^ 
di scnopricori di nuovi mondi» altri ìngrandironD agli 
p^chi nostri rimmeasttàt del creatao. colla scepertccti 
^ nuove scelle» di nuovi pianeti, di tinoviaisceaiì* Chi in** 
ventò nwvì calcoli nelle scienze esatxe» chi gli applicò 
alle leggi della natiura» altri corse la ' scrsda dellr arti 
belle I e r^nd^ almeno per qaesto hrto ìb moderna Roma 
rivale dell' antica « Per opera d'altri mutarono faccm k 
tattica I la scienza navale^ e la politica. Afan ii^ot 
tentando più utile» $ebbeae mea glorioso seociero » pei^ 
firzionò le arti » i mestieri e h benefica agriooitora; e fm 
qu^i pierita.fiiM^.ia palma i'invcatoce deifa atampa» 
arc^ fedele amica della fama , le <|uali msieme coHcgate) 
vendicalo gU scritoc^i daiUa gelosa rabbia del tempo • •« 
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XXX. Méntre i sefcoii postmori per tante opere > 
•pet tmti sorteti V per taiU3 dìecoaprimenci vsniio super^ 
èiyio^idiaiiOLilueHbii al fònainato secolo, decinnoquar-^ 
CQ>ìI CanaDhie]!ecìoè>.ed UDecainidrone^che a ragione 
jlQSsimo. éhiàmare le pi ime tavole della legge di i^ostrai 
filfcUac taam ih. rìma che in prosa ,. ed t primis modelli , 
4« scbiìeittà: e Badici eleganza ch^ vantino le modernv 
oasiòotv Simo questi ceaueì sacri e venerandi tuttora , 
òmlgrado ilciogiaoi ooscume^jche tanto ahcra, tanto de*^ 
eirfn irpurixà.dki lìii^uaggr;e malgrado lo studiato me* 
^mgUoddkacrafiiMre&vdie^taeto^cnnserv^ Io splen^ 
dm^e deHa kxra. maestà:; Ebbe imprimo imìcatoriv tnfihitt , 
Btt non* vinsero» che sa* eiknera vita > e giircciono obRad 
mentre egiiròoora per anche 11 materno tiàgaaggici^, e se- 
gnila coti: maggior. mpetoiLicammto^ della gloriai « In lui 
cotte da:inesaiista:aitaìèratr8ggwiO'innig!ni ) frasi^ e peth 
sieri gH; amori degli cptd , dei didascalici , . dei lirici , 
dfigiì efa^ifrcicoinpoof inenfi 9 dette. 6.voJè boacherecce , 
dcUa? trbgeéie > delb conunedic^ ^ e per iopeto di^ quei «dae 
Qodiot dd. boba, guatoi sorgoni wlcntosi'e'robuscit^tosa*) 
Qorii e poeti «che- {ria Q meno^pef réleg&nsa per la net- 
toaù é per te preeifiioiie;<kÌdire a^apfiressano, ma no» 
s0|9aavanzaiiO' quei canpiom^ ia.vincibiH ornai dall' inK 
gegpsoia; emol^feocpostecìtàLv. 

j. . :XXKL.Akiinottmxamie30}divjDeT«vigKÉt,o oonab- 
l>astanza versato nella storia dfittesarìa^^ldecimoqnaffto' 
86iK>b>> ÌMero3garjni, pettebbe-^ se fossero i rifiorite le 
lecieae» e se sareUieflk'dirozaata^ l' Europa anche senza il' 
Fearai«a'?Lajqiieationeè eertameate^i fipcik scìogKfiien* ' 
toy mein^r^ càas^mio dal si m.iqDV. detto pnò^da^per se 
ì^femraeA cbeaeanr quel 1 benefico istifneore piik lenta- 
netite» a ,Sqt9^, quekHeaecok» dopo^^bbene una voka s 
sarebliifil) o|}ì^rata quella lietissima rivoluzione. 
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XXXIL L'eloquéfite Filòsofo Ginevrlàó^che rignar- 
dò le dotte scoperce 'e le scienze come veleai periiich>- 
stssìmi «ir «man genere » quello stesso bizzarro Filosofo 
che avrebbe atterrati pel bene degli uomini i ceràiini^ e 
ì segni di proprietà , non è già il solo a considerare dan- 
nose le arti e le scienze; imperocché anche il sev«ro e vir- 
tuoso legislatore, che pianta le virtù per base deHa socia** 
le felicità, e stabilisce la tranquillità come fondaménto 
del pubblico bene , indina a rìtguardafe come fimesci gli 
avventurosi progressi dell'umano fntellecto^ Vede dalle 
SQoperte , dalle colonie nascere sangiiiòoatssime rivalità; 
che bagnarono di sangue Europeo le pia remote con* 
trade: vede gli agi, le voluta, le arti che sembntn be- 
nefiche» fomentare k mollezza, il lusso, h cupidigia ^ 
Yavitìzh, Tamor soverchio di noi stessi > per cui si; 
spense ogni amore di patria, e s^ estese qneU* intervallo ; 
che separa il ricco dall' indigente • E se concemplà le 
nazioni, ne vede l!apparente prosperità appoggiata a così 
lievita có^ fragili sostegni, tanto complicata la mac«> 
china dei governi, tante leggi e tanta irriverenza per 
queHe, le rendite degli stati soggette tanto àllatàliacia 
dellf arti, e dei mestieri, tanta ricchezza in pochi pri- 
vati , tanta povertà nei pubblici erari , bisogno di tanta 
quiete, e tanta sete d'invadere e d'usurpare; che ad Oj^i, 
estemo, o interno scompiglio teme di vedere lè ìiiazio* 
ni precipitarsi a fimtesta rovina. ^ 

XXXIIL II Filosofo però , che Contempla lo' 
cftgogVio , e quella smania di politiche e di religio- 
se novità , la quale soUevosai nel decimosesto se- 
colo per mutare Ja fàccia d' Europa , accese il foo- 
co della discordia» diffiiae il veleno pestifero della 
intolleranza > le ofièse , gli odi , le vendette , xhe 

^ atter- . 
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atterrarono le cittacitt arsero le provincie» rovescia- 
rono i troni , insanguinarono le nazioni , e per un se« 
colo e mezzo là* tennero perturbata ed afflìtta; il fi- 
losofo , dico f è men dubbioso nel suo giudizio • E 
mentre molti rendono giustizia al Petrarca^che dissipan- 
do le tenebre deiP ignoranza , illutoina va intanto le gen- 
ti , somministrando gli antidoti atti nel loro nascimento a 
frenare i tumulti e gli scompigli ; non mancano altri 
gravi scrrttori che lo tacciano d'«ver data rapida spinta 
ai novatori per battere ed atterrare in parte la pontili- 
eia autorità , colle epistole, colle egloghe, coi tre so* 
netti fiimosi, ora palesemente ed ora misteriosamente 
narrando ed aggravando i vizi di Roma • 

XXXIV. Ma clii volgerà indietro lo sguardo a 
quanto narrai d* Avignone, fiacca Forse ed ingiusta rav- 
viserà l'accusa, ed al Petrarca perdonerà, se mosso da 
santo zelo , e da fervido amore verso la misera umaniù, 
sferzava e rampognava <}uel. purpureo consesso» ed i 
ministri del domma che ai più santi precetti accoppia- 
vano pratiche scandalose •. Egli veggendo vaciHante la 
Chiesa per colpa loro, e traili scogli quasi naufragan- 
te la mistica barca -di Piero, sapendo che i novatori 
^)aIiziosame^te confondono H disprezzo verso i tra- 
viati mimstri dell' altare ^ col disprezzo pel culto > e che 
l'ignorante volgo non dirado crede colpa e vizio de- 
gl' istituti , le colpe e i vizi di . chi gli regola , pianse 
ed esalò il suo dolore sulla mQ4eFna Roi^a $ con quella 
ardenza > con cui pianstero gli antichi profeti sulla de- 
pravata e vacillante Gerusalemme. Che se i. Pontefici 
avessero ascoltato Francesco , dicendo rivivere ^le anti- 
che virtù dei primi secoli della Chiesa, avrebbero parato 
quel funesto disprjszzo pei jSuói ministri 7 prima cagione 
delle sue sciagure « è non avi^bbe &Qqau^ piantò il mu- 
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tilato Triregno 4t • Se ne* suol scritti scateni vasi il Pe- 
mrea conerà i vizi- di' qiielkj ninno fia. mai più dì lui ri* 
•peccQSo credente >.più iBibatoledekri più scrupotiEiso os« 
servitore dei religiosi doveri xt per togliere alle boileati 
sue riprensioni^ ogni carattere satirico, scrupofosimente 
caecjue il noioe del censurati - Anzi i snol costumi oltre 
tlli. metk delift sua vita, furono eacooiiatl dai coaceiopo« 
ranei acrìtDori , ed attesta, il. ViUani, che coiresempio > 
colla voce e eoa gli scritti lAolto giovò il soo secolo 
ptodire ad ogni delitto, dietro tradendosi nella prò* 
dsntt. e Jttlla. virtù, susnecosi. seguaci ». 



41 r principali* locviftMndd' 
Fetruca furoo* Co£fittea|i Ve* 
scovo di MarsUìa » il Fleury » gli; 
storici^ della Càiestf. Gallicana ed 
aftrit pia nodernL Sadm f9m. i. 
m0.. ì . Alcuni poca versati^, nell** 
istoria di' quel secolo suppongo- . 
lO'clie fbsse il Perraeca il pt i- 
«ID. €9iiiOfe deUftCktesa- fioma<- 
1^.. Ma si. può. vedere aellasto*^ 
ria lercecaria; dei; Trovatori VùL, 
^^ tV' 449- come, scstvessè coii-> 
M» Roma Oqgltelmo: Bipnera: 
TolostiiQtil'qQftlc come ossarvtt- 
lo il suo< stQrico«.era. per altro* 
AMMlieo^ Bàsvae gettare. lo« tgtier*- 
^ fuglik scrietirdi^ DaMie» deh 
Iteccaccio » di Coluccio: Salutati > 
▼i jì raivvJsa la -stessa acre ceu? 
•wa contro, la -curia Romaaa . 
CiA> cfe' raooQdta il Pecrateaì 
S/n Atemi Hki u;. serre a con- 
Talidàre la mia asserzione . Pre« 

CaYUft una Crociata: contro i 
acani ,. e fii< sceltot per co* 
mandarla SaiicÌDdi>Casriglia,fra* 
fella del; Re. di Spagna , principe 
aMrigefo 9 ed atto per foella sft^ 



dizfOfio • Fataolo teiiir« a Roma, 
andò in Concistoto con on in* 
terpetre^non intendendo il Ia« 
tiao,. ed udendo dèlie esclama^ 
xionl di gìulibiloylo richiese di ciò 
che significassero; iV quale eli 
rispose che.dimo^ravanoilgiub* 
bilo'dei' circostanti; per^ estere 
stato dicliiatatO' Re d* Egitto . 
Sorsi» riprese SanciOy e dichiara 
il. Santo Padre Califfo di Babi* 
Ionia-. Pronta e. veratMnte regia 
fìs|)osta^ (soggjiuiig^ il Petrarca) 
aYendarimunerato con un vano 

rontificato^uo chimerico regno • 
tre sonetti contro là corte di 
Roma*|riKafl»^ti. dai^ Volpi , ec* 
citaronou la- bile. 4i Monsignore 
Eontanini > il' quale toUe provu* 
re noft^ esser parto 'della penna 
del. Pecrarcat^. Possono^ vedersi 
le sne:raff ioni confutate valida* 
mente dalZèttanellà tua biblio* 
teca 4en^ell>queaaa Italiana Kai. 
si.>|gtf 5. e Mf. e la di&sa dei 
Volpi nella lofo ediaione del. 
Canaoniere i?39. 



/ 
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XKXV. Tempo % ornai di Vomire U distscrom o 
carriera , antiovetaodo i'.okime azioni ài Fra» 
Cesco. Quantimqae 4ibiiaaseiii Padova , MiSèziotaao sea-» 
pre ai Visccmci £icea restate :ffe9iienti gice in Milaao 
o in Pavia • Bernabò che akanenMr*oaocavalo,^1i diodo 
F incarico di pacificarlo col Cardintle AogìrcOtPontift^ 
àio legato ^ sperando in tal guisa ^alosta^iare adai ^uoi .do^ 
ffiinj gli 06tUiapparm:ch] poderoaìssiffli^ett'Impenic^ 
e del Pontefice. F^nsò il Fetranrc* di rcscicnirsi m Pad<H 
▼a» e navigando j)el fò, sebbene <»ncl08a «oo vivesse 
la pace» la nulla ostante accoltoicome xrioa&tare* £ran<F 
intestate le ripe deld^nmedaUeschiefe Jiómtcher fii peri^ 
non sola lasciato Jlleso ^ ma ancora r»pettacD^^feiOeggia«^ 
toe soccorso «. Ed ebbe cosi tafrara^omplscenaMi dì mi-*^ 
rare che le .lettere e Ja virtù .ammansavano jdmeao xaU 
yolm la guerriera ^cDeasea^ 

XXXVL Dopo ii viaggio ch'egU rmnspRse^pef' 
visitare Urbano V.,deteriorau^ la su« salute» tspecb t tea** 
pèrare in campestre ritira porte del perduecx n^om^ 
Abbandonata ^Aidque la dna per 4in ^lims inù jalnbre e 
più pnro/gif fu ^a amico v^ tranquillo «ospizio dagttr 
Eremitffif dei coIK .Snganei ^t^iiesta YidenteawtefiMi pae^ 
rendosì da MonSelice corre da dieaa&eiòmo'veysa tato^ 
stralct e congìtingeiidosi'Coi Viceafini eVeroisesi-ootlir 
^ lega eolPAlpec che cti6{»re 1^ Iwlidiio^idUl^Alema»* 
éo. Ristorano questi ^oA fotàékào delvkggiÓDre suth 
eo dei fbrtìfi > ed unki friailf del ^o^sìfaeyàèl^aàifnnit^ 
éeìf VicettéTno^ chef^ seiMaimanim'dei ^roerpoitograi»^ 
nmo fippagff 'la brama di visitarli , è rkcnaeiste tìtOB^] 
Iterato: Taria pura e seren* sembra rMVtgorivtof^ilsutf 
occhio non ^saziasi di scorrere quegli mbeatoee gioghi 
adombrati dall' uUvae dalla vit(;»e sulli^ qima trova ombca 
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atnenissiim negli annósi boscB che lor fafttfo corontv 
Se volge indietro lo sguardo, scorre radiaceoce piami- 
rt » e non riposasi k sua vista che suU* Alpe e sul mare 
cbe maestosamente la cingono, l^artendosi dal borgo 
decDO la Battaglia » ove i monti s'incurvano, giace aine* 
na valletta > che ristringendosi gradatanlente|>er un calle 
etto alquanto e piacevole condiice ad uaborghetto scO"* 
stesamente giacènte sulla cresta d* un colle , che Arqua- 
co s' appella, domipato da uà poggio, che lo cuopre dalla 
iwna dei venti settentrionali . Invaghito il Petrarca dei- 
Colli Euganei , scelse quest* ameno soggiorno per fàbbrU 
carst picciola > onesta e piacevole abitazione , onde ga^ 
dervi nel seno della, sua famiglia la quiete e la sanità, 
unici beni della fredda vecchiezza « cui non concede 
sovente il cietk) « ^ 

XXXVII. Egli forse serbato dalh sorte ad essere 
luminoso modellò di tolleranza e. di rassegnazione, non 
vi ottenne questi due beni ; imperocché indebolitasi la 
aoa. salìiterogni di maggiormente • andava sogge^o ad un 
sopore mortaleed & violentissiftie febbri , che spesso lo fe- 
cera cceder morto . Queste reiterate pericolosissime sia^* 
copi rtsyegliaroo: lo zelo di Giovanni dei Doadi ^ che 
aetribuendiole alla frugalità dei suoi^ cibi , volle persua- 
derlo a cambiare il tenore della vita • Mangiava infatti 
una: sola voka al giorno-, ed erano allora suo ristora 
poche erbe , alcune frutta e F acqua pura ^ nei spessi 
digiuoiv ristringendo la parca mensa cibavasi di sola 
pane* Lunghe e frequenti erano- le sue preghiere; e, 
filmando-, a mezza notte il necessario sonno levavasi». 
ea impetrava dalT Altissimo grazie al mortali 4t • M& 

. Sim: Kè. mi. £/. ». » 

4^ Gò che scrisse 8 Francesco una qualche beneficenza di Gre»* 
Brani dimostrando d* appetire gorio XI.. prora la sua religiosa 



fton gkràirono le tenere rjìoioatranze del Doadi, che ad 
impegnarlo in amichevole controversia, ove d^mostraa* 
dosi sempre alienò dall'arte che tenta sanare i corpi, 
fonda* ogni sua speranza sulla natura prima e sicura coa^- 
^ervatrice delF «man genere « • 

XXXVUI. Oppose a. quelle gravi inferni ita la fer- 
mez^ > che sfida; impavida ogni periglio. Accostumato 
sino daila giovinezza a raedica^re sulle durissime amane 
«eeessitk» gli. ultimi anai del vìver suo servirono ad ìlf 
lustrare i suoi scritti morali , avvalorandone colla pratica 
i salutari precetti* Che se al dire di Cicerone, filosofo 
è colui che non < teme la* morte , soprai ad ogni altro potè 
il Petnurca a questa lode aspirare . Mentre andava sog* 
getto a quegli accessi che lo facevano creder morto, 
aprendo gli occhi , veggendosi- attorniato dai medici e 
dagli amid che lacrimavano, affissandoli imperterrito e 
a ciglio asciutto, gli consolava , rassicnra-vagli , e gli ìtt^ 
sciava nelK ammirazione e nello stupore^ . È ricordane 
dosi she l'uomo può vendicarsi della morte 6oirimmor«* 
talitày sempre intento a questa onorata vendetta, non 
cèssòiniai d'appMcarsi alle lettere,. ed infatti scrivendo 
ad un. amico dlcevagli ,,..Racconterovvt cosa che mira^ 
i, bile vi sembrerà, ma pur vera,. non mai m'occupai 
j> eoa tanto, calore nello studio delle lettere, quanto 
s, adessa^.e non mai ne ritrassi maggior voluttà. Ca^ 

. « ISiMi UK XII. Ep. ì\ ^ Sim tit. XIII. Bp. 2: 

pietk t tinentre aarra essergli rio XL non meno deH' antecet • [ 

tresciaca colV entrata la- spesa 9 sore Urbano V. tenera in al- 

e volente erigere un oratorio al* . tissima stima il Petrarca , e gli | 

la Vergine , anche nel caso di scrisse dimostrandogli il desi* \ 

dovere impegnare i suoi libri derio che avea di giovargli* ^ [ 

per costraiilirKtfn 34. Grego- 



( 15<^ ) 
»» dente e debole in cotto , in aiiesca solo esercizio sento 
rinfiiovgmrmi* . 

:XÌX.^ca le core paterne» fra h preghiera , le 
incombenze^ e io studio » lietissimo .aspettava k morte^ 
menando vita itranqùilla con Fcancesca^sualiglia /e Fra» 
ceschinodaBrossano soo^enero. Teneva talvòlta ctn^ 
qne seccetan , ed un^ecelesiascicq che lo acdompagaara 
nei templi , jed .unicamente apiacenK ^ che i numerosi 
amniiratori chiamati in Arenato jdalfatinaiama» lo distai* 
gliessero dalCiunbita -quiete ^« ' 

.XL. Ma non fu paga perancoln sòrte di porre a ci* 
mento la sua virtù» essendo astretto. ad abbaodonsore ià 
diletta solitudine; poiché accesasi guerra-fra il Carrarese 
ed i Veneziani» dcMrè in.PadovmTefiigiarsiJPaiidolfo Ma^ 
ktestaj^i offerì in lUnuno asilo » ma la àcbókiiM noa 
gli permise di crasferbrisi • Quietate jUgoantò ie cose , e 
cornato né) csfEtpestre ritiro ^ .nuovamente ne Io crasse 
k voce di Francesco da CarraraL^che vinto jdai .pooence 
vicino fu obbKgatooul implorare k pace > concessa dalh| 
orgogliosa irivatea quel principe <CQCBggfosojuluniiK e 
dori patti , astringendola a mandare il figlio ad iintpr» 
trarla dalUakeio isenatov II Signore di Padora ivega il 
Petrarca d'accompsgjnarlo, operando che k isua , potente 
eloquenw lo salverebbe dalle sovsastaiiti tsdagnre .Vi 
accomesite il .gntt^àhnocanico ; ma debole e quast in&c-» 
mo giunto in Venezia » r imponente vista di quél senato 
non gli .permette nel primo giorno di perotmro ^ ai nuo* 
vo dì coavocato queir augusto consesso arri nn però con 
tsle caJore^cQQ tanto applauso * cbà otxienft la psioa^ dei 
siderat»^. 

«. Sm. Afk «tir.. Ef^ y. k^Vsw. 34. 

i Chrè». tarv. Rir. Usi. Scrif, w^L 99. jf^f* %Si» 
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XLI. Se P oppòAuno monento dellt mòtte è Porri- 
m felicità della vitai se fortunato si reputa il morire di 
Epaminonda, dòpo di «ver salvata* la patria dalPodiato 
ci ego di Sparta ; non mancò a Francesco qnes^ umana 
oeamttdine... Tornato indietro dalPònofata missione,che 
a^oaraMK k rovina, dell'adottiva sua patria e del moni-» 
fidente suo precettore^ restituitosi in Arquato poco vi 
aoprarisse * Imperocché ir dì' diciotto di. Luglio d^ 
1^74* ia trovato morto sopra d'un libro, o come altri 
vi^tiono^ spirò fra le braccia di >Lomliardò dalla Seta^? • Suj^ v^i>r 4 
Fa qnesra; otiDrte funesta alle lèttere e ali^ Europa « amara 
aU' Itaiia • e repuisca come pubblica' calamità . Il Clèro , il < 
Po{xdù.,tl Sigoooe di Badovavèrramosidi porgere gli estre** 
niuffiìcjaquellàspoglir onoratasi trasferirono in Arqua<» 
to .Bonaventura da Pèraga ih quelli pompa* quasi regale 
disse, le. iodi dell' illustre defiinto ,ma fii laudato assai più 
dalla mestisela ». eL dalle, lacrime, dei: òrcostanth . Non. 



>> 
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47 FHiptpVinmiieGiiiinona^ 
Manetti sono di questa opinio* 
ne . Ift Uh Cantotiiere del secolo 
dvctmoqiitaeo manoscritto > ap« • 
]iac«eiMea<e aUa fmiglfa Barba* 
rigo di Venezia, trovasi scritta di 
natio di quersecolòtin- carattere - 
iivetaOLla. if gtl—ireannocàgibno , 
dbe. ombrai confierrsart» ^etcm* 
Meersiooe ed eestrjec ibrie dello « 
itt0aX2ofli1mido^»4tfilktimotre» - 

• jcoaeafiùiaaepniafeiisiio ^ur» 

• eo» dia Mftftif 9 dècimo ocuiw • 

• Jttlti »^ lioca^ quinta noctif » . 
m Affiiadae^ Imer- moiuet Bof 
m gaacott dwof^dkrecfeptiia- 
m fetiflMin> aosuonr attiaf eai t \ 
ji abita ' celébemnmseccecnpfr^ 
« m Wàì •apièmiBsiuMia «mmaai > 
m fatar t r«*ecefCor, ce domimia* 
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w aiensrdòflunM Fianciscni Pc» 
jytrarcha» Vates • Historic^^^ 
Tlieologust et Ofator eximi- 
tis ; qiri tlfiid suirm venerabile 
capuc in suaima- Ròoiiaai C«^ 
99 pitolii arce , maxima cum glo« 
99 ria, et totius Romani j>opuli 
M iconsensa MCCCXLI. die f X. 
99 AprilMr^aoli evaaine siagal»» 
99<rtsrimi', et* iHnstriicimi * viri 
Roberti lemtafem ,et Sfciliat 
Règia » nctate eoa petitiaiimi 
omniiim ne omM scfenm* à^ 
cmrati ^ » marito lauetatam , 
saprà mea indigna pootora t^ 
ncns'tiUamr snambeatifMWfn 
animam- in os menm nkimn 
rfflàvitanhelicii* mihi 
rabile » et aetanram 
snanas. m> 
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furono quei fitneràli l' ulcima adulacione della vilài'o del 
timore; ma Teseremo onore che la stima» ranunica« 
zione , r amore , la gratitudine accordò al luminare della 
Italia. Esalavano infatti i circostanti il cordc^lio gravia* 
Simo con sincere esclamazioni » non deturpate dalsimn^ 
lato costume o dall' tntevesse. Ammirava il popolo »clie 
partito da umile fortuna, esole ed abbandonato» da se 
stese erasi fatto atrada alla fiuna » all'alloro, all'amicizit 
dei Regi, degli Imperanti, alla fiducia dei Pontefici. 
Piangeva il Oirrareae l' istitutore ; il Padovano, il soste- 
nitore benefico della Qttk i4a tenera ^lia ed il genero, 
r onore del lignaggio , il dolce benefiittore , il manaueto 
padre ; il sapiente celebrava il restauratore delle lettere^ 
la guida dei dotti, V amico delle virtù; il rustico e sem« 
plice abitatoce di quei colli., i' ospite il più^loÙQSO, il 
più benigno signore . Tutti ^compiangevano V Italia , per- 
chè più non vaitfava.lo zelante suo protettore , 1' abile 
trattatore dei grandi aifiiri , V istitutore delle morali vir« 
tudi,e gli stranieri invidiavano allo sconosciuto bor- 
^o 11 prezioso deposito della sua sdma > e vedeva- 
|io Arquato onorato già,. come Tomi, e Poailipodal* 
le tombe del Manto vano, e del Sulmonese^f. Le circe- 

atanti 

44 «Questa tomVc 9 che molro ja d* Arquato «nel Bt«. XV. vi 

•Éomìglìa alla pceCMa.di Ance^ fece apporre «n busto in brou* 

«ore t che si vede «in Padova » za del Poeta . Questa tomba f<^ 

sembra essere di remota anti* aetto della venerazione dèi dotti 

chitk . E^ questa collocata in un Italiani » e stranieri ', o tanto vi* 

prateHoin faccia alla Chiesa di sitata «come apparisce dai versi 

Arquato, e vi si legge quella e delle iscriaioni eenea mimerò 

iscriiione fiinavi apporre da che si leggono nella sua ancora 

Franceschino da Brossana» che ben conservata abitazione » fii 

colle altre 4 vi scolpite è eoU violata due volte. Nel 'idSo.apet* 

notOtche credo inutile di iiuo« ta di notte 'furono rubate dot 

vamente riferirla . Paolo Valde* ossa dello scheletro del Petcac- 

tucchi proprietario delia suaca^ ca Pit. Rid, ; ed al piiocipit Ai 
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setoli ^noe asdtTino a Lanra qnei ntr pwgi ^ per 
Olì ayyinse wi amacoro^che ktcndette immonale • 
> XUL Cke. se a me pare- è concesso di riacee»^ 
deie canta adbile tovidia nei: tioscri cuori , dohne feim^ 
il ^ se come Lanra bramate d^incatsoare uà pevegrino 
éng^no,ehe seca hii fiet le vie dell' qnmortaUràr vi soir 
Jkvi e vi tragga I ammiratela» unkatela:, adoperate il doU* 
,ce epoa^eiite impero» col quale stgaoregguice sui iicstrÀ 
cuori p^r infiammarli di glock* e. di maschk vit:tà.^ 
emulate Tindalgeace amitizia» Tamor coscrnie»' hs(^ 
.vera. onesta di cokt, che fa non gik imagitiarìa mus4 
di fim&RStico vatei* maiala vera!» k.jrcale motrice degH 
affetti , deir animo « dell' imaginazione ^lei PeMtca . Se 
ringentiliste i costumi, se bellicosi, magnanimi e cor- 
tesi rendeste gli uomini nei tempi cavallereschi , che 
con tanto entususmo ammiriamo; se tante imprese, tan* 
te nobili azioni in Sparta , ed in Roma operaste, voi più 
possenti delle leggi , dei magistrati d&ndo norma al co* 
stume , infiammando i cuori giovanili d'^amcr di patria e 
d'onore oh! quimr^T potreste crescer T onorato drap- 
pello degli alti ingegni e degli eroi! Giovami sperare 
di vedere anche nell'età nostra esauditi gli sparsi voti , 
ravvisando fra voi , donne gentili, chi alle semplici ed 
imperiose attrattive di mansueta bellezza accoppia un 
animo forte, grande^ celeste, che nei detti e nelle ope- . 
re spira sempre virtù, e sola potrebbe dar norma al suo 
sesso, sola servir di stimolo e di modello a memorabili 
tmprese,se non celasse tanti preziosi doni col seducen^ 
ce e raro velame della soave modestia. 

questo secetaskunf tot Jattsran- dal Senato Veneto in ambedue- 

xiati 111 Arquatorirarono a palla- i casi ga^cigaci sevecamence i 

tul menzionato busto y e ne fra« colpevoli.. 
cauaToao on occhio • Furono 
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3e a voi j Laura e Francesco, se a voi cefesd spi* 
riti, giunge la voc» mìa mal sicura nel celebrarvi, esau- 
<^€ie i fuirn voci; craece. la. mente. nostra dai meschini 
€$enif)i del secolo, e la inalzate a contemplare le virtù 
vostre» E« tu» o . Petrarca; trasfondi , riaccendi: in noi quel 
puro amore di , patria ,^ che t^ animava , < onde torni la 
Italia ajr altezza. da cai decadde. Se la successione di 
due ^TfHr .rendè, la Macedonia -signora idell^' uni terso'» 
quante ^ose. eccelse jopereréhbe nella tua pàtria un* alta 
49Bkei;ite^ che t*! uguagliasse ^ Il vedere la dolce madre 
comune j la bella .Italia i onorata i magnanima , e virtuosa » 
è r unica brama che infiammi > il «rispettoso scrittore 
.^elle tue gesta • ' ■ s 
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ìndiflerenza , e Y invidia 'degli uomini lasciano so- 
lfante oscuri i nomi più degni di rinomanza» e le virtù più 
chiare restano inonorate quando nel ristretto ricetto delle 
domefitioke mura si giacciono, benché rechino e lumi e be- 
nefici alla terra » e ristorino V umanità da quei danni , ohe 
le (Dftglonano le tanto vantate glorie marziali . 

IL Laura in -fatti modello delle docili, o mansuete 
virtù y che con petto forte, ed altera fronte si sostenne frai 
coniugali doveri^ e gl'imperiosi impulsi d'amore, che av- 
vinse r amante colle repulse , e eoa mansueta severità seppe 
non solo frenarlo , ma con generoso iacitameoto dirigerlo 
all'amore della gloria, e della fama , è «tsfta fino ai dì nostri 
oggetto d'infruttose o di contrastate ricerche. La patria , il 
grado, l'età, il cognome di lei furono un enimma per la 
* naùoae^ che tanto gloiiasi d' avertati i natali' al Petràr* 
ca > perchè egli nel Canzoniere non ragionò che di quel- 
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la angelica bellezza d'anima e di forme» ohe lo lapiroso* 
IH. Gr Italiani scrittori della irita del Poeta nel decimo 
tjnarto secolo consacranda poche pagine al Pett^cat poche 
parole diedero a Laura, e tanto s* oscurò la sua memoria» 
che nei due secoli, in cui 1* Italia negli enti allegorici» e di 
ragione andava smarrita , alcuni dubitarono per sino della 
esistenza di lei. Questo dubbio fu promosso per ischerzo al 
Petrarca da Giacomo Colonna , a cui rispose : »» E che dici 
^, mai? Tu vuoi ch'io abbia finto uu nome imaginariò di 
t. Laura , per avere un oggetto di cui ragionare, e perchè 
9» molti di me ragionassero ? che non rivolgo in' mente che 
„ la poetica laurea , come Io dimostra il miolungo , ed inde- 
„ fesso studio; che quella Laura viva e respirante , dalla bel- 
„ lezza di cui. sembro rapito,^ allatto ideale , che finti sono 
„ i miei versi , simulati i sospiri . Piacesse al cielo che con * 
j, verità in questo solo tu scherzassi » che fosse cioè , la mia si- 
9, mulazione, e non furore . l^a credi a me non vi à chijpofsa 
„ senza gran fatica simular sempre.. C affaticarsi per com- 
9, parìre forsennato è vera demenza. Oltre di che si può 
,, cogli atteggiamenti stando beue contrai&re il malato , ma 
,r il pallore non mai ., Tu pur conosci il mio pallore , e il 
„ mio aflanno ^ . * J * 

IV. Verso r incofflinciameQto del X VL secolo sorse la 
brama negl'Italiani di sapere chi fosse Laura t^ Alessandro 
Vellutello prima di pubblicare la sua esposizione del Can* 
zoniere, versoi! I5fto, fece due viaggi apposta ia Avigno- 
ne t ad Buico oggetto di recarne in Italia preoisi sobiarìmen- 
ti • E rintracciando chiunque potesse su di ciò tomministrar- 
glieli sMncontrò in un vecchio gentiluomo appellato Ga- 
briello di Sade » del cui lignaggio per antica tradizione 
Laura era creduta. Gabriello gli disse discendere da Ugo 
i Sade fratello d' un Giovanni padre di X^ura i ì beni doL , * 
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quale enrao a Gravesons , la quale Laura > soggiunse » fa 
Mpolta nella Chiesa dei Francescani d* Avignone , e fece 
il sue^ testamento tra il 1360. e il 137 o» 

V. Rilevando ranacronismo il Vellutello , e persuaso 
daaleanì pasàdel Canzoniere» che non fu Avigctone la pa- 
tria di Laura , fece nuove ricerche nei borghi vicini a Val* 
cliiusa» ovecredea che si fosse innamoratoli Poeta» ed una 

« 

Laura figlia d'Enrico Chiabau Signore di Cabneres ,che tro- 
vò registrata nei libri battesimali del Curato di detto luogo » 
nata ai 4. di Luglio del 131 4. /la credè la Laura del Pe- 
trarca»' Su questa fabbricò una vita » ove narra che vìsse na* 
bile»» che il Poeta se ne innamorò incontrandola a caso men- 
tre ambedue si portavano a Lilla ad assistervi alle funzioni 
sacre del venerdì Santo • 

VL Pubblicate queste sue scoperte • «cìeeamente le ab- 
bracciarono gl'Italiani, e rautorità del Gesualdo, e dei 
'Tassoni ne acci'ebbero il peso . Una memoria però di mano 
de] Petrarca i che si conserva nel Virgilio già Ambrosiano, ben- 
ché dal Vellatello come apocrifa rigettata , tenne in sospeso 
r opinione di molti» •ed il diligente Monsignor Beccatelli» 
essendogli notaaticota là scQpeita della tomba di Laura con- 
futò il Vellutello» senza addurre però maggiori scbiarìmeii- 
ti intoimoallà medesima. ..:/.'.-! 

VILJl TommaSIni nella riempa del suo Petrarca Re- 
4ÌVÌT0 pubblicò una lettera di Giuseppe Maria Sùarez Ve- 
scovo di Vaisos» sòpraciò da lui éoósultato ^ » iiella ^uale. 
lo aÉdeurava » ctie un^ antica tradizione 4el paese diceva esser 
Laura della caia di Sade , e che essendo nata peir asserzione 

Ael suo anasee » " * 

Ove Sorga e Dnrenza in maggior -vaso- ^ 
Congiungon te tot chiare , e torì>idé acque-^ • - 

ciò non poteva convenire che ad Avignone 1 o ai suoi oon- 
« Pei. €9l Vii. Vtn. 1598. ^fiig. ioa. 



torni poca lungi di Ik cxmgioiigeodo6Ì qtiet dyie^mi . ^a 
i provenzali scrittori» Vasqoin, ed ì due Nostradamns fiflHi<« 
vano il laogo della saa nascita nel soUx>rgo di Sas» cba 
guardava il Rodano, altra volta adiacente » allora compresa* 
nella città , come paà. apparire dal verso dei Petcarca i 

Ed or 4i picciol Borgo un sol ne ha data . 
Che anco ai suc^ tempi &' additava la casa di- Laura» e chA 
ia credeva figlia di Paolo di Sade . A maggior prova della 
sua opinione addusse le- allusioni frequenti ch^ fa il Petrarca 
aUa stella nelle sue poesie» arme gentilizia di quella fami- 
glia. Il Tommasini produsse un altro coavincente do6u~ 
mento per provare chetava fosse deUa oasad^ Sade, nar- 
rando aver veduto un autico ritratto di Laura dipinta non 
tanto giovine» portato in dono da Riccardo di Sade» al Caidv 
nule Barberino colla iscrizione : Laura Soda Avcnionensis Pe^ 
trarcbae musa Celebris s .. 

yiIL Le nuove scoperte del Tbotmasini parevano aver 
.disgombrati in gran parte i dubbi anteriori» quando il* 6a«> 
rone della Bastie in questo secolo gli riprodusse . Ei cominr 
ciò dal confutare il Vellatello coli' autorità dei Petrarca.» 
osservando con ragione » che d*una Lanca nata nel 1314* 
non avrebbe potuto dire S. Agostino a! Petrarca nel terzo 
eolloquio », Si vero paucorum nunterus annoram quo. illajoi 
n pcaecedis; nel cors^ della vita' umana die^r anni ' iron es- 
sendo tanto pochi; né lui al Sauto »» alioquin si post corpus 
.^» abiissem iam pndem nuitandi propositi tempus eiiat », eBfges- 
sionè , che convenire non può a donna di ventinove anni% 
quantlavrebbe dovati averne Laura, alferohò scrisse il Petrar- 
ca questi colloqui . Egli però ingannato da tlcu&in veifi. 1^ 
tini dell* Egloghe delK^amante di Laura» imaginò, che il Pe- 
trarca s'innaioorassedi Ipiia aperta campagna ; che in una 

CbìQia^ . 
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Chiesa campeftre i « non ia Arignone foste sepolta; che aa.- 
soesse non lungi da Valchinsa» e che in qaell* amico ospizio 
i solitari amanti il loro amore coltivassero: rigettò quindi co- 
me apocrifa la memoria del Virgilio , e combatto la scopeitft 
della tomba di Laura » malgrado V autorità di Benvenuta 
da Imola espositore dell* Egloghe del Petrarca e suo amico» 
ohe neUa Chiesa dei Francescani la disse sepolta > . 
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<! versi che illusero il Bere* 

ae della Battie sono i seguenti 

Daphmtffgotes^lam Jtstrto 

in liun primum 
Aspexi .... Egloga in. 

e l^i altri -versi » nei quali tre vir- 
tù simboleggiate da tre donne 
vanno a> piangere sulla tomba 
di Laura» che si a'ppella 'Gala- 
tea } Niobe domandando a Ful- 
gida 'ove s^ asconda il sepcJlcro 
di Laura , quella risponde: 
Carpe iter hac , pta w$dosii 

impéxa tàpiitfh 
Cotta boum » crAraifm ca* 

num sui iimìmf parvo 
Videris excmUas » gilvosqui 

ad elaustra molossot» 
IIU ioemt tua damna tegitp 

iamquf aspice centra ; 

Hic Gaiathaea sita est . Eg.zt. 

Ma dai commenti manoscritti 

sull'Egloghe di Donato degli Al- 

banzani , e di Benvenuto da 



Imola amici del Petrarca che A 
conservano nella Lattrenziana, 
C9d.x11.Pimt. 90. inf Char. Satc. 
TLiv. si rileva » che nciir egloga 
terza ejfli non ragiona di Lau* 
ra » ma delta morta poesia» in« 
troducendovi per episodio la fk- 
vola d* Apollo» e di Dafne . E 
quanto ai cittfti versi dell* lu 
egloga Benvenuto così si espri* 
me: n Carpe» respdndit Fusta^ 
n ultra vadamu) » carpamus vi« 
« mm hac parte quae ducìt noa 
» ad locum iPratfum minorum » 
n quia ibi viclebis tepulcruna 

f» Laur^tae haec esc 

n Lauretta amica l^etrarchae» 
n quae Lauretta natura nil crea« 
19 vit pnlchrius • ^ Tanto piik 
condannabile è il Baróne della 
Bastie d* aver ignorato questo 
commento » qfuanto che fa pab« 
blicafo per opera di Marco Ori* 
gono in Venezia nei 15(6. 
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IX. La storia dì questa scoperta non poteva revoearsf 
in dabbio anche senza 1* autoriià di Benvenoto . Il Toorntt 
in una lettera a Maurizio Sce\[ayQ di Sevea celebre antiqua* 
rio Liouese di quell* età , pubblicata alla testa del suo Petrarr 
ca tredici anni dopo quel ritroTamenta « » narra che Mau- , 
rizia Sceva , ed il Fiorentino Girolamo Mannelli curiosi di 
scuoprire chi fosse Laura 9 nel 1532. dopo avere frugati gli 
Archivi d' Avignone , visitarono le Chiese ed i sepolcri , e 
fra gli altri quei della Chiesa dei Francescani di detta Città , 
Qvc dlcevasi sepolta Laura^ fatto quivi aprire quello della 
Cappella di Santa Croce della, famiglia dei Sade » ove appa* 
tivano due armi gentilizie logorate dal tempo > olfre le reli* 
quie d*ua disfatto cadavere, vi rinvennexo. una. scatola di. 
piombo, che conteneva uà sonetto iu pergamena» che chia- 
ramente dimostrava esser quella la tomba di Laura > » del 
quale quei religiosi mostravano la carta originale sessanta 
anni indietro, e che disparve perchè credesi fosse venduta 
dal sagrestano ad un Inglese . Oltre il sonetto era vi nella 
tomba, una medagliuzza senza rovescio,, con. una figurina di 
femmina, e le sigle M. L. M. J. che lo Sceva spiegò Madon* 
na Laura morta iace . Questa scoperta fu. allora celebrata 
cotanto , che Francesco primo nel portarsi aMarsilia in queir* 
anna, visitò la tomba, ordinò che fosse decorata di finissimi 
marmi ». e T onorò, d* un. epitaffio, francese, pubblicato dal 
Tourncs • 

« Pefr. dU Tour. Lhm 1545;. 
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Qn2 giaccioo quelle cane*, « felici otsai 
Di queir alma gentile , e fola in terra • 
iltpro dur uf se , or ben teco hai sotterra 
Il vero, onoir , la lama., e beltà scosta . 

Morte h»dclirer4eCa«f»SYelta,etfiiONft: 
Fresca radice , e 'l premio di mia gaerra 
Di^aactro lustri ,opiù; s' ancor non erra 
Mio fcnaicr tcif to i e *1 dùftdc in poa f«tf» «. 



Felice pcanta in borgo d* Avignone-* 
Nacqne , e mori ; e q«i con eUa giace ' 
La penna, e '1 stil, l'inchiostro» e la ragione • 

O delicate membra , o viva face, 
Ch*ancor mi ciioci,e acfiiggi;in.giiMicohioa« 
Ciascun preghi il Signor t' accerti in.pace » 

Is Bastie dia cif è iéttiv il S9neU9 , ai4 
mmm^^È fm$md9 «ffMé^M FftfSfU^ 
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X. n Sonetto ritrovato nella tomba » dicendo che Lau- 
ra „ in Borgo d* Avignone nacqiie , « mori „ arvalora scair 
prc più r opinione di Giuseppe Maria 5uarez , eh' ella fosse 
della casa di Sade > come si vede ancora affermato da un te- 
sto a penna del XV. secolo della Laurenziana» che con- 
tiene T esposizione anonima dei Trionfi « . 

XI. I seguaci dcir opinione del Yelliitello crederono 
che Laura rimanesse sempre £tncialla > e dal sin qui detto 



' > Sembrami cbe nel suo ve- 
Vttmento bramasse riaccostart 
le tae alle ceneri amate » quan* 
do dopo aver detto ove in tutte 
le cìttk d* Italia che frequenta- 
\ va voleva «sser sepolto » sog« 
giunge 9) sin ubicumque terra- 
») rum alibi in loco fratrum mi- 
99 norum 99: non ardì forse di no- 
minare Avignone , ove avrebbe 
bramato di ritornare in vec- 
chiezza , senza gii ostacoli » che 
vi frappose la sua salute . 

2 jy Per chiarezza è da sapere 
( diceT espositore ) che lui s'in- 
« namorb nel I32;. a dì 6. di^ 
9 aprile di madonna Aura .... 
91 e fu madonna Laura da Vi- 
» gnone di nobile progenie, e 
9» della famiglia dei Salsi 99 cor- 
ruzione del nome di Sade, che 
appellavasi in quel secolo indi- 
stintamente Sade» Saze, Sado- 
ne 9 Sause. Sadt T. 1. aot. T* 



« 

yy Ibbc una stroccbia appellata 
99 madonna Brianda, et oggidì 
^9 ancora nella casa dove lei abf* 
99 tava , abitano i suoi parenti. 
99 Dicesi che in Acquamorta ha- 
99 bita un gentiluomo chiamato 
^ GiovanniBoccacciy e dice es- 
99 ser nipote di madonna Aura 
99 .... Et l' arme di detta ma- 
99 donna Aura si dice essere que« 
99 sta cioè nel campo bianco una 
99 stella rossa . 

99 Messer t^rancesco Petrarca 
99 in quel tempo s* innamorò di 
99 dieta Aura stette in Vignone 9 
^ dpve lei stava in più luoghi 
99 ed in diverse case » et infra 
^ le altre stette in una casa pres- 
99 so Santo Desiderio» nella qua- 
99 le casa si dice oggi si faccia 
99 un' osteria che v^è per insegna 
99 un Falcone. 9» Cod. xxi. Pluf. 
90. inf. ìit Cat. Ty V. pag. ^)i* 
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non scorgesi s& bea biadata sia questa loro opiniBnè : qnar- 
lora si rifletta però , che il Petraipa latinamente scrivetiiid 
la chiama Mulìer , o Foemina , ed in Italiano » Donna ». t 
Madonna » e non mai virgo , o donzella e dall' aver cantato 
il trionfo della oasti^ > e non della verginità » e dall* av»r 
favellato delle corona > delle ghirlande ornamentlsconosciQtì 
alle donzelle di quella sémplice età» poteva inferirsene che 
L^ura fpsse m^ita^ta, qaandp L* Abate di Sade sagacissimo 
ricercatore > e vero scaopritore di questa sua illustre antena- 
ta oredè sciogliere coli* autorità del Petrarca questa dubbia 
questione . Nel terzp colloquio S, Agostino dice a Francesco 
Corpus illud egregium morbis » ac crebris perturbationibus 
exhaustuni 9 multum pristini vigoris amisit ,«.. Sospettò il 
Sade che la. parola perturbationibus fosse un errore ddl* edir 
zìone Basilense » e che partubus dovesse dire ; ricorso ad un te- 
sto a penna della Biblioteca Parigina trovò, la parola abbre- 
viata così pful^s^. abbreviatura che viepiù lo confermò nella 
sua opinione • Su. questi dati io feci nuove ricerche ed in 
un Testo della Laurenziana « , la trovai scritta pStuhs che 
senza. Qontra$tP significa, partubus, e non perturbationibus ^ 
giacché solo nella prima voce rxprjecede il T» ed il B . 

XII, Molti leggitori reggendo Laura maritata, e madre 
di molti figli diverranno severi giudici dei due amanti, e 
condanneranno il Petrarca per avere amata donna avvìnta 
nei sacri maritali legami » ma ecco come giustificavasi nel 
terzo colloquio con. sant* Agostino „ neiramor mio non vi 
f, fu mai nulla di turpe» nulla d* osceno ,t nulla in fine di 
9» colpevole se non la^sna immensità »». ' 

Xin. Il ritratto di Laura dipinta non tanto giovane che 
Sadal* appella » V esser stata sepolta nella tomba di quella casai 
le allusioni del Petrarca allo stemma dei Sade potevano fare 
congetturare che a. un Sade fosse accasata » e che il .Petrarca 
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sempre ms^rìtata la coiioscesse. Egli.» se ciò* jioo-icMfe« 
fiy^ìbbe accennato^ un. cangiamento di stato eh' era il ce^ 
mine di ine speranze. L'amante a ciglio asciatto e senza^ 
palare nei suoi versi i snoi gemiti» i snoi sospiri, ayreb* 
Ile veduta Laura fatta vassalla. di straniero signore 9 i cui 
.abborriti diritti, perche sacci, avrebbe dovuti rispettare:!^ 
V Abate di Sade apertigli archivi, di sua famiglia, previa 
queste asserzioni con autentici documenti , pubblicando la 
scritta matrimoniale, il testamento di Laura, e di suo ma- 
rito , e molte altre, notizie utilissime alla letteraria. Ra« 
. pubblica • 

XIV. Dalia-scritta matrìrmoniale apparisce « che Laura; 
nacque da Odiberto e da Ermesìsienda di Noves, e che nel 
1 325. fu maritata a Ugo di Paolo di Sade a cui recò in dote 
sei mila tornesi d'argento dall' O tondo «che l'Abate di Sade 
fa ascendere ad ottantaodla lire tornesi attuali -, che nel cor«- 
. redo ebbe due abiti, uno verde., l' altro- scarlatto , i-* neces* 

•ari acconciamenti di testa, ed una. ghirlanda d! argento. 
^ cosa degna d'osservazione che Lannifu sempre vestita di 
quei colori. nei. suoi ritratti, eralo in rosso in quello della 
casa. di Sade, ed in verde ancorala veggiamo dipinta nella 
Cappella di Santa Maria novella.diPireaze, ed il Poeta disse: 
Negli occhi ho furie violette , eri verde' 
DL ch\ era nel principio di. mia guerra 
Amor armato . . • Canz xxviii.. 

XV. Dalle ricerche del Sade sulla famiglia di Noveri , 
si rileva essere stata delle pi& illustrì del Contado Venasino 
per sangue , e per dignità , e già dai gran tempo estinta ; che 
Odiberto fu Sindaco d' Avignone ^ che ebbe Laura una so* 
rolla detta Margherita, la quale ritirossi in nn Chiostro , ed 
un fratello chiamato Giovanni. Che ugualmente illustre fa 
la famiglia, dei Sade^ in Avignone, e che da Uga, e da 

s Fi€€. just, m. VI. ^ Ttm* i. n. v. * lUd. 0. r%i. 
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Laura nacquero undici figli » uno dei quali Ugo f. o U^mm 
fu lo stipite della famiglia di questo jiome attuaimeate oa^ 
stente • 

XVI. Il l)ene d* ewer Madre in Laura, fa awèleiiat» 
da domestico pianto . Tanto le paterne virtìk sono talroka 
trascurate > che una sua figlia >cbiamata Ogiera cosi palese^ 
mente macchiò Y onore del sangue suo da meritare di esser 
rinchiusa in un chiostro . Né più felice co^MOtte fu élla ; 
Ugo suo marito gelosa i e pieno di sospetto fa talvolta eoa 
lei severo cotanto da farle spargere molte lagrime . Fa il 
Petrarca sovente delle lagnanze sulla gelosia » che gì' invo* 
lava il bene di vedere V amata» e pare che a queste dome* 
stiche cure allmdesse quando le dice 

Mira 7 gran sasso » d* onde Sorga nasce , 
E vedravi un che sol tra T erbCf e V acquei f 
Di tua memoria , e di dolor si pasce « 
Ove giace U tuo albergo , e dove nacque 
Il nostro amor 9 vò eh* abbandoni 9 e lasce^ 
Fer non veder ne* tuoi quel eh* a te spiacque. 

Son. QCLxiv. 
i quali versi dimostrano ancor pih che il domicilio di Laura 
non era Valchiusa» e che abitava ove ebbe la cuna. 

XVII. Laura godè della più* alta considerazione do- 
vuta alla sua virtù» renduta famosa dagli aurei versi del 
suo amatore . Trovandosi in Avignone un illustre personag- 
gio, dai oomentatori del Petrarca creduto il Re Roberto» e 
da me per le prove addotte dal Sade « Carlo di Lnssem-* , 
bnrgo Re di Boemia» per fargli onore si radunò un eletto 
numero di donne» e volendo Carlo altamente onorare cosi ce- 
lebre matrona > fatte tenere in disparte le altre maggiori d'età» 
e di fortuna » le baciò gli occhi » e la fronte con amorevole 
sembiante ; sì dolce atto empiè di gioia ognuno , e sol 

^ Tém. I. num. xit. 
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d* invidia il Poeta é . Giova il credete , che trascendente fos- 
se il merito di Laara per render muta nelle ciroostanti don- 
se la gelosia : ma T invidia» che monde- le mediocri virtù 6 
dair eccelse sovente spenta» o legata.. Laura possedeva il 
raro dono di farsi amare: taluno la disse dotta nel verseg- 
giare y e nel canto ì. di questo^ secondo pregio fa fede il 
Foetà. 

Chi udirà il parlar di saper pienB ^ 

E.* l canto lieti' d^ angelico diletto? 

Trionfo della Mor. e. ii. 
XVIIL Laura^ dòpo ventitre anni di matrimonio cadde, 
vittima and^' essa della cmdeie pestilenza , ^ che desolò Avi- 
gnone nel 1348., e compianta, dalle dilette: compagne arse r 
ed al0e in. poche notti 

Se n andò in pace V anima contenta- 
le guisa dCun soave 9. e chiaro lume > 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 

Tenendo al ^n Usuo usato costume-^ 
PaUìdx nò i ma ^iu che neve bianca ^ 

Che senza vento in un bel colle fiocchi;, 

Farea posar » come persona stanca • 
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Atorte bella parea nel suo bel. viso .. 

Trionfo^della. Mor. ci. 
Avea fitto il suo testamento ai: 3. d'Aprile del. 1348. k e 
dopo molte religiose > e pie disposizioni volle esser sepcdta 
wUa Chiesa dei Francescani d'Avignone .. ^ 

• 51»». aor. ^Piec.JMSt. 26.. 

■ Pestifir himc Eurus^hime- Extirpant . Eglt^ga 3c. 

humidnS' irruit Austtr , » Virentissima laurus mea vi 

Jù ttrsth Isu arhoribuf ,. 1» rcpcntinae tempestati! «xaru- 

WHétgémM0 Laurum » it. F. Ut* 8» £^-3* 
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'Se la terra "hagnar lagrime motte 

Per la pietà di quell* alma gentile ; 

Chi il vede il sa , tu 'l pensa ^ che t ascile • 
Bisogna credere che suo marita noa molte ne spargenoi ei« 
seadosi stretto con nnori «maritali legami dopo sette mesi di 
vedovanza . 

XIX.. □ dolente Petrarca per eternare la memoria éi 
tanta perdita scrisse in un Virgilio , che leggeva sovente n 
V Laura illustre per ie sue virtà , e lungamente 'Coi miei 
j9 versi celebrata» apparve per la prima volta agli occhi 
t, miei nell'età mia più fresca Tanno 1327. il sesto di 
f 9 a* Aprile nella Chiesa di S. Chiara d* Avignone > nell* 
u ora prima del giorno. E nella stessa città, nello stesso 
»> mese > nello stesso sesto giorno i e nell' ora prima mede^ 
n sima quella luce fu sottratta a quest* occhi, mentre io 
9> era in Verona ignaro oimèi dèlie mia sorte. L'iiifausta 
19 nuova mi giunse in Parma nello stesso anno nella mattina 
99 dei diciannove ^i Maggio con ietterà del mìo Lodovico. 
99 Quel castissimo, e bellissimo corpo fu sepolto nella 'Chic- 
.99 sa dei Francescani lo stesso -di ddla sua morte a Ve* 
99 spro« L* anima sua , come di Scipione io dice Seneca mi 
99 persuado tornasse in Cielo, d'onde ne venne. Gustai una 
99 amara dolcezza scrivendo in questo luogo, che rìveggio 
9» sovente, la memoria di tanta perdita, onde rifletta che 
99 nulla à diritto ornai di piacermi, che à tempo di fuggite 
99 Babilonia , rotto il possente vitiecflo eh' a Babilonia legava- 
99 mi , o per convincermi dal rivedere frequente di questo 
99 scritto della brevità della vita, lo che colla divina grazia 
99 agevole mi sarà, meditando con vigore e con ostinazio- 
«9 ne le deluse speranze , e gli eventi inopinati del tempo 
99 trascorso. 

XX. Tcrminerb qncst' articolo colle parole dette dal 
Poeta a S. Agostino , che lo rimproverava per l' immensità del 

suo 
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8B0 amore, sembrami che il più beli* encomio che far ri posssa 
di giovine donna . „ Non posso ( dice V amante Ck>U. HI.) quo- 
9, sto solo occaltarti » cioè , che il poco che in me tu vedi è 
„ opra sna , e che a na qualche nome , a una qualche glo- 
4v ria, se pure la meritai» non sarei giunto» se i deboli ger- 
,, mi di virtù che collocò in questo petto natura non avesse 
,v ella coi suoi nobili affetti coltivati . Essa ritrasse V alma 
», mia giovanile da ogni disonestà , e con possqpte simpatìa 
,» alla contemplazione del sublime la sollevò, essendo certa 
„ maraviglia d' amore il cangiare negli amanti i costumi . 
t, Noq vi fu mai calunniatore > per mordace eh* ei fosse , che 
91 la fama di lei con dente rabbioso lacerasse, che ardisse 
,, dire d*aver veduta cosa reprensibile in lei non già ne- 
Y> gli atti , ma neppure nei gesti , o nelle parole ; e coloro 
,> che nulla rispettavano, ammirandola, e venerandola la 
„ lasciarono in pace . Non è meraviglia se cosi chiara fama 
„ accese in me la brama di fama più chiara , se resemi sa- 
„ perabili le fatiche per meritarla, non aspirando in gio- 
„ vinezza che a piacere a quella , che unica a me piace* 
„ va. Quanti lacci di voluttà disprezzassi, a quante cu- 
n re , a quante fatiche innanzi tempo soggiacessi abhastan- 
„ za ti è noto. E mi comandi d'obliare, o d*amar meno 
„ chi mi sottrasse dal consorzio del volgo , chi mi fu guida 
„ in ogni intrapresa , chi spronò 1* anime mio intorpidito , 
„ chi ravvivò il semispento ingegno ? 
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L Ye]}fitelh) , il Gessaldo % li Tasseoi > ht fia^dev cita 
ixiroaa d* opinione alla nostra con/traria rai natali, jul luogo 
deirìnnanìorainentOY sulla dimora» anUa tomJsa di Laora»^ 
solo oggetto di sostenere il lora assunto negarono ranteeti* 
cita della memoria >jcritta da Francesco in questo ikmoso 
Virgilio; e da noi riportata nell* articolo ancecedetfte. E 
Canto egli è rcrò che rostiniazioae del sapkntTe » -guanto 
r ignorania del vidgo chiudono le vìe della rarità,, che ìinolti 
cominciarono a dubitare se. fosse di mano del Fetraroa • Uo* 
mini però insigni per dottrina * e per tarìtica come il Beo» 
cadelli, il Tom musini ». Giuseppe Maria Suafrez, Gabriel 
Ferrari, Fulvio Orsino, il Muratori, il Sassi la crederono 
originale , e sono questi o i piò diligenti edi aeonrafti Scrit* 
tori della vita di Francesco , o i pia valenti critici , che vaoiti 
Titalìanfi letteratura. La celebrità di qneL òedice mi. muove 
a farne cuaoscece V origine y quindi T autenticazione . 
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- II. Egli ò da- osservarsi essere staH) U Vellutella 'A pri« 
ma a dubitare della iageiuiità dì (loella memoria , e che var) 
scrittori più antichi di lui oel farne parola la riguardarono 
come autentica. Ma la derivazione del codice raccontata 
dal Tonunasini« fortìilca maggiormente la nostra opinione. 
Imperocché essendo stata venduta e* divisa la Biblioteca del. 
Petrarca, questo Virgilio passò al suo amico Giovanni Don- 
ai morto nel 1380. Da questo al fratello Gabriele, che Io 
lasciò, al figlio Gaspero Dondi. Sembra ^ che Gaspero l'alie- 
nasse avendo trascritta ; o fatta trascrivere la surriferita 'me- 
moria in un Canzoniere di sua proprietà . Il trovarsi nel fo* 
glie medesimo della memoria „ Petrarca MCCCXC. .... di ma- 
no però divers'^> può fax congetturare « che poco dopo detta 
anno passasse nella Biblioteca di Paviat E che ciò sia vero 
apparisce dall'antichissimo testo a penna dell'Epistole del 
Petrarca , che conservasi nella Marciana Fiorentina creduto 
autografo dall' Abate Mehus • del che sebbene io non vada 
d'^acdxrdo'» non posso fkrè a areno di crederlo dèi secolo di 
Francesco . Ora quivi si legge di n^ano poco posteriore 
la memoria »iirriferita- colla dichiarazione »> Haec qnae 
,> seqjEinntnc t ireperiuntnr scnptà »' ut dicrtur , mann propria 
^, Domini Franeisci Petrarcae in Virgilio* olim suo , qni est 
• y, in Bibliotheca Papiae illustrissimi Ducts Mediolanensis . „ 
Ohre questa antichissima testimonianza altre* dtie possiamo 
riferirne anteriori al Vellutello, e del secolo XV. concordi 
fkUa già menzionata . Quella di Pietro Candido Decembrio 
ifn una lettera scritta a Lodovico Caseltio nel 1 468. mano- 
scritta nell' Ambrosiana ^ ève dice » Est in Papiensi Biblio^ 
M (heca VirgiKi Vdu^nen cum Serno manu propria eins 
>, exaratum. sub temporibus, xrt ipso dìcit ,adolescentiac suae, 
yy qaod demum cumb ^tufiii ipse revideret muka per postillas 
H in Servittoi addiens emendavit, Serviumque redargait pia- 

* Pr/f . Rid. pag. 84. * £>• PtP. Qà9$4. Tém 235, P. m/. 
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i,rìbii8 in loeu o»La seeonda è di. Bernardo Ilieinìa'f Scrit»— 
tore contemporaneo al Decembrio,, il canale cita come ori*, 
gjlnale ]a «addetta memoria. 

IIL Benché, le surriferite prove bastassero a dimostrare 
autentica questa memoria » passiamo aggiungere che (|uel Vir* 
gilio è famoso per nna miniatura esprimente il soggetto della 
Eneide» che il comune consenso dei eonoscitori delle belle' 
arti la fa lavoro di Simone Memmi. Abbiamo altrove favellata' 
dell* amichevole dimestichezza del Sanese Pittore col Poe* 
ta 9 onde potrebbe darsi che il Petrarca > che nel 1338. rieb- 
be quel prezioso codice i domandasse a Simohe quest'atte- 
sta^ della sua amicizia per renderlo più pregevole . Inoltre 
in cinque testi a penna della Medicea ho trovata la surri- 
ferita memoria > ,e T Abate di Sade riferisce averla letta iu 
uno antichissimo della Parigina . Io medesimo per non omet- 
tere diligenza alcuna , e al fine di viepiìi assicurarmi dell' au- 
tenticazione di quello scritto , feci imitare la mano del Petrarca 
d^Ue Epistole antpgrafe • che conserva la medicea dal celebre 
restauratore di cedici Signor Giattì» e per quanto il Poeta ora 
con nitidissimi, e ben formati caratteri,, ora con più minuti» 
e. più tra^urati scrivesse, mandato quell'esempio in Milano 
vi fu trovata molta somiglianza celi' originale e coloro ,. i 
qjaali non conoscoQo la mano del Petrarca convengono con- , 
cordemente , essere lo scritto usato dai Calligrafi della pri« 
ma metà del secolo XIV. 

IV. Noa so d'altronde perchè s'in^ìugni l'ingenuità 
della memoria concernente Laura, mentre toltone il luogo , 
ove narra il Petrarca essersi innamorato di lei, vengono le 
altre particolarità dimostrate o coli' autorità di scrittori con- 
temporanei, o dal Petrarca medesimo in altri suoi scritti ^ 
Che spignendo il dubbio sino allo scrupolo» so qualcuno 
obiettasse non a^er noi dimostrato essere stato egli in Ve- 

• va. PtP. ^ Cétél. Làur. Tom. s..fag^ teS. 
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r&na, cil ewerc poco dopo passata ìa Patina tjaando accad-^' 
degli queìU catastrofe-, eiò è chiaro coll*autotità del Pe- 
trarca uicdesiiiio iiell* Epistola alla posterità : „ Cisalpina is 
,» hanc Galliam^quam lautammodo prius attigerain • totani ' 
9, vidi non ut advena > sed ut accola urbiam multaraoi » Ve« 
,; roaae in primis , inox Parmae . „ E nell* Epistola settima dei 
lÌl>ro ()tca?o delle fauiiliari , ove paria della morte di Mai- 
natelo 9, ut qui iam reyerso anno pedem Parma noa move 
„ ram ,». E che quest* epistola sia del T349. Io vedremo 
fra poco ove faremo meuzioue delia morte di Maioardo . 

V. Quaudola Biblioteca di Pavia insieme colla città ri- 
fliase preda dei Francesi neiranito 1499. « >^ ^^^ molti Co- 
dici furono trasportati nella Biblioteca Parigina , tra vari glos- 
sati dal Petrarca , come costa dal catalogo della medesima, un 
qualche Pavese potè sottrarre a qadila guerriera rapina qu«l 
Virgilio, e conservarlo air Italia. È probabile che fosse que- 
sti quell'Antonio di Pirro gentiluomo pavese , presso cui era 
il suddetto "Virgilio sull* incominciamento del XVI. secolo 
come attestalo il VellutelJo air articolo dell* origine ài Laa- 
ra . Dà questo passò ad Antonio Agostino, poscia a Fulvio 
Orsino , che lo tenne carissimo . Morto V Orsino fu compra- 
to acaro prezzo dal Carditiale Federigo Borromeo, e riposto 
nella Biblioteca Ambrosiana da lui con tante cure » e con 
tanto dispendio fondata^ 

VI. Sino all' anno 1795. non fu celebre quel Virgilio 
che per la .citata memoria , e per alcune noterelle liiargi- 
nali scritte ad illustrazione del Testo . Ma essendosi dalla 
coperta staccato, e lacerato parte dello stesso foglio, i Si- 
gnori Bibliotecari vi scuoprirono a caso qualche carattere. 
La curiosità gli spinse a scollarlo colla maggior diligen- 
za , ma la membrana era talmente cong:lutinata colf asse* 
ohe i caratteri lasciando T impressione siil legno rimasero 

• Brevent, Ant. Fmv\ p^g. ^ìi. 
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dilaràti» e smeriAy «4 % fatica poterono rìlcTarii le 96* 
gnenti notìzie scrìtte dallo stesso Petrarea *.«t L\btt hjo for^o 
„ mibi rabreptas- fberat arnia Pni M^ ui^ xxti^ ìq JKaL 
9t Novembr. ac deiiide re&tituttut anno M" ux? 5icx;cvm^ 
4f . die xvif Aprìli^ apud* Ayin ,. 

GlirMrDXML ) Galeaz Maria Dux MèdioUmi 
Quin ) guintusidi carattere diverso % e 

iPetrarGa Mialxxxx' ). posteriore al Petrarca *. 

A, lohanner nostar homo naios ad laboreoi ad doicrem meam , 

9 <t v»reQ9 gravibua. attrae perpetuis me cnris exeropitvCt acri 

M dolore* QKuiena vulnera vir, qui cubi pavcoti la^ to» dies vi- 

„ disset in vita sna^ obiit anno Dni 1 36 1 .aetatiscnae xxv. \y 

.t, die inlii x* sea lac: inedia* oociis inter diem veoeris, et 

,„ saèbati*. Rumor ad me perveaerat ouiii.'' meneii^ ad ve- 

M sperasi'. Obiir aotem Mmi in ìlio pnblico excidio pe- 

», 8tis insolito «^ quae nrbem illam hactenns iìnunem tali- 

9» hns maiis aunc antem reperir atqae icva^it*. 

„ Rumor auteipiprìuiuia.ambiguns b^ An^n^ti eoilem 
.M.aano per famnlum menm Mino cedfumemt mi^x certus 
;,» ^rfa^nJunr Dni.Tbeatini Roma «euientem iH. mensis 
i, ^ivisde.nr mc^rcnrii ^ero ad me pervenir de cxbitu Socratis 
,,» mai amici» «otii, fratriaque optimi» qui obiisse d,iritv:r 
,, Babilone sen Avenìone de mense Maii proximo. Amisi 
„ CMHfieBi' ac fiolatiom vitae meae* Ixecìpe Xpe iKu hos 
^ duoa et reliquoS' quioqne: ia acterna taberuacula tua., ut. 

I ÌQ ftfedo Qht qiir debba dir/e ore fa parola della .morte oc ] 

>4ICiV^» eaheaibjbia il tempo tkt* figlio canto nello «caanparo, cne 

lo «iranìre V !•• cke costituisce in un xesto a penna della Me« 

la differenza di questo nuorero. dicea (Cod. iik Pinti j8. ) dice 

iQìac^tiè .aeir e^scaia- secQmla^ ftfMrfntt tt uUttininm aanuns 

i^^bÌ4miio< Ub^o^ ideila Sfilili ^ 09ff imflivit , 
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t, qui jam lue mecum acopUas èe n possuot permutatione 
feiìcisdiina tecum HÌni, 

Heu mihi imo septem oec sciebaoi • 

Rumor quoque jampridem hic fuerat de obittt 
Il Philippi de Vitrìaco Epì Meldensis Pn« et amici mei. 
I, Hoc ac die.dominica 22^. Augusti •compertnm accepi. 
»9 Diàsimulabam > et ^credere recusabam . Heu mihi nimis 
I, crebresouut fortunae vulnera . Eadem die » atcfue horà 
percepi obitum optimi Pris ac Dni mei Philippi akerius 
Cavallionensis Epì > ad quem est liber meus vitae solita- 
li riae maximus rerum mearnm pco.Obiiti heu prope iam 
Il soltts sum • 

„ Die sabbati post «olis occasum 523, Maji anno 
n Dni 1349* vulneravit aares meas iofelix nuntias aiortis 
ti Dm Paganini {Jbrse) de Meregoano singularis et optimi 
Il amici mei . 

i> Die martìs proximo ^6. mensSs inter nonam et ve* 
Il speras rediit Gebellinus de ....... nuntius ìtidem infé* 

ti licis indignaci et crndelissimae mortis Maynardi mei,.. 
,, Anno proximo scilicet 1350. in Vigilia Natalia do 

ti vespera rumor infelicissimus 

ti Jacobi de Carraria Dnt Paduae Dni et benefttctorìs mei 
tt singularis cuJBs numquam sine snspirìis recordabor. 

19 Dns Jacobiuus Bossius vir probus et sapiens 1 et 
ti mihi carissimus obiit I35?. Novemb. S5. Qnod mihi re* 
t> deuntì a Missa Katarinae Virginis ab Ecclesia . . nbr 
»i (Jbrses.Ambrosii) nonaine gravi vulnero mentis innotuit. 
Dni Bemardinus de AngossoHs de Placentia miles 
egregius, et unicus de rariset siagnliTribus amìds meiSi 
obiit 1359. 

VII. L* accordo perfetto delle riferite memorie eogli al- 
tri scritti del Poeta , e colla verità isterica dei fatti dimostrale 

inoon* 
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uMHNitra^tabiliiiente di mano del Petraica . Né giova oppor- 
re , come fa la Bastìe » che akano avrebbe potuto imitarìa 
iiìsieme collo stile , poiché a quale oggetto fabbricare una 
tal falsità ? Inoltre tatti ^li scrittori della di Ini vita an- 
teriori al Sade anno ignorato, eh* egli avesse un figlio. 
£>i qnesto nello stesso modo favella a Gnido Sette in 
tiii* epìstola inedita del testo Mediceo ' . ,, Ille autem in- 
9t dastrius adolescens noster , qnem inter tantas rerum 
y, difficukates tres et viginti annos educa vim os, irt ingra- 
ta vescenti adati et laberum levamen et domesticum de* 

n cus CAset unicus vitae labor , uuicus pndor , 

„ unicus dolor est . ,» Volendo poi consolarsi coli' esempio 
d* Augusto soggiunge ; „ Cum Augustus tres , ut ipse Toci- 
fj tabat » vomioas «no de sanguine tolerft ; ego in meo 
,; unam ad laborem natus homo non fèram? „ In un*epi^ 
stola a Francesco Nelli del 1 361 . ^ ringraziandolo d' aver 
tentato di consolarlo pella morte di Socrate, e del figlio 
soggiunge „ qnem viventem verbo oderam, defunctnm men- 
n te diligo , corde teneo 1 complectorque memoria » quaero 
n 'oculis. 

Vill.Che Socrate morisse nel 1 36 t. lo asserisce il Petrarca 
nella prefatione alle senili.,. Quid nnnc primo òt sexagesimo fa- 
„ ciam anno? Qui cum caetera ornamenta fferme ofiinia , tam 
» quod oarìssimnm unicumque habui , ipsum inihi Socratem^ 
„ erìpuìt „ . È da osservarsi che il dì 1 8. ti* Agosto del 1 36 1. 
era secondo ì calcoli astronomici un mercoledì , coMe ei lo 
accenna . E «he Filippo di Vitry VescoV^o di MauX mofisse 
ael riferito anncf apparisce dalla Gallia Cristiana ^ . 

IX. Fu rumore mal fondato quello della morte di Filippo 

di Cabassolles Vescovo di Cavaillon, 'mentre i&ori nel mìl- 

le trecento settantadue ^ . Nelle senili ' , in un poscritto 

*f. /. xxiii. Ep 12. ^ Sen. iik i. Ep. 2. ''T. 3: pag. i^3& 

éGai. Christ. Tom. i.psg. 948. »£. li. £>. 3. 

n 
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a Francesoo Bruni « scritte essersi sparsa la stessa ^^Me» 
quasi oolle stesse parole « e cbe £osse mal ibadata «i ricava 
dair avere scrìtte posteriormente alciuae ktasere al iiett» Fra» 
lata allora Cardinale > e legato {lontilìcia i& Italia . 

X. Fa parola della morte di PagaaÌAO ^ e dì Mainarda 
neir epistola settima del libro, ottavo, delle familiari . Che 
questa lettera sia del mille trecento* quarantaaeve , si deduca 
dalla scusarsi eh* ei fa con Socrate di tanto piangere » e la* 
i^entarsi soggiungendo „ Qua in se iiea^no* sub- iodice 
forsan excuser r si ad examea venerit illud qtMqae non 
leve aliquidysed 134.8. sextae aetatis annnm esse quem 
^> lugeo;, qui non solum nos amidii ». sed mundum -ooraem 
jf, gentibus spolìia vit ». cui. si quid defìik , seqnens^ ecce an- 
fy nus. illius: seliquias dametit-*». Chiama indegna» e cru- 
delissima la morte* di Maiaardo per esscfe stato sedi* Ap-- 
pennino assassinato dagli iJbaldini signori d' alcuna t«rra 
del Mugello ,. mentre resutuivasl in. Pataia. venendo, da 
Avignone ' ., 

XL. Tutti gli stosici Padoirani^f e Piecxa Paolo Vèrgerìa 
fra gli altri racconta ^ » come Francesco da Carrara fu as- 
sassinatoi da GHglielmo dai Carrara foo^ familiare » e suo 
congiunto-la vigilia di Natale del; is^cu E di. lacopiua 
Bossi fanno* parola il Màziucchelli, e 1* Argdati. ' . Narra- 
no che: £osii verso il mille trecento<4]ua£aatotto, essendo 
stato* ascrìtto nel colle^o^ daiì Giuroconsulti^ Milàaeai in. 
quell* anno*» ed onorato* del titolò di. conce v e- di cavalière . 
Fu. benemerito' versOi là patria per avere- le lèggi* «passe 
del Miknese insieme riunite » e formati gli statuti: delb 
città di Milano. Come pure ili Bei^nandino Angaissolà con- 
siglieoe di Galèazzo« ViscoAti narra il Campii ^ » che ififer* 
matosi in. MilanO' ai: quin^ci di: novembre- del mille tre* 

• Fìiip. Vii: i: uc. 23. * Rir.ltat.Scrip. Tom. xn.fsg. ij^^ 
' Tém. I. ^ St$r. Pise. Tom. ai. ^0g. 114. 
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cento cinqtmntanore » si fé trasportare in patria, oye Terso 
il termine di quel mese morì . 

XII. Questo prezioso Codice di Virgilio non ò pia 
deir Italia , 

Che credendosi in ozio viver salva 
con tanti altri insigni monumenti delle belle arti ha dora- 
to lasciarlo preda dei suoi recenti conqaistatori 4 
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L 11 PetraroSt cosi fàvdla dèi snoi antenati coi Fio^ 
renthii » ebo lo avevano richiamata iii Patria ,> irr qua' 
V avms > ac proavas mena» virot literarnm inops, sic prae^ 
dives ìageoii » in qua 4eniqno maiores mèi reliquì , non' 
tani famoflis^imaginibus 9 quam darà fide conspieui » lon^- 
„ ga serie seiiuerant « >» .E Luigi Bandini esattissimo inda*- 
gatore deUe notizie degli antenati di Itii , chiama ri suo li«- 
gnaggio óivile ed onorato^ benché di scarsi* beni fornito , e 
px)va ohe trasse origine dall' Anbisa luogo 1 5. miglia lon- 
tano da Firenze, ove ancora oggi per tradizione si mostra 
Tornii taglino, che alMtò dk fanciullo^ il Petraroa. 

IL H bisavola di' Francesco fa Iser Garzo notaio » nomo 
yrob»vdi valore e di senno» e per ingegno illastre quanto 
poteva esserlo senza lettere , arbitro di tutte le pnbbliche > 
irpciaute Gontrovexsie iaFicenze. Questi ài 104. anni» essen- 
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dosi innanzi vaticinata la morte, rasionanda di Dìo e delie 
virtù coi circoetantì nipoti, senza alcim» molestia pa«iò dal 
tempo all'eternità, quasi sopito da dolce sonno « . Dal suo fi* 
gliaolo Parenzo parimente notàio, e per asserzione del Ga- 
murrini Cancelliere dei Conti Gnidi a Regianopoli nacqae 
Petracco , o Petraccolo padre del Petrarca • 

III. Petracco cost appellato <$ol diminutivo di Piero eser- 
citò la professione di notaio, e incamminatosi nei pubblici 
impieghi giunse ad essere Cancelliere delle Riformagioni » e 
dalla Repubblica fu jadopcrato ìn^vade commiaBionit nelle 
quali per testimonio di Leonardo Aretino mostrò destrezza • 
e sommo valore .Egli con Segna di Bono presiedè alla fabbri- 
cazione idi alcuni castelli in Valdarno,H5d in -ispecie a quel- 
lo di S. Giovanna» -ehe ceftriiwast sdttp la\ direzione del ce- 
lebre Arnolfo , fu spedito imbasciatore ai Pisani nel i sai ., 
e nelFanno dipoi ; quando aspirava ai più distinti posti dell* 
ingrata sua patria , fu cacciato dai Neri con Dante suo a«H- 
co . Racconta jpkhoi Cooipagooi, abìe per Mnitm/maaa odìpsai 
1^. snaeacci^t gU fu apposto ^dallaryaitt awdita di amar 
falsificato unO' sirpmen^o m .preg^udÀziio dì Moaser J^MmQ• 
dalla Foresta, e fu wqdanuato ai i2o».d*ottofaro òid f^sM* 
ad una ammenda di. looo. lire, o a. perdete la ranoM dcsora 
^e cadeva, in potere del Cùmanc ^ . In taler angustia ccdla* 
giovane cQOsocte» cb€< sacc»do^ T albero gesealogico deLBatt* 
dinl &posò nel -i Oig^, ,.si , refogìò ìq Anrazo ,. .ooÉr. 6x eleitn 
dai fuorusciti p^r Iproi flìndaccK ipreasa il Ga!rdini8li& Nsch 
colò da PratOi ,. che srfediva ia Firense il Bantefic&pcr ^cnfii- • 
carvi le parti nemicbe. Meatte là piscila fiinn^m^di 'Po-- 
tiacca abitava in Am«a^, egli profugoieiAeeiòcniio A aosten- 
t^rU si tiaspoitò in vari lii^lii , e da. nita oartajpocoia. òla'^f 
tadal BandiaiaQpafi^QQ^a^etnesdioiMacoin'Badovhiiiel sgfolL. 
Lo assolverono i Fiprentim, dalla coadaiusorT cr dal:. 

^ Fam. lìi. IH. Ep, 3. * Bendici vh. Pei. 
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mtH 1308. tsome tSmoursi una ppaY^ifione pabl^icata dal 
fiandini. Ma dal mn e«serra restitoito alia patria, e dair 
a/rer foreferito di stabilirsi in AvigtiODe pare, ch*tif poco 
a*.a£daéifle a qaeUa Insin^gbieTa Feìntegrazkme . L'Abate di 
Sade fa pfemorìre Eletta al coosorte , ma iiTiraf^osdii alla 
ediHrana. opinioaie s* appiglia > o.9eeTvando, t^ * Fraixccsco 
aòbandosò Bologna^ per* la morte -dd genitore ^ e che dai 
versi che defisse perla perdita della madre apparisce ch^ c^li 
aMÌBtd ai suoi ioBeraii in Avignone « ^-e cVellà morì dì 38. 
atiRi cotte fii' scorge dai* vreotottO' versi latini del suo Fi* 
gliiiolo FTanoesco ore diee: : 

Veréiados tìbi mmc tcftidem.quot praebitit annos^ 

Vita damus:^.. 
Morì Petmoco Tcasa il jeesantesitno. anno dell' età tnxa , giac- 
ché emendo di dae anni minor di Dante apparisce, essser na- 
to "Béii^iS^. f Etell* amicizia di lèi cor maggior Poeta fa 
menzione il figlio ^ 3l;qttale^ racconta , che* Dante visse £imi- 
liarmente col padre, e coir avo rao, e eh* "egli . parerlo co-* 
nobbe etsefidogli stato additato ana volta ' nella ^ua fanciul- 
lezza j p. cha Petracco pei suoi studi, e per. lo ingegno molto 
gli assomigliò . , 

IV. n Petrarca non fa menzióne di aver' avuto che due 
fratelli» uno morto &nciulk)^\ l^àltro cresciuto ^ ed educatq. 
con Ini apfiellato Gherardo ^ ; ma Leonardo Aretino narra, 
oh' ^li ebbe una :sor6lla V che secondò iiGamurrini fu mari- 
tata nel 1 338. aiGiovannrrdi Tino ili Semifonte ^ .Intorno a 

« Ti«r. V* pag. 477. -* Cffrm. Hi. 1. Ef. 6.. f Seit.J. x. £ 2." 
^ JFém; tu. n. Ep. 2.- Cvi.: Pan 

I Mentre cn> sotto il forcfci#*^ te-mamoriat-cVegli trascrisse 

questa ilLostraaione il > signofe • m un tfbvoc^ve cststcva già nell* 

dottore Cantini con «emoiargcA* Arckivie^eìlé Gà^l^ellè dei Con- 

tUczza mi comunicò la stgnen* ttatti . ^ ioaaaes ^oopS. Tani* 
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questa sorella « lo Squarciafico citando il Filelfo ha inventato 
uno scandaloso romanzo , narrando che Clemente VI. di lei 
iavagliitosi essendo casta , e virtuoi»a fauci nlla non men che 
bella, tanto la trovò alle sue voglie ritrosa, che per otte- 
nerla tentò di valersi del mezzo del Petrarca, il quale aspra- 
mente lo ributtò, quindi volgendosi al fratello Gherardo, 
questi per lieve ricomj)cnsa al Pontefice la prostituì, del 
che confuso poscia , e pentito fuggi dal mondo, e fecesi Cer- 
tosino. Non merita fede questa iugiariosa aseierzioue, i. per- 
chè il Petrarca , che minutissimamente parla di ciò che lo 
riguarda , in nessun luogo delle sne opere fece menzione di 
questa sorella ; 2. perchè toltone Leonardo Aretino ninno 
degli antichi scrittori delle vita di lui ne fa parola , t Leo- 
nardo narrando che a maritarla vi spese la tenue paterna ere- 
dita t viene in ciò smentito dal Petrarca , che nello scegliere 
lo stato ecclesiastico dice averla divisa in quattro patti : ,', 
„ huius ergo hereditatis dnas partes mihi sufl^ctnras ratus , 
,1 dua^'reliquas inter duos veteres, et benemeritos amicos 
9> partitus sum« » 3. come può credersi ali* asserzione del 

Ca- 

« Pam. Kb. XV. Ep. 5. Coi. Laur. 



^ de Summofonte recepit in do* 
n tem a Petrarco fil. set Pa- 
li renzi de Ancisa , Fior. 35. dan- 
99 te prò dote Selvaggiae eius fi* 
n liae , et uxoris dicci Ioannis • . • 
9> 'Die 12. Aprllis 1324. rog. ser 
9» Bucus quond. Guidini Not. &c. 
Questo nuovo documento 9 V as* 
serziooe di Lionardo Aretino » e 
del Gamurrini rendono certa 
1* esistenza d' una. sorella del 



Petrarca maritata a Tano di Se* 
mifonce. Bisogna dunque crede* 
re che Petracoo aggravato di- 
ftmigUa » la lasciasse in Pire»-' 
ze in custodia a Grasiano , o a 
Lapo suoi fratelli, i quali pen- 
sassero poscia a stabilirla in pa- 
tria . Congetturerei che poco vi- 
iftt%tt non avendone trovata rnen* 
2Ìone Verona nelle opere del' 
Petrarca • ' • 
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Gamnìrrìni ^esattissimo acrìttore, il quale asserisce, che 
mentre era bandito il padre lasciasse una figlia laagi da se 
in un paese ore nulla più possedeva ? 4. Il PetraFca dico 
positiramente che Gherardo si sottrasse dal mondo per la 
perdita d' una donna » che lo pose alla disperazione , e noa 
per la saa colpevole annaenza al fraterno disonore . Rivol-* 
gendo in fatti la parola a Dio prorompe*: „ cum ego » et fra* 
t9 ter meus gemino laqneo teneremur, tttramqaé contrivit 
y, manns tua , sed non ambo pamer Uberati sumos P Uie qai- 

19 dem evolavit « . 

V. Gherardo avea atti i suoi gtodi ool fratello la Bo- 
logna . Tornato in Avignone , e per natura dedito al piace- 
re «ad una studiata ricerca, ed alla leggerezza, V avvele- 
nato soffio deHa scostumata città' lo immerse nella dissoluteci 
sa, lo che diede gravi cure al fratello; nindièil rapimento 
Improwiìsò dell* amata sua donna lo ridusse „ ex adolescenti 
Il ^ago, et lubrico in virum stabilem» atque constaa-* 
Il tem 11^'. Disgustato del mondo, rivolta la mente a Dio 
nella Certosa di- Monterivo situata Tra Aix » e Tolone trovè 
u'n sicuro pòrto scontra le bifrrascòse passioni , che lunga*' 
mente lo avevano battuto . Pare che dò accadesse verso il 
1342. secondo la citata epistola r , e dicendoli- il Petrarca «, » 
I, Tu Tero, si rite computo, in sefvitio lesu Chiistì , et in scho- 
,; la éìus ìam septimum^annum siless,'la quald ^èssendo nel 
testo a penna Passioneianb e Parigino la 3 . idei libro X. 
colla data di Padova' degli otto Novèmbre , ed essendo scrit^ 
taprinia del Giubileo , che nel 1350. fu celebralo-^* all' anno' 
1349. Tifèrire la dobbiamo. Gherardo «ra. inìnoìt d*età di 
'Francesco, e sembra che avesse trentàcinque atini 'qu^fndo si 
ritirò nella .Certosa , dicendoli il fratello „ félìx . . . qui mun- 
«1 dum. .. medio aetatis flore sic spemete potuta/ .In quèl^ 

• VaK. 38. * Fdm. tib. xn. Èf. 9. Cod. Lanf.' ' Vèr. 2^. ^ 

»8 
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k ' scuola di santità non 6^0 pareggiò i fuà ^rtuosiasa^ 
ooroti , ma parve per la fermezsa sopra vanzarli . Mvoir^ 
a tenerezza 4siò che ' cU Ini racconta il Petcairca « che ,er 
%B(nda> cioè» a cena da Udebrandino dei Coati Veacova 
di Padova Vi sopraggiunsero dae certosini a Ini ignoti» 
che inel ragionare degli affari dell' ordine fecero nenzione 
di Giierardo » dal che prese occasione' qael Vescovo di do- 
mandar loro se egli era del suo stato oonteato, al che ri- 
sposerò facendo somma lode del medesiinet e raccozzando 
che mentre fa attaccala la Certosa di Monterivo dalla cru- 
dele pestilenza > che serpeggiava nella Psov^Aza, il Priore 
dellnogo esortò .Gherardo ad abbandonarla ^ il q^ale rU 
spose»» che approverebbe il consiglio, se Inogp^ajpe^. in-, 
dopargli inaccessibile a morte, non curando ia minaccia di 
restare in.sepolco> dicemk) che quest* era Y ultima dcill^ sn^ 
qsMC^. Tornato ^, <casa il yacillajsre Priore t poco vi soprav^ 
visse» mentre il jforte Gherardo rimase salvo, ed illeso in 
mrczzo alle pà pr|ri4e, stragi ^^Hbp dal micidialissimo morbo . 
Testimone àclh , wrt^ di t^e^taqnattro cemp^glù a ^i ra- 
piti in pocjii dì, ricevev^^ g^ 4mpl^ d^l mo r ijbond v , a 

qni porgwa gli nltMaj .«fl5«i, 4and9:Ap«%ifi<4te »w^ 

sepoltura > quando mancò chi lo aiutasse in quel pio, e do* 
loroso dovere» \ rìmutp soi<> alla custodia della m<i^ione di 
'^ìo^ vegliava le «of^i oon a» fido can^, iacendo^ &0Qjte ai 
rapitori malvagi» che minacqiavano di sp€^Iiarla> ed .oca 
con pungenti» or con p^qifici detti giafisp fi pceserv^irla 
^1 saoQO.,Popo Tefluate. spedi. P^^ vigjftft. I?^qtqse per di- 
mandar d^^coippagni» ed andato egli stesso alla mag;giox 
C^itosa » gli fu concesso di scegliere i religiosi , ^d il prioco 
a saa vpglia , assondo r^putap per vigilanza » per «prudenza » 
e* per jbrte^za » ^pml AiAcnro fbudatove di quel Cenobi^. 
Questi sinceri elogL 8d:appf|.rQBo lagrime d* ammirazione ai 
circostanti» e di contento, e di tenerezza alF aflètui^ 



( «93 ) 
4Pemttùa "^v BgH nel mille trecento eoqmnutn» e uff 
«Itimo sae toggioroo di là dati' Alpi , priioa. di ripartii;^ 
-por 1* Italia , andò a TÌntare il fratello , ed allora ad i«taa- 
«a di qnegr illostri anacereti» scrkie il trattato , De odo 
TeUgiasonim:&* ìuditiztò ancora a Zanobi Strada, per acteneie 
la procesiooe del Sioiscalca Acciaioli, ed il regale appog- 
gio del Sdrra&o di Napoli , Signore della Provenza ^ essen- 
do quei pacifici religiosi taglieggiati dai maoiadieri , e ti- 
ranneggiati con arbitrarie tasse dai piccoli baroni dal 
jKiese , che V aUontanaaieiito dei sovrani del Inogo, e la 
unarohia , prepotenti rendeva . Per viepiù coaimnovere quei 
naturali protettori del Inogo , dipinse a Zanofai il loro santo 
modo di vivere » e focegli T istoria della fondazione della 
Certosa ^ . Gherardo godè di longa , e prospera vecchiezza, 
^ sopravvisse ai ftatello , come apparisce da un legato di 
eento fiorini per ona volta » o di cinque , o dieci 1' anno 
a sua scelta , che gli lasciò nel ano testamento . 

VI. Tutti i biografi del Petrarca , hanno Atta men- 
Tione della sna figlia Francesca , ma ninno , toltone V Abate 
di Sade, aveva scoperto eh' egli avesse avuto anche un fi- 
glio chiamato Giovanni, benché ciò potesse congetturarsi 
Hia molti pasn delle sue epistole , ove il suo giovanetto^ 
o il suo fanciullo lo appaia « Lo.dìscuopd all'Abate di 
6ade il breve di legittimaaiono accordato al fanciullo da 
Clemente sesto nel mille trecento quasanfiotto^ da lui.pnbr 
blicato, ove vien detto Giovanni di Petrarco* scolaro fio* 
ventino nato de éobao , tt soluta ' , Si oooapò il padre coft 
iBomma cura lieir edocasmne del &ncioIlo., e fìttolo a tale 
oggetto venire in Italia , lo pose sotto Rinaldo da Villafran* 
ca in Verona nel mille trecento quarantacinque « e poscie 
lotto Gibeite Baiardi io Parma nel mille trecento, qnetear 

é Pam. ai. xvT. Ep. 2. C$d. Létu ^ UH. tf^ 9* 
« Pifc^ ìmsY mmm. ìMw 
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*totto i ove ai striale d* amicizia il fkaoialto con Moffftì^ 

de Moggi . Ottenutogli per fatrore del Signor» lii Vecofla 
un canonicato ia qjoelk città, nuovamente nelf mille tre^ 
cento cinquarutasdue ne afiSdò V i«feru8Ìotte al primo 8a9 
istitutore Rinaldo , noa trascurando di caldamente rao- 
coQiiamdarlp air antico, suo amico^ Guglielmo da PastrcHigo ' * 
VIL E* epitaffio 4i Rinaldo riportato dal Marchesa Ma£- 
&i ^ i che lo dice morto nel milW trecento quarantotto ^ 
fece dubitare al chiarissimo- Tiraboschi , che non fosse dal 
Sade con giustezza fissata V epoca seconda , in. cui Giovanni 
fa collocato sotto. Rinaldo ^; e dimostrando egli dibra* 
mare, che il Sade avesse pubblicati i documenti, da cui 
trasse queste notkìe» supplirò io aU' omissione del Sade» 
mostrando essere ben fondata la sua opinione. Raccomanda, 
il Petrarca il giovinetto a Rinaldo con un* epistola > eh» 
ò: la seconda del- decimo terzo libso delle umiliala del Cor 
dice Laurenziano, e quivi gli dice :. „ is (adolescens , ) qni^^ 
dem^ a soholis tuis fato suo tener admodam abstractus» 
apud Gibettum Sarmeasem non ignobilem Grammaticum 
I, aliqnantulum temporis exegit. «, Questa epistola ha la 
data d' Avignone , ed è scritta nell* ultimo soggiorno , che 
egli feoe ki quella città , ove si trasferì per V ultima volta 
nel mille tiecento einquantuno , dunque a quell* anno , e. 
non prima bisogna riferirla , tanto più che V epistola ia 
cui raccomanda a Giberto L' educazione del figlio ^ , bisogna 
riportarla al mille trecento (^arantotto ^ precedendo iwr 
mediatamente quella , in cui consola Stefana il vecchio 
della perdita del Cardinale Giovanni , che in queir anno 
mon , Air artìcolo degli uomini illustri amici del Petrar- 
ca vedremo come aonciliare i discordanti pareri s<^ra Rir. 
naldo , e ^i molti errori trascorsi agli scrittori » che aano 
di lui ragionato.. 

« P. A xiii B, 3. * Ver. Bf$f$r. pJ2^ ^ T. v,j. 584. ' iT. /. vik E. it 
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-« ;ì. . VlIL -Nini roofiispoté Qkmuini aile cnr» pàterpe i 
gjraad|e estima tqr dì se ateis»» sàmolsto- eoi pàdce> dissipa^ 

, toro , nemico dell' appJicasiooe e dei libri» alla ecosmina- 
tezza iadinaci^^ spinw liiBgi cotanto questi aooi vìzj» che 

Sa cacciato per bea due volte dalle paterne case . Il co* 
dice Laigrensùano cooeenra inedite doe acri» e severiseÌBie 
epistole scrittegli da] igenicore ' , che disarmato poscia dalla 
apparente soimnissioiie di lai» in Milano nltìmameatc loao- 

, colse . Ma.n^Bir abbandonare queUa città partì sdegnato ivi 
lasciando il . fig],Ì9 ,^ed ebbe iL dolore- di» perderlo lostetso 
dì > che nei primi suoi diritti ripristinato lo aveva , motto 
probabilmejiite di contagio ai dieoi di Agosto del mille 
trecento sessMitniio ^ . 

IX. Franceseai fece gustare senza amarena al Petrdra 
la felicitai di padre , Fratto aneor* essa d' illegittimo co|&- 
mercio » naóque secondo V Abate di Sade ' , nel mille tre- 
cento quarantatne. Egli riferisce il nascimento di lei ali* 
epoca» in; cui scrisse i suoi colloqui, perchè Sant'Agostino 

.gli dice "'s» Cadeotem» et fesorgéatem vidi, et nòno prò- 
»» stratnm mìsertns opem fèrro dispósui- »» • Se pianse egli 
infatti caldamente ì passati detiramenti nel mille treeecto 
trentasei ' , quando s' accorse del primo palese firotto di sue 
lascivie » è agevole oosa che un secondo 1» movesse a mag- 
gior pentimento » e facesse nascere le soe eonfeBsioni . Non 
poò. d' altronde- differirsi pie kingi ìI«aaÌNshBe&to 4i questa 
figlia f narrando eg^i stecso. ^ »» moK vero ad qaadiagesim um 
fr annam appropinqaans». dom adhuc et oaleiis satis esset 
I» et virium » non solam factnm obscoewim » sed eins me*- 
f» moriam* omaem sic abiieei r qnasi nnmquam foemiuam 
»» aspexifisem »» anno oh' egli eompìd nel mìHo trecenfo 
quarantaquattro ^ . - ^ • . * 

: -<» F. /• VII, E. ». Jixtìi. E. z- * yar. xxnm. • Ts». vì.pag.\^o^ 
^Cs//.#3. «Fjsi, /. Ep. i. f Bp. sd p9SfK 
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^\' X. Se ]»tt jwdb imiamne FnmiMo ^lle fittane fra- 
gjlitìt é noa la ^palò' con telddaza, ma eoa estremò pu- 
dore ne affD8«l » e csimtento di cosfkssare il Me peccate 
noa palecò V altmi » onde -è cosa éi dubb^ idéagìne chi 
fo68e di cpiei dae figli la madre. Lo Sqoarciafiee narra 
avergli detto Pietro Candido Deceabrio, die areale udito 
da. rao padre amico del Pettaica, cbe la madre di Pran- 
oesca fa una lemmina della casa Beecaria ; ma qttetta 
aiseraione è formalmente smentica dal* passo testé citato 
non avendo egli counnciato ad aloitare in Mikao che nel 
mille trecento cìoquantatrs , asserzione i che S Petrarca 
«onferma al Boccaccio in altro laogo,, jani a maki» aà- 

f» nis dia sed perfectìas post iabilaevm . • . • 

t» Sic me f iridem t pestis illa desini t ' n Essendomi per- 
messo il congetturare;, crederei che questa femmina foftie 
Avigoonese» e madre d^ ambedue i figli » e che ei la per- 
desse poco dopo che ella avea data alla luce Francesca ; com'è 
pare attribuirei alla perdita di questa donna » ed al palese 
Mgno d* incontinenza » che egli ebbct queeta sua conversio- 
ne . Sem1)rami infiitti chiaramente indicarlo nelle seguetid 
parole della sopra allegata optstola al fratello * , ove * ri- 
volgendo a Dio la parola >i:ort prorompe n Delitiis nostrìs 
)» e medio suUatis « cum quibna dextera tua spes nostras e 
. ,» terra pene radioitas extirpavit : inVenili aetate revocasti 
.„ eas mente quidem^ut spéro iillia utili nobis necessaria « 
,> et abstnlisti a n(^)is iinimaruim nostrarara vkicula . . . • 
H Cam ego.et firater mens gemino laqueo teneremor ntroai» 
.^ que coatrivit ntanusdtua.n i .. 

XI. Dimorando Francesoa col padre in Milano, ivi 
la maritò nel. mille trecento aessaotuno ' con Fraaceachino 
d* Amicelo da Brossano della porta Vercellina , giovane di 
alta sutura 9 . maufoeto di. volto, saggio, o misuiato nd 

« Sem. IH. 8. Bf..l.^ ^VMr\ àt. \^ X^. Ts». Hr. pH W^* 
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dae popi«gi » ck\ 9g)i : ^ì8itò, w IPlm^ki» ove si : recè-:^ 

Caov:aapi 4 ritUQ dilfttp 4B9(effiro> Ma- iqjiàl , fluodeaDo , ed' 
«ai£^)iì]j& tmf^ioo fUcfi .ftpe inpnaw Tfdl]li*<jMd egli ap» 
pella Franoenca ) le dolci Q^r^> ci6e é:4€NÌàv per Jai » te ^^^ 
dizioni che gli fece, come lo strinse fra le sue braccia 
eoa casto , e quasi filiale affetto « come roUe fargli Y of- 
ferta della casa , degli effetti , dei libri del Genitore , e cha 
lopraggiuoto il consorte di lei » amorevolmente raddoppiata 
gli furono te attenzioni . 

XII. I due teneri coniugi ebbero numerosa prole , uno 
dei loro figli appellato Francesco, che all'avo rassomiglia* 
va , a lui , ed al Signore di Milana accettissimo per 
questo , mori in Pavia mentre vi si celebravano le ma- 
gnifiche nozze di Violante figlia di Galeazzo Visconti con 
Lionello Duca di Clarenza • Fu grave questa perdita al Pe- 
trarca , e volle eternarne la memoria y facendogli costruire 
una tomba di marmo , ove fece scolpire nvL iscrizione , che 
a tar uopo compose, dal Sade , e dal Cono pubblicata ' . 

XIII. Abitarono col padre i due coniugi sino alla mor- 
te di lui f dopo si ritirarono iu Treviso , ove ne ottenne 

s Tom. iiK pag. 224" 



> Questi due scrittóri trala» 
sctsrono la data ,. e le seguenti 
parote dell' iscrizione n Anna 
n MCCCLXVIII. x\v. Kal. iu- 
» nias bora nona • ,r 

FrsuehcHT de Brosssno Me* 
dhìéneniis infaut fulcher et in- 



Soppressa poc&r anni sono la 
Chiesa di San Zeno ,ove era col- 
locata r iscrizione» il Marchese 
Luigi Malaspina la fece collo- 
care sotto uit portico del suo 
palazzo in Pavia • 
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FraDcefiGhina fa ^iitt4iila«iza , e qii) perde Y amata con- 
aorta nà, iiuiletrec0otO'OftaataqiiattA>f madre irli molti figli. 
EsiBtooa tiitt*ora in quelfa €ktà> nella Chiesa 4i S. Fran- 
oeaco de iscrizioni'^ die 4o sposo iionsatsrè^ alla- memoria di 
lei , fatte pabblictie colla stampa dal Tomiìiasini , e dal 
Bandini . Crede il Balosio » che il GardinUe Simone da Bros- 
sano fosse uno dei loro oonsiaiiti. 
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CALUNNIA APPÓSTA 



• i 



AL PETRARCA 



E CONFUTAZIONE DELLA MEDESIMA 



ARTICOLO QUARTO 



I. Neir 



anno i^Ji.» il Sig. Lefbbyrte de Villebrnne pab« 
blicò in Parigi un'adizione latina di Silìo. col. pomposo tX" 
txAo >,Operìs integri editìo princeps „ in I9«« ed ivi nel mo? 
desino anno nna versione dello stesso poema col teisto la-* 
tino di riscontro » annunziandolo ,». complete pat nn long: 
firaginent tronvè dans la Biblìothéqne da Rei „ (3* voi. in 
ia« ) Neil* epistola. dedicatoria al Sig.Villoiaoo dieH*e;ititioa<t 
latina dice '>;hilbe igituc Siliam cnlcìocemt & lìb^ xri»v«(A8&j' 
» egregio auotnm ftagmento » .quod sibi minjia.yQràcwdo, 
)» nonnuUis mntatis , vindioaverat % suoquapoemati Afrloa>e vi« 

I I! Dottiss. Sig. Ab. di Calaso istruì di questa imputazione da«- 

Segretario della Reale Accade- ta al Fetrtrc^l, e mi siémihim-^ 

mia delle Sciente dv Torittò-, strò Ik'iìiiKsKÀa parie dM m-^ 

nelle lettere non meno che cerialt di qiifestai coiifutatibileV 

nelle Scienze versatissimo > mi - 
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9» adguere non est Terìtas. Fr. Petrarca . Tantam antem se 
,9 se exseruiit Inter* e)ds tersas » hi Siliani » „ 

Quantum lenta solent Inter viburna cupressi. 
Questa» & varie altre ingiurie ripete contro del Petrarca 
nelle magre annotazioni sparse nel decorso dell' opera . 

IL Sembrava naturale» che trattandosi d'imputazione 
si grave contro d*ua uomo fainoso. cotanta, la rivestisse 
colle prove più autentiche» e pia esatte, citando almeno 
il testo a penna, d^onde trasse il frammento, illustrando- 
lo , facendone^ chiari i pregi, Tetà, la derivazione, Tau* 
toritk * Lungi dal sodisfare a questi importantissimi arti- 
coli», non dà su ciò veruna contezza, anzi trascura per 
sino d'accennare in ambedue l'edizioni sotto quale nume- 
ro sia registrato ìiellKt^tigijia. Biblioteca Questo testo a 
penna *. 

in. Per quanto* ciò potesse far dubitare deir esistenza di 
questo^ manoscritto , non ostante , per non trascurare diligenza 
veruna ,ricoroi al Catalogò della Parigina Bibiioteca, e vi tro- 
vai aiir artìcDlO' diSilio ^ Oratia Magonis morti' proximi, e Si-- 
if ho Italico- e»3erpta Cod; N. vaiiMocvi« „ ch.^ è appunto lo 
flqaamo di 34. versi interpolato dal Villebnme nel. sao St« 
1^ latino» dal a8. al 61. verso del iifa. xm. 

IV» Benché ciò' sembri salvarla dalla taccia di calnn-^ 
autore,, egli nUM pQÒ< scansare. quella d' aver Radicato con 
poco* «ettno^, e xaanor critica in. cosa , che. meritava maturo 
esame vimpemoehè è questo codice miscellanea non più an-. 
tkso 4et dedìnoquinto secolo , e oontiehe dìvecsL frammenti ». 
o di Classici autori , o loro attribuiti , come si. scorge dalla 
descriisone del medesimo» enunciata nel menzionata catalo- 
go . CoiBie dflnque* T autorità, d' un testo a penna oscuro» e 
iMdemapoteai &t dubitare dell'illibata reputazione del Pa- 
dre della moderna letteratura? 

V. Se il Villebrune fosse ;stata più versato nella sto- 
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ria letteraria de] secolo del Petrarca » o meno iaclinato 
a deprìmere quel luminare italiano , con esatte » e dili-i 
genti ricerche avrebbe scoperto , che questo stesso frammento 
contenente il discorso di Magone innanzi alla sua morte ^ 
trascrìtto fuora del contesto in numero di 34. versi come 
produzione del Petrarca» esiste in due altrì codici delia Va* 
ticana registrati dal Tommasini ' • Poteva ugualmente ve*, 
derli riportati come parto della penna di Francesco » e faa- 
ra del contesto nel catalogo della Medicea in due codici» 
che uno del decimoqninto secolo, ove pure^ inooininciana 
», Hic postquam medio &a„ ' » ed. in numero di 34. in altro, 
codice del decimoqnarto secolo ^ , e coli* autorìtà di questi 
quattro manoscritti, parte anteriori al Parigino^ parte d' ugna-, 
le antichità, giudicando senza passione , uè avrebbe inferito » 
che il collettore , e trascrittore del mede^mo testo a p^nna^ 
avendo trovati quei 3 4. versi in un codice pia aocÌQQi « Cbe trat- 
ta vana la stesso soggetto descritto nel Poema di Silio, noa 
conoscendo il. Poema deirAf&ica del Petrarca, poteva averli 
attribuiti al primo e non al vero -autore dei medesimi • Er^^ 
tanto più sano questo modo di giudicare, in quanto chf^ ndlQ 
scarso numero dei tesd a penna interi esistenti , che con^u- 
gono il Poema di Silio , il' più gran tiuBierQ dei quati pos- 
siede la Medicea , non si trovalo 1 vcidi interpolati dal Vii-; 
lebrune , i quali , se fossero esìstiti , non potevano sfaggire^ 
alle ricerche diHgentissime degli antecedenti editai» ed io 
particolare al dotto Drankenborchio tanto bewmerìtio illii^ 
stratoi^e ài Silio« , : > > . 

VI. Con maggiore studio, e più esatte ricerche avreb-> 

• Cat» Laur. T. iii.p. ^03. , t 704, * C0K Léttr* T. V. f, loT^ 

* f^g' 39:Versttf super mot- 45l8.ezperg.iA(bhetatteti|«lo». 
te Magonìs fratrìs HannibaKs: ùnde erta esc lìs tt r^ftehenéitìr 
ftincìiìcfostfUMm mgdh. num» invidorum nun. 4527.- ex pcrg. 
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b6 il Vniobrune ageTolmente Terificato caine vadano que* 
sti 34. versi^da per so distaccati, mentre Tistesso Petrarca 
k) narra al Boccaccio in un'epistola delle Senili -* ^ ore par^ 
landog^li del Sulmoaese Barbato » prodegns „ Aeeidit at 

,, in Afrida mea aliqaot illi tali amico versi-' 

if culi placaisseht, quos palam poscere verìtas 

submisit, qui illos muneris instar ingentis supplioì pre- 
ce dep^scerent . Negavi contra meum moiem .... Nee 
^ secius die altero , atque altero adhibitis hitercessoribus 
n in^titit imporùar\itate-prorstts ingenua» ac modesta . . . • 
„ Negavi quantum iUae$a qnivit amicitia ... .ad ex- 
y, tremam vicctis» nuHquam enìm cnm amicis laetor quia 
,9 saocumbam, eessi et versus nisi £allor> qnatuor ac tri- 
5f, ginta, limao adhuo et lemporis indigentes» illl amico « 
„ eui nil ud ukimum ndgatoras sim» ea loge concessi» 
tìt ad manas alteriti aon veairent ...... dedìt fi- 
de m, quam eodem ipso die, puto , fregerit . Sic ex 
ilio vìx hibliotbecam literati hominis introire mibi eoa- 
tìgit, ubi aon eos versos, quasi epigramma UIud.ApeU 
linei trìpodis templum aubenutibus obvium.» ia iiminer 
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vidérim.,, 



VII. Benchd ah basti a torre pienamente il fimdamen* 
to air impma^ioue del Villebrune , le ragioni addotte dal 
ebiarissimo Sig. Abate di Caluso contro ali* asserzimiA del 
francese editore di Silìo non lasciano venmo dùbbio. Im* 
perocché quanto in acconcio cadono questi versi sei Poema 
deir Affrica dopo la morte di Sofonìsba , come in Livio » 
(seguito sempre dal Petrarca nell'ordine narnitivo, come 
altrove osservammo)» che questa al e. xv.» e quella di Ma- 
gone al XVIII. del lib. xxx. riferisce; tanto sono fuor di 
luogo in Silio; che il lib. xv. terminando col xxvi i. di Li- 
via » il XV I . incomincia come il xx vui. dello Storico » cioà 
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dai prosperi successi cleHe armi Honiàne iu Italia" sotto i 
Consoli C. Claudio Nerone, e M. Livio Salinatore, che Tan- 
no 207. innanzi l'era cristiana sconfissero, ed uccisero As-* 
drabale presso al Metanro, passa ai contemporanei felici 
successi degli eserciti comandati da Scipione iu (spagna 
dopo la presa della nuo^a Cartagine , iacominciando dalla 
"Sconfitta, e prigionia di Annone. Egli è vero,cbe una leg-* 
gera discrepanza in questo luogo s' incontra fra Silio , e 
•Tito Livio, supponendo il primo fugato,, e rotto Magone 
innanzi la sconfitta d'Annone, quando narra il secondo» 
che in quella rotta appunto Magone prese la fuga . Ma 
troppa sarebbe la discordanza fra essi coi versi intrusi dal 
Villehrune; poiché il poeta anticiperebbe di quattro anni 
la morte di Magone, e secondo lui morirebbe d' una ferita ri- 
cevuta in Ispagna , quando non fa di ci6 parola lo Storico 9 
che anzi racconta , che il Cartaginese guerriero aveva molte 
<;ose operate posteriormente , ed era morto d' una ferita ri- 
cevuta in Italia. Né può servir di difesa al Villebrune l'op- 
porre , che molte discrepanze s' incontrano fra Silio , e Li* 
vìo, e che il Poeta non avrà creduto doversi sottoporre 
alla storica esattezza , non curando di commettere un anacro- 
nismo, ma che non abbialo fatto a questo luogo coi versi 
intrusi da lui è abbastanza provato , repngnando a riceverli 
r antico contesto ; 

Nec vero Ausonia tantum se taetus agebat 

Dardanidis Mavors: iam terra cedit Ibera 
«5 Aunferis tandem Phoenix depulsus ah arvìs. 
Iam AtagOy exutus castrisi agitante pavore^ 
In Lihyam propero transrfiisit caerula veto^ 
Ecce aliud decus , haud priìno contenta favore , 
Nutrihat Fortuna Duci^ nam concitus Hannon 
30 Adventàbatf agens crepitantibtis agmina cetris 
Barbara , & indigenas Jèrus raptabat Iberos . 



( 204 ) 

Non ars f aut astus belli j vcl dextera deerat^ 
Si non Scipiadae concurreret . 
Vili. Il T. 28. Ecce cdiud decus , iti cosi fatta gaisa 
ottimaoiente vien legato con i precedenti; perchè la fuga di 
Magone vinto da Silano sotto gli auspici di Scipione , che 
comandava in capo, era un onore per lui, e viepiù secon- 
do il senso di Silio « che fingelo vinto da Scipione a di- 
rittura» mentovando al V. 165. un cavallo» quem ceperat 
ipse dejecto Victor Magone. Ma se si frappongono i trenta- 
quattro versi della morte di lui* di cui ebber tutto Tono- 
re P. Quìntilio, e M. Cornelio, che in Liguria gli diedero 
la sconfitta, ov^ ebbe la mortai ferita, mentre già Scipione 
debellava r Affiìca , r £cce aliud decus non corre pib. E v'è 
un altra incongruenza , che negli intrusi versi ci vien to- 
Ko alla sprovvista un Fulneris increscens dolor f che ctmda*- 
ce Magone a morte , mentre alcun cenno non v* à prima 
in Silio, che fosse Magone stato ferito; uè poscia v'è cea«- 
no, che il supponga morto, ma piuttosto avvi motivo d'inr 
ferire il contrario; poiché 4ue volte neir ultimo libro ^ 
V. 260. , e a V. 460. , e segg. si ,fk parlare Annibale 
della morte di un solo suo fratello, Asdrubale; e Tocca» 
sione era pur tale nel -secondo caso , che se due ì Romani 
gliene avessero uccisi , due ne doveva mentovare « Aveva 
egli trucidato Erio , lo assale Pleminio suo ftatello>» . 

Ac Jratrem magno minitans clamore reposcit • - - , . 
Risponde Annibale 

• • . . • Germanum reddere^ Averno 

Si placet , haud renuo , maneani mqdo Jbedera nostra 

Asdrubalem revocare umbris . Egone aspera ponam 

Unquam in Ronianos odiai aut mansuescere corda 

Nostra sinam? parcamque virot quem terr0, creavit 

Itala ? tum manes inimica sede repellat 

Aeter/ium , socioque abigat me Jrater Avarno . 
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IX. Noo la finirei giammai se Tolesd esporre ogni ri- 
flesso» onde mostrare » che i versi, della morte di Magone in 
Silio non istanno bene, però, lasciando, che da per se vi 
rifletta chi vorrà, leggerlo attentamente ,. penso dover piut- 
tosto qui trascrivere il tratto del Poema del Petrarca » on- 
de ciascuno possa formare il sno giudizio , facendovi brevi 
annotazioni . Esposto, lo stato delle cose in Af&ica i prosie* 
gue il Petrarca:. 

Italia sed iam ' Dtuf iussus uterque 

Cesserai f & vana quamvìs regione prafectas 
Aequoris & patriae jraternas tempore eodem 
Adventare acìés passim* iam fama Jkrébat. 
Jamque * Mago lànuìie solvens a lìtore classem 
Alite non fausta pelago se ' saucius alto 
Crediderat patriam petìturus tramite recto f. 
Si jòrtima sinai . 
Quindi il Petrarca dopo non pòchi versi», ove la naviga* 
zbne conduce per mari da lui stesso navigati • segue 

lamque hinc Sardinia longe 

Tàbificos aperit colles; hinc aurea Roma 9 
Jnque procelloso Tybridis stant litòre Jhuces .. 



I Dmx Mttrqnt Annibale» e- 
Magone richiamati amendue» 
quello dalla. Calabria % questo- 
dalla Liguria a soccorso di Car- 
tagine ; scrive Livio, che le nuo» 
ve delle partenze loro dall' Ita- 
Uà giunsero a Roma allo stesso, 
tempo • 

^ Mage . Se il Petrarca aves- 
se letto Siilo non avrebbe forse 



di questo nome &tta la prima 

breve*. 

5 Sat$ci0S femint trs9sfix9 . 
,p Liv. xsx. r.i8^, i r. I9- Spertftt 
„ lenioremin navigatiooe,quani 
,» in via iactationem vulneris fo« 
^ re»&curationLomniacommo« 
f, diora^impositiscopiisinnaves 
,» profectus » viadum superata 
„ Sardinia ex vulneri moritur • 
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Hic postquatn medio iavenis stetU acquare PoenuSf 
Vulneris incre^scens dolor f ^ - vicinia durae 
Mords^ agens stimulis ardentibust itrget anhelum. 
file videns propius supremi temporis horam^ 
Incipit i Heu qualis Jortunae terminus altae estf 
Qìiam laetis mens <:aeca bonisf Piiror ecce potentum 
Praecipiti gaudere loco\ status itle procellis 
Subiacet innumerisy & finis ad alta levatis 
Est ruere. Heu tremuLum magnorum ùulmen honorum ^ 

Spesque 



1 Hic pottquam midio . Qui 
cominciano i 34. versi « intrusi 
in Silio , e finis|Cono coli' ultimo 
da me trascritto, che è pure 
r ultimo del sesto dell'Affrica. 
Villebrune per inserirli fr& il 
27. » e il 28. del sestodecimo di 
Silio muta 1' Hic in Sed. Ma 
r hic fra la Sardegna 9 e le foci 
del Tebro». Scendo spirar Ma- 
gone quasi in faccia all' indar- 
no abborrita Roma , una circo- 
stanza contiene d'alto pensiero» 
e supposta in ciò , che vien poi . 

'* Vicinia, La vicinanza del- 
Ift'niorte» come poscia ^rririy^^ 

ttrminus sltact e status, e A#- 

mo flatus sorti s iniquae , e tran- 

tire labores ^ e parecchie altre 

parole , e frasi > the non tutte 

le ho volute segnare nel senso, 

e nel modo, chequi s' adoprano» 

sono di un colore di latinità 



troppo più Petrarchesca , che 
Sili«na » e J' auree alta ^aU' 
ti a , un sostantivo con due epi- 
teti, non è cosi della buona 
poesia latina, come della vol- 
gare . Ma viepiù sk di volgare 
il pottquam • • . . eram'n poiché i^ 
tran ove un antico avrebbe scrit- 
to piuttosto quando . Piace a 
Villebrune lodar questi versi di 
una bellezza, onde spicchino 
fra gli altri del Petrarca , a se- 
gno di norf aversi a riputar suóif 
ma quella bellezza essi celato non 
hanno né quella squisita latini - 
tk,che sogliono aver quei di 
Silio. Nulla v' è del suo 9 non 
di rado astruso » e forse talora 
strapoetico fraseggiare ; mentre 
air incontro manifestissimo v* è 
il carattere, e il genio mora- 
lizzatore del Petrarca. 
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Spesque homifiutn fillgx , & inanij gUnia fictis 
Illìta hlanditìis! Heu vita incerta ^ labori , 
Dedita perpetuo! Semperqm^ heu 9 certa f nec utupiam 
Sat mortis praei>isa dies! Heu 909fis iniquae 
Natus homo in terrisf Ammalia -oancta quiescunt^ 
Itrequittus homo^ perque omnes anxius aaaos^ 
Ad mortem festinat iter . More , optima rerum » 
Tu retegls sola errores^ & crimina vitaa 
Discutis exactae. Video nunc quanta param 
Ah! miser incassami subii quac sponte laboresp 
ijfios Ucuit transire mihi» MorituruSf ad astra 
Scandere quaerìt homo\ sed mors docett omnia quo .mt 
Nostra loco. Latio quid profuit arma potendo 
%dd tectis buferre faces ! quid Jbedera mundi 
Turbare y atque urbes tristi miscett tumultui 
Aurea marmoreis qiìidve alta pdhuia muris 
Erexisse juvat^ postquam sic sidere laeva 
in pelago periturus eram ? Carissime ' Jìrater 
Quanta j>aras animis » heu » Jati ignarus acerbi » 

30 



I Fratir. Non potendosi du- 
bitare che non Steno indirixtate 
queste parole ad Annibale, tol- 
gono a Villebrune Io scampo di 
dire cke il Magone» di cui egli 
in Silio k inserita la morte , 
può non esser quello stesso » di 
cui Livio fii parola • E ciò che 
vien poco appresso tpatiit «•• 
WfT aithr Miquit deipiaret II#« 
fxrji»» simmi et CarthsgÌMis Mr- 
ifin, dhnostsa che il luogo della 



mòrte è ptir quello, cerne po'» 
scia il fiiix ne indica il tem* 
pò, in quanto che» se con Li- 
vio, e Petrarca sia supposto Ma- 
gone morire quando prossima 
sovrastava ai Cartaginesi la rot- 
ta di Zama , ed i\ giogo Roma- 
no , egli a ragione chiamar fe- 
lice si può d* esser mort^a tem- 
po così opportuno, ma non pe- 
rò &ceadolo morire assai prima. 



J 
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Ignanisque mei? Dixìt: torti liher in auraa 
Spiritus ègreditur^ spatiis unde alùor aequis 
Despiceret Romam^ simul & Carthqginis urbem^ 
Ante diem feltx abiens^ tu summa videret 
^Excidiat & clari3 quod re^at dedecus armis^ 
Eratemosqut% suosfue sinvilf patrìaeque dolores. 



/ 
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AVVERTIMENTI 



PER UNA NUOVA EDIZIONE 



DELLE OPERE LATINE 



DEL PETRARCA 



ARTICOLO QUINTO 



L J^ Alta bfam , dhe à diottisttata la letteraria Repub* 
Uiea di vedere alle tiampe le lettere del Petrarca compie* 
te e ri purgate dagli errori occorsi nelle antecedenti edizìo- 
iri , iiaeqae il dSBe^iio. ia M oMÌgnose Angelo Fabroni » il 
etfi noiae ^Ms per ampia lode,. ed in me d'accingerci uni- 
tamente a pnbUìcaré di ntaovo.tQtte le^lettpre tanto edite» 
qoanto inedite del medeaimo > illustrate con brevi annota- 
Kioni , corrette «ni testi a penna » e disposte seeondo V ordi- 
se cronologico «, Ma potendo peir le solite umane vicende 
accadere , che qnèsta Aostta plausibile ii^tenzione non aà« 
dasse compiuta > rinnisoo in questo articolo , tutti quei 
lami ,e qoelli schiarimenti » che con molta diligenza e fatica 
sono andato aeqiiiacaiido intorno a questo utilissimo ogget* 
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to» onld^ altri possa. segojsndo.Ie nostre traccie più ageTof^» 
fneate-condaFla abuoa fino. Con non minore attenzione 6* 
tinnite importanti notizie rìsguardanti le altxe opere latine 
del Petrarca per rendere completa una nuova ristampa , 
non unto delle lettere » quanto delle opere tutte di questo- 
nostro immortale concittadino . 

n . Vi sono molte antiche edisioni dell' opere latine del 
Petrarca ' , e Ira le molte a me note merita la preferenza 
quella fatta niXenezia nd 15ìdJ. ohe ò consultata sovente 
per emendare > e rischiarare vari passi corrotti nelle edizioni 
posteriori , pregevole anche per avere conservato nella col- 
locazipne delle Epistole familiari, e «enili 1* ordine primi* 
tivo d^to loro dal Petrarca, ooine apparisce dai' testr a pen- 
na ; ed è gran danno , che ingrata ella sia alla lettura per 
essere in lettere quadrate, piena d^ abbreviature , senza nu- 
merazione di pagine-, e non mancante d* errori . L*^ Edizione 
Veneta di Marco .Origooo fu fótta in migliori caratteri , con 
h numerazione delle pagine, ed ò pur commendabile per* 
avervi. V editore pubblicate V Egloghe ooL cemento di Ben- 



' Offra 9mnia afud /#•. de Aa 

\ . . >t/. Bai. 1495. 

Edizione nitidissima , e da me 

veduta nella preziosa bibUdte« 

ea dtl dotto signor Luigi T#a« 

montani . 

... ti féh Vinitiis I49é. 

. . • Vinttìit fir Simoitem dt 

Luen Anno lacmrmsfhmirChri" 

Sii 1501. dèi 22. Martiifiìieiter 

. . . Veuitìis per Simtmim de- 

Imtrt 17. inntì 1501. voh %. 



Forse -la stessa edizione della 
precedente, toltone 1! ultimo fo- 
glio^. 

• • . . pir Sim00em ^apitniem 
dUtnm Bivilaeqmdm a»»ù 1503. 
dh 15. ìmHì . EcJiaioiii citate dal 
Mcttaire hd. dm. Typ^ L%md- 

• • . per Mafcmm Ihrig^MO de 
VènHih Amms Dump», neitri 
UsuChr. eurrent. MCCCCXVX. 
die 7. ialii . Errore di stampa do- 
vendo dice naturalmente 1*5 1^. 



Ttntitó da. Imola contemporaneo, ed* amico del Petrarca , il 
quale serve non pòco ad illostratney.e renderne piaQO il 
senio oscuro » ed allegocioo • . 

III. Su questa antiche edizioni furono . rifSttte dà En«r 
rico di Pietro le due Basileensi» quella cioè del 1554. e T al- 
tra del 1581. che è peggiore della prima , alle quali assistè 
JGiovanni Heroldo molta ìtersato nella toscana favella, che 
vi aggiunse in fonda il Cansoniiore. E malgrado la diligen^ 
la, eh' eidice d'avervi usata, queste due edizioni > che sono 
le più ovvie , sono ancora' le peggiori per gli' errori infiniti 
che vi sono trascorsi^ per rommissione d' intere parole , e frar 
si*, per le sterpiatnxe dei nomi accadute:, a mio credere, pec 
la poca icteltigenza nel leggere le abbreviature dell' ed imeni 
antiche, che tentò di sciogliere in parte , e finalmente per gli 
erronei arbitr) , eh' egli si prese nella collocazione dell' opese > 
e dèli' epistole. A cagione d'esempio si leggono a Tommaso 
da Messina dirette molte lettere, che scrìsse il Petrarca dopo 
la morte di luì < : vanno quivi congiunti i versi in funere 
matm air epistola precedente'' : si. legge fra le Familiaiì 
un'epistola delle Senili^ , fra: le Senili una delle Familia* 
tic ; veggonsi stampate a parte!' epistole de laurea secepta^ 
e r epistolar a Clemente VI. ^, che appaxtei^ono. ai.libro I V. 
delle Familiari ; vi si leggono finalmente tre epistole delle 
Senili come se fossero trattati separati t • 

IV. Tanti errori nelle edizioni delle Opere del P^* 
tiaroa rendono indispensabile il ricorrere ai testi a pen- 
ila per emendarle possìbilmente^ . . Prima però d' annovera* 
re quali tra questi siano a tal' uopo opportuni , e volendo 

« Car. ifk u Ep. 3. ^ F. Ep. 8. IH. & ' S^*. Ki^ 5. Ep. 2. 

^/tff. 1198. ' Ifiéti €é^. 20. 

» L' nhioia Epistola diretta è U seconda del Ub. in. Pam. 
a Tommaso » nei testi a penna 
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incominciare dalle epìstole ,<clie formano traile altro l*opei% 
la più iucompleca , la pììi bramata » e la pia utile fia le 
latine , fa d* uopo Y esaminare oome originalmenie le di« 
▼idèsue il 'Fetracca . Trascàegliendo egli da un incmeiBo fa- 
scio di fogli '< quelle , eh* alla posteiritk destinò , le di* 
Stinse in quattro classi, la prima delle quali appellò Fa* 
miliari, che la ^\yì^t in -ventiquattro libo» dalla quale ai 
raccolgono gli avvenimenti intocne àUa sua. vita dal prìr 
mo viaggio di Parigi nei i33i. snio alla partenaa da 
Milano accaduta nel t3(Si« Chiamò la aeoeoda SeniU\ 
che divise in XVII. libri, i quali abbracciano repistole, 
èhe egli scrìsse dal 1361. ano -al termine dei ìqoì ^orni; 
la quale distribuzione r a denominazione d'epistole la tro- 
viamo esattamente indicata 'nella vkadel Petrarea scritta da 
fikìCQne P^lentocio ^.: » -prosaìcamm vero lihrì habentur qui 
Vv téfumi fiimilìarum tippellantur XXIV. 9 inde qui rerum se- 
„ nilium ìnscrìbuntur XVII. ,, Alla terza classe ridusse le 
epistole in versi , che in tre libri distinse ; alla quarta 
i| nelle conerò il 'Qero,èla Curia flofnana, allò quali .to- 
gliendo i nomi dì coloro, a «ui furoiio indirizzate , Mne n^ 
mine , o sine titulo 3e appellò^ come apparisce dalle parete 
•di Filippo Villani e ^ „ Et quìa ambìtionis ^ et avarìciae cle- 
9, ricornm fnit mordacissitnus insectator , .coUegit ex omni- 
„ bus epistolis , omissis trecipientium nomìnibus , quasda^i 
„ epi^tolas integéas, quaramdam visrò paiftionlaa; ia l[uibus 
„ praeoipue oontra clerico^ aliquos inwKcrat. et ea onbnift 
„ in volumen unum praemtsso proemio; a>aipi]a;vit , a Mi li- 
,y bro titulasest, sincnomlne ,,^ . * < 

V. Furono pubblicate V epìstde unitamente a taf^t le 
opere, e due volte separatamente oel.XV.secolot^ ì ma<-.sem* 

• Praef, ad Fam. * Mehus pag. 240. f Vif. Pet. Mchas ihid. 
> In quarto 1484. sìm ioco {Mi(iaffeJme^9k.) ^HatimBi^ftQ^ 
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pfò incomplete» ]pbiohé gii editori di qvLtHò nd dve alle 
fUmpe i XVIl. libri delle Senili ,ìl libro sine nomine ^ i tre 
libri delle epistole in vetsi^ aoa vi aggiunsero che gli otto 
primi libri delle Fainiliari • Eccitarono qaeste imperfette edi- 
zioni ne* letterati il desiderio d* averne io. maggior numero, 
quando Gioraimi Chala^io trovato un testo a penna cqn ses- 
gantacinqae lettere inedite , che. appartenevano agli ultimi 
libri delle Familiari, le diede alle «tampo coi jtotchi di Sa<- 
jnaele Crispino^ in Lione in otttavo nel 1601. dividendole 
arbitrariamente in sei nttOvi.libri'» eh.' aggiunse in quella sua 
floorrettisdma ed iogratst edizione agli otto già. pubblicati • 

VI. Malgrado q^oesta nuova, ristampa , molte altre epi-«. 
«tele rimangonaancor» inedite, e tra queste un. gran numero, 
di quelle degli nhimi sedici libri delle Familiari, le quali 
avventarosamente si possono completare » e correggere , ri« 
correndo a tre testi ^mosl, che tutti i ventiquattro IìImtì 
contengono» alParigiuoyciòè, trascritto in. membrana nel mille 
trecento ottantotto * > al Passioneiano parte in carta , parte 
in membrana » che à in, fondo la segneate nota n Fcan^isci 

- « Cat. Bik Par. num. viiimoliviiu 

baUlmente Tedesca , e 9» per mi di queste due aver fatta pa- 
ss Ioannem , et Gcegarium de rola V editore delle opere stam- 
9» Gregoriis Fratres n colla 1^0- pare in Venezia nel 150^. nella 
tt 9 Caytigatom est qoa fieri nota , che pose io principio delta 
)f potuU diligeotia a Sebastiano Epistola, che incomincia ,, Mi 
n Marcjlio Bomano cive , band ^ firater , mi frater u che è do* 
Wi illiurato f bumanae Restaura^ pò V epistola varia lvi. ,, haec 
ft tionii aano 149^. idibus se* n epistola in variis codicibus., 
» ptembrìs « Edizione da me n scriptorum inscitia imperfe: 
veduta aella Biblioteca Veneta »> età babttur. Sic primi qui 
di san Marca Dii|i la prima „ hasepistolasimpresserunt Ve- 
edtzioae TedcKa. sembrando* |« netiis» et in Germania. 
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,, Petrarohae laureati reram fkiniliarabi liber xkit. ezpli- 
„ citus foeliciter 1404. die xxii. Febraari », pOMedoto^aUi.. 
Biblioteca Angelica di Roma « ; al Colbertino altre volt^. 
posseduto da Gio. Batista Colbert scrìtto nel xv. secola > pu- 
sQto poi dalla sua Biblioteca alla Parigina « . 

VII. Si può ancora supplire alla mancanza di questi 
codici con altri, che conservano una porziona soltanto di 
questi libri; tra i quali ottimo è qnello da me reduce nella. 
Biblioteca capitolare di Padova scritto ai tempi dei Petrar- 
ca , che contiene gli otto primi libri , oltre la lettera » cheegU 
scrisse al Clero Padovano in occasione della morte d' Ilde-. 
brandino dei Conti Vescovo di Padova * > ed ntile potrebbe 
eziandio esser qndlo da me pure veduto nella Biblioteca di 
San Marco r , del secolo xv. che gli otto suddetti libri oour 
tiene. Oltre i tre testi a penna già da me. menzionati, per 
qnanto % a mia notizia , la sola Vaticana possiede un co- 
dice ^ , che contiene ad delusione di poche , 1* epistole 
dei libri ix. x. xi. Questo testo à ottantasette epistole in 
gran parte inedite , ed incomincia colla ix. del libro viii, 
e prosieguo colle epistole dei menzionati libri sino alla 
xxxiu. 2 Tre testi a penna sono quelli a me noti , che con- 

*ten- 

« r. I.-7. * F./i*. XV. E/.t4. e 'Cùd:ChÉr,421' Arm.D. Th.li. 

* Num. 5621. * 

iNnm Vn!MIJLXIX,dique. libro X 1* "EffirtoJa 11., e la 

sti , e di alcuni altri testi che ni. pubblicata F«r. so. nel Hb; 

accenneremo, fa menzione lo XI. le Epistole 1. »ii.9 e vi.di« 

Abate Mehus nella sna prefa* rette a Giovanni Boccaccio , che 

2Ìone al ragionamento di Lapo* si trovano nel Codice Marcia» 

pag. «I. , 9t seq. no » di cui faremo mehxieoe » 

> Otto sono r Epistole man- la v. pubblicata Fkr. 4. V vni. 

canti del libro IX. la iv. e la pubblicata Var. I. 
xui. pttbbUcata Vdr. 33.1 nel 
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tengono gli nltimì tredici libri , i quali sono i più importand 
per essere in gran parte inediti, ed il più celebre è a mìo 
credere il Lanrenziano scrìtto da un certo Federigo > copiato 
secondo il parere dell* Abate Mehus « Fivente il Petrarca . 
Leggesi in principio deldetto t)odice ,» iste liber fuit ad usua 
V Fratris Thedaldi de Casa, quem vivens assignavit Arma- 
n rio Fratrum Minorum fiorentini coovèntus 1406. », ed 
in fondo ,, Dominus Lapus de CasrigUonduo nobilissi-^ 
,9 mas, et excellentissimas decretorum doctor^ v,. Sembra 
duuque che egli appartenesse a Lapo da Casriglitmolùo meu" 
tre fo professore di decretali in Padova , e eh* eì lo ddnasse 
a Fra Tedaldo dopo avervi fatte alcune note marginali > 
mentre questi era«i trasferito in Padova , ad oggetto di co-^ 
piare le opere del Petrarca > . Fu questo Fra Tedaldo-delia 

Y « Z«r. eit. ^ Cod. X. flut. xxn. sin. cbar. im fmgrté imìc. aiv, 
iéicrh. Cgt. Laar. 7*. iv. fag^^ 191* e uf. 



^ Oltre il rilevarsi ciò dai no- 
mi-dei due men^ioiuti soggetti » 
cbe appartenesse a Xiapo appa- 
visce dalla nota marginale alla 
Epistola VII. del Uh. XV. nella 
q^ale ftcendo menzione il Pe- 
trarca della prosperick della Re* 
pubblica dì Venezia , soggiunge 
favellando della guerra » che so- 
steneva centra i Genovesi»» nane 
s» tamrà tanto belli mota quati- 
n «Ut 9) e Lapo soggiunge in 
margine « Dum hanc èpinolam 
91 de novo Paduae legerem ego 
n I apus de Castiglioncbio » sa* 



19 p^rvenit eo rane hovùm » qii«* 
n modo inclitas Rex Ungbriae » 
19 et lanuenses» et Dominas Pa« 
99 duanns» et alti sui colligati 
99 f spugna varant teccam Ciiiog« 
99 giae , et ofatinaerant » rea 
» qaippe miranda! ta^c saper 
99 isto verbo quétitur diri si 
S9 Petrarca auctor ia^anua epi- 
99 stolarum viveret , aliud modo 
99 -diceret; possefdicereconquas» 
99 satur • 9» L^ Ab. Mehus crede 

■ 

che Lapo donasse qu'est<> mano- 
scritto a fra Tedaldo nel i379; 
ma non osservò che Chioggia fa 
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Càfa natira dd Magello religioBo franoticàna del conrentot 
di S. Croce di Firenze « ed amicissima del Boccaccio, con cni 
stadio il greco sotta Leonzio Filato, egli arricchì di preziosi 
codici la Biblioteca delfina con?ento> alcuni dei qnalidi snà 
pugna trascrisse i e fa oltre modo studioso delle opere del 
Petrarca » molte delle quali copiò egli stessa nei suoi Tiag^ 
gi di Padora sagli autografi > le quali oopie si conserrano 
nella Medicea , o anderemo annoverandole eome le più 
utili da consultarsi per una nuova ristampa . Ritornando al 
Testa LanrenzianOt egli contiene più di cento lettere ine- 
dite ^ le quali potranno agevolmence distinguersi dalle edite 
coBazionando ì priocip) delle varie , e degli ultimi sei libri 
pubblicati da Crispin , eoiprincnp] delle medesime poifti per 
ordine alfabetica dal diligentissimo > e drittissimo signora 
canonica Bandini nel suo catalogo Laurcnzìano * . H secon- 
do: testa a penna ». che contiene gli ultimi tredici libri è 
anch'esso nella Medicea» e fu fatta trascrivere con sommJl 
magnificenza , ma non con eguale correzione da Cosimo il 
vecchio^ yiì terao lo possiede la Parigina Biblioteca e ^ 

VnL Ottimo per correggere le senili potrebbe essenr 
il maaoscritto del decimoquarto eecolo » che esiste neUa Bi- 
blioteca Veneta di san Marco , ivi passato dalla Biblioteca 
di saa .Giovanni , e Paolo. Un altro testo ne cc^nserva la 
LanrenziaBa ^ ». fatto trascrivere dai Madìci eoa molta eie** 

• T§m^ II. f0g. $9$. f 9 sef. * Hmt. Liit. Céd. iv. ssic. xv, X^^ 
L^nr. T. ii. f0g^ 579. ^ Nnnt, viiiMDLxr.. 
* ^ Fter* tnvtrr. dd^ wuCmu- Lsur^ Tom. in. ^^s;.. 155. 

espugnata a^f aano 1 3^9. ftm^ oggvtte si tftttflBc) im Padova ^ 
hra dunque pia pcobs.hUecJie «i . ' DaeM^aa^iie norttie di lai 
gli donasse questp> codice ù* P Abscer Mekus. ^f - 234^ r ### . 
ia)atst^anAo,onet:i38a^isnaQ< e il Cteontca Bandini €#!«/•> 
ia cui aaavameatepce k> nose^. Lanr.. 71 iv. frs^. 
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ganza 9 ma colla considerabile inancanxa dall* epistola se^ 
l^a del libro terzo > sino alla settima del libro quinto , per 
essere egli statp forse trascritto da altro più antico codice mu- 
tilato • Non meno utile per le epistole sinc nomine può 
essere il manoscritto del secolo decimoquarto , che possiede 
nella sua preziosa raccolta il signor Don Iacopo Morelli » 
in cui r ottava epistola vedesi diretta „ rev^eàdo Patti, 
91 et Domino Udebrandino de corniti bus Vallemodtoni Ej^- 
«} acop. Paduae „ fra le quali lettere non avW la xvlit. 
contro Averroe, che in fatti nei^ testi a penna fra le Se- 
nili si legge ' . Queste epistole si trovano ancora Della 
jtaurenziana * copiate da fra Tedaldo > ooU* intitoUzione : 
fi Libér de sine nomine ,> ed in fondo ,, explieit libellot 
>t sine nomine ìntitulatus Domini Francisci Petrarchae , Pa« 
.,1 duae scriptus 147 8., per fratrem Thedaldum de Muoello 
„ Ord. Minorum ^ . Di mano del medesimo la "detta Biblio- 
teca posssiede le epistole in versi, óve in fonde m leg- 
ge : „ explicit feliciter die xxiv. iaBuarìi anflo Ooliu^ 
ni ijSa. ^. 

IX. Benché il Petrarca non destinasse alla pesteriÀ 
che le epistole delle quattro divisate classi » molte akre 
accade di rintracoiame sparse in molte celebri biblioteche » 
alcune trascurate da lui come di lieve momento, altre 
soppresse per ragioni che gli erano personali , ma jmre dai 
suoi ccmtemporanei preziosamente raccolte » e che meritano 
di apparire alla luce , perche il tempo , che rende pìooolo 
le cose credute grandi > solleva talvolta quelle di lieve mo* 
mento reputate. Molte di queste epistole sparse, furono ria- 
jiite dai primi editori , e ne formarone^ il libro t che dotto 
il nome di varie aggiunsero alle senili « Ineffittto fra 

« Bp. %. Hi. 14. Se0. * Cùd. 9. Pluf. ntf. sin. mim. in fuarH 
fég. ^29. • « s$q. Mthui /. 252. 

< PÌH$. otf. sin, mem. Cut. Lann T, 4. pé$. 191. 
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quelle 8i leggono alcune epÌ6tole»che ai libri inediti deEe 
Familiari appartengono . Il più celebre e pregiato dei testi a 
penna che qaesté varie epistole contengono sr è quello auto- 
grafo della Medicea ^ composto di lettere originali riunite a 
due alla pagina > come si rileva dalla piegatura della let- 
tera f dal luogo ove fu apposto il sigillo , dalle sottoscri- 
zioni , e dalle direzioni , il maggior numero delle quali es- 
sendo dirette a Moggio dei Moggi , dal Petrarca , da Neri 
Morandi » dal cancelliere Benintendi , da Rinaldo da Vii» 
lafranca , parmi potere asserire eh* egli stesso in un volu- 
me le ordinasse. Questo testo Racchiude inoltre un' epi- 
stola del Petrarca ad Azzo da Coreggio » altra di lui ai figU 
di Azzo Giberto e Lodovico discepoli del Moggio » una 
piccola poesia provenzale , alcuni versi del Petrarca già 
editi , altri a lui diretti da Gabrio dei Zamorei pubbli- 
cati dair Abate Mehus ^ : ed a corroborare V originalità 
di questo prezioso codice vale grandemente V afllcrmatìva del 
cekbre Pier Vettori , del Tommasìni, e del Magliabechi> 
come pure la sua derivazione « avendo appartenuto al buon 
Arcivescovo di Ragusi» Lodovico Beccatelli» che ne feco 
presente al Granduca Cosimo primo < . 

X. Altri testi a penna meno reputati > ma non meno 
importanti possiede la Medicea , che contengono dell'epìstole 
sconosciute > e fra questi uno ivi passato, dalltar celebra Bi- 
blioteca Gaddiana» e peroiiy- da noi Gaddiano appellato. 
Contiene questo Codice diciassette lettere inedite ^ > i^ndi^. 
• Fiut Lin. Cotti xxxY. ^ Mehni fag. ce. 

« 

I» Gattlogo Laurenzlano T, li xiv. , xvii , ^viii., xx. , m , rxii; 

pag. 624. 9 e seg. Le Eptitole ine- 2 Cod. 14^ Plut. 90. tn£ char« 

dite delPetrarca, che. con tiene» sccXV. Cat, Laur. T. uupsf. 

sono quelle descritte sotto i nu- ?23. e sef. Le Epistole inedito 

«eri del Catalogo vii; rx , xu sono le descritto sotto i numesl. 
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a delle quali si trovano, anche aél cbclice Riccardiafió » 
di cui faremo menzione , ma è V unico in^ cai ai legga 
V epistola , cfae scrissero i- Fiorentini al Petrarca?- per ri- 
-chiamarlo in patria ' . La Lanrenxiana a inoltre tre altre 
epìstole sconosciute del Petrarca , una ad Urbano quinto^ 
coir intitòlaxióne », Epistola missa per Dominnm Franci* 
9> SGum Fetrarcham ad Papàm Urbanum ante reoessum ei»s 
^x. de Roma ^,>;r altra a Luca Piacentino ^; e finaMenre 
.una di Lombardo al Petrarca colia risposta iìli lui ^ . 

XL Non ò solaj^ Medieea fra le Fiorentine Biblio- 
teche ad avere epistole inedite del Petrai?6a ; la Mardana 
possiede un testo a penna > creduto autografo dall' Abate 
Mehùs» e a suo avviso trasportato da Padova in Firenze 
.da Niccolò Niccoli ' . E questo testo di due diversi carat- 
teri, il primo dei quali molto rassomiglia alla mano del 
Petrarca ^ ma avendolo esaminato col diligentis^imo non 
meno che versato in queste materie signor canonieo Sarti 
già vice-bibliotecario della Medicea , ne osservammo lo 
scritto in alcune lettere diversamente formata, e non man- 
cante di errori grammatiieali, che a mio parere gli* tolgono 
ogni probabilità d^ essere originale. Questo contiene ven- 
tidue epistole, molte delle quali inedite, e quattro che sono 
a. lui particolari , in una delle quali dà un' esatta contezza 
dì Lelio, epistola, che vide in parte la luce per opera 
del Sade ^ ; in. questo codice la quinta , e la sesta epistola 

« pag, io6. ter, ^ Cód. Gad, Leof^ cj. S4iU. x\Y^CaÌ.:Lsurm 
Liùp, Tom, u.pag. 96, > t seq. num, xwiu ^ C^d, v. Pluf, lxxviik 
Cst. Ltnr. Tom» iii. psg. 158. num\ xviii; '^Codi itf; Pluf. 89. 
*V- P^g* 133% ' I3|« ' t^S^ 192. f Pl£tes juit. v. 

del Catalogo xi. xx. »yi. xi.1. diano, le proprie^ xviit XLvn» 

XLIII. XL1V. XLV. XLV1« cfae gli XbVllU L. LIX. LXIIl* 

sono, comuni cqH testo Riccat- 
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sine titulOf 8ono dirette & Lapo da Cafitiglioiidiio , ed a 
Francesco priore dei santi Apostoli ' • 

XIL Un testo a penna , che fa già di Niccolò Tran- 
chedino cancelliere dei sig&orì di Milano » possiede la Rio 
cardiana '' con molte lettere inedite qaasi tutte senza di- 
rezione V oltre qaelle ^ che gli sono comani col Gaddiano dot 
ne contiene sconoscinte ^ , che il diligente Abate Mehns rio* 
Tenne essere del conte Robertx) di BattifoUe al Petrarca • 
ed io infatti ben ni rammento d* averle vedute altra volta 
ifx Venezia « inferite in nn testo a penna della preziosa rac- 
colta dell' Abate Canonici . In questo codice Y epistola x. 
del xiu. libro -delle Senili leggesì molto più estesa , e con 
varie reeondite notizie ^ , come pure altra lettera vi si leg- 
ge 9 che non mi ò occorso d' avere . altrove veduta ^ . La 
sopraccitata 'Biblioteca conserva una lettera sconosciuta del 
Petrarca al Boccaccio ' . 

XIII. Merita particolare menzione il testo a penna dal 
signor don Iacopo Morelli , perche trasse da qneDo non po- 
che sconosciate notizie il chiatissimo Tiraboschi , che lo 
appellò Morelliano; è questo codice scrìtto nel secolo de- 
.einioquarto>« contiene ^essantanove ^istcde» trentnna del- 
le quali inedite» che ad eccezione di cinque si leggono 
ancora nel testo Laurenziano » le quali sono però tutte 
di non Ueve importanza ^ • 

« Nmm. 873. ^ pag. ì6a.. # ld4. « f^g. 249. ^fag. 194. 
« Cpà. tÈnm, ik)5< itfrr. zv, 

■ * 

I Le tphtole proprie di que« qqetto Codice V Abate Mebat 1 

sto testo SODO la VII. X. XI ^>, XV. » 1' epiitola dei Petrarca a La- 

Tultima però la possiede anche il pò, che pubblicò Rsg. Hi Laf» 

. testo Gaàdiano mal* abbiamo CI- pég. ì6f, 

tata in questo ,rjguaidaDdolo co- > Qifeste epistole sono la nn, 

me il più sicuro . Trasse pure da irxxr. zxxvii. xl. xli. xliu. 
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r XXV. Fra i tetti a penna della Vaticatla a ma noti » 
fhe contengono epistole del Petrarca ' > in an solo ' tti 
accadde di osaervare tre lettera senza, direzione veruna ^ 
che ini sembrarono soonoeciute da primo.^ , ma. aTendold 
fiitte trascriTere t mi accorsi esser quelle fiimose » che egli 
indirizzò al Trìbnno di Roma t e che tolse dal sno epistola* 
90 Tergognandosi forse d* averle scritte » ie quali per altra 
li trovano eolle risposte del Tribuno in un testo a penna nella 
biblioteca dell* università di Torino ^» donde diligente^ 
mente le eOpiò il Sade , e poscia le pubblicò colla stampa ^ • 

XV. Sarebbe tedioso V annoverare tutti gli errori oc^ 
«orsi ia alcuni libri stampati, in cui si leggono come inedite 
alcune epistole edite del Petrarca, o altro apocrife, come 
qeir opera pubblicata ixk Roma Sotto il titolo „ Anecdota Jtt«< 
9, teraria ex manuscrìptis codioilnif emta ty ove ^ diedero 
per ioedita un* epistola fpk pubblicata/ , e come accadde al 
Possevino, che sella sna storia di Mantova diede alla stam^ 
pe come tratti da quell* archivio un* epistola del Petrat-^ 
ca cdla data d* Atignone ai venti di mariui del i'^6y. del^ 
la quale e bisogna tredemel sbagliata la data • come stit 
mò il Sade t o giusta il parere del TixabcBchi oonvien gìa« 
diaria supposta. 

XVT. Utilisttmo aarebbe pdla nuova ristampa delle* 
epistole del Petrarca T aggiungervi quelle a lui scritte « deilat 
quali ne conserva un intera volume la Parigina jr • Questo 
testo a penna del xi v secala contiene irenla epistole quasi tat* 
te di Francesco Nelli scritte da Firenze , toltene tre , che una 
da Avignone,!* altre due da Napoli , e conricne inoltre due kt** 

^Nmm. $621. . ^ Bp. tf2. /«. S3. £>. d» p. •4* ^P* ^^ P* ^ 
^ Num, 784. ^ Tom. 3. phc. jnst. num. 30. , #. sef. 
. « Tcm. 3. pag. 391* /^ B. pgg. loiU t. Masv. vxniiacaxai. 

1 Sono i numeri 3355. 5621. 4^18. 1^51. saai.. 
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iere scritte al Petrarca > Bira dal sinisòaldo AtsSaioIi»' Tal- 
tea dal Boccaccio . Qaesta alti ma pabblicò il Sade tradotta 
in francese ' . Del Boccaccio a Francesco altra ne possiede la 
Riccardiana « 4 alle quali anderel^bero aggiunte quelle fra. 
le varie già pubblicate « e le cinque del gran Cancelliere 
dell' Impero Giovanni Vescovo d* Oloiuts date in luce dall^ 
Abate Mehus ^ , che mostrano la rozzezza del secolo di là 
dair Alpi I ove per altro molto si pregiavano le lettere 
ed i sapienti : con quelle pubblicò infine Y Abate Mehut 
repistola responsiva dell' Imperatore alla prima del Petrar- 
ca , nella quale lo scongiurava a calare in Italia » che ma- 
nojscritta si conserva nella Medicea ' > ed altra accenna di 
possedere queir infaticabile letterato > che io pure posseggo 
tratta da un Codice altre volte Stoscianoed ora Vaticano di 
Francesco di Piano all' accennato Petrarca' • 

XVIL Volendo porgere un'egual cura alT emendazione 
delle altre opere del Petrarca, fra T immenso numero di te* 
sti a penna , che ì suoi versi , e le sue prose latine conten» 
gono ,anderò annoverando quelli a me noti 9 che o per T an- 
tichità o per la fama di chi gli trascrìsse mentano a mio 
avviso d* essere agli altri anteposti. E cominciando dall' eglo* 
ghe, due ottimi codici esistono nella Medicea uno del de- 
oimoquarto secolo < e V altro corredato dì note ^ che molto 
servono ad illustrarle ^ le quali note molto maggior lu- 
me 

• ^C^d. 805. saec: XV. ^ pag. MI. fCod. Leop. ci. pag* ip, 

• ^ Rag. di lap. prsef, pag. 17. * Piitt. xxix. Cod. rzvi. CaU 
T9m. 2. pag. 312. 

f.Fiut. JLXZX2C. inf. Cod. xii. saie. w. Cat. Tarn. la. pag. d^/ 

> Tarn. III. pag. 724. E^ inti- EpUtalat ad Frane. V tirar. La»* 
tolato Francitci Sica lai ss. jtpo- reatum . 
if0lar»m de Fhnntia frioris 
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Sie airecherebbero .col combinarle coir Esposizione finora 
creduta anonima » » ma che io conobbi esseare 4]uella ap- 
j^unto di Benvenuto » della quale ò £icta meusione 9 e che 
fa congiunta con un sommario » o breve spiegs^ione 4ell» 
medesime di Donato degli Albanzani , non ancor pubblicata . 
XVIII. Celebre ed interessante non meno è il testo ACe^ 
diceò del poema dell* AiTrica copiato da Bartolomeo di 
San Gimignano < , che à gli argomenti in versi ad ogni 
principio di libro, e molte apostiUe marginali 1 che spiegano 
la parte storica del poema , o correggono i versi rimasti im- 
perfetti, L'Abate Meh'us crede queste apostiUe^ opera del 
Boccaccio» di Col uccio» e di Fra Tedaldo. Ma io al trovo 
dimostrai, che il Boccaccio non vi^e mal questo poema r ;, 
né saprei persuadermi che questo £}sse queir esemplare , 
che Niccolò Niccoli portò da Padova al Salutati sul decli* 
nare del secolo xi v. , come suppone il citato.benemerito scrit- 
tore , poiché egli è certamente del secolo ^v. * Molto me- 
no sarei portato a credere > che Fra Tedaldo postillasse quel 
manoscritto avendolo sugli autografi del Poeta égli stesso 
trascritto, ed anche questo Codice 4i pregio a molti altri 
superiore si conserva nella Laurenziana' , e sembra più pro- 
babile il credere , che Bartolomeo da San Gimignano lo 
copiasse da quello di Coluccio , e che vi aggiungesse le eor^ 
lezioni di quel celebre letterato . 

« Piut. tii. Cod..xjxuu $0tc. XIV. Cai. Tom. u. pag. 579* 

* P^i* 255. * Liè. II. mat. 15. ^ VcJi CstaL Lauren. Tom. \u 

pag^ i^l* ' ^^^' ^^- "*^« ^^^1- ^^^^^ '^^« ^^'* J-'^^r. Tèff. lY. 
pag. ipr. 

t Cod. srxxv. Pluf. zmii. Si 9» pta per me Bartolomevm Pe* 

legge in fondo 9, Africa Domini » tri de sanerò Giminiano di* 

ji FrancìsciPettatchae Laureati n serietà Fiorentiae àmen n* 
9» Poctae feliciter explicic > seri* 
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XI'JC. Le invettive contro nn Mèdico, ed i trattati del- 
la vita solitària , e dei rimedi nell* una , e V altra fortuna si 
conservano trascritti nella Medicea da Fra Tedaldo t . E per 
qncst' ultimo trattato molto vantaggio recar potrebbe il testo 
veneta di S. Marco , copiato sulf originale del Petrarca « , 
come peli' invettive ottitoo potrebbe essere un Codice Va- 
ticano^ . Nelk tante volte menzionata celebre Biblioteca 
Medicea di mano del medesimo Fra Tedaldo si conservano i 
suoi dialoghi con S. Agostino, e il suo trattato della quiete" 
dei Religiosi , e dello cose memorabili ^ e da un avviso « 
che quel celebre copista vi aggiunse , apparisce aver il Pe- 
trarca lasciata incompl^a questa operai . Il citato volume 
contiene ix. egloghe com ordine diverso da quello, che si 
vcdona alle stampe . Nella citata Biblioteca vi è pure un 
Itinerario sinaco', che in fondo à un periodo di più che 
nello stampato ^ . 

XX. Il trattato della sua, e deiraltrui ignoranza , che 
eotìserva la Vatibana r fu reputato autografo da Fulvia Or- 

* Som. Cron. dn. 1^66. * /^»w. 3355. fag. ^6: 
• <- Cod\ 11; f'iut, L5cxvni: . . * 

' 1 Cùd* vili. Piu^: xKVié'siff. 99 Mkgrr sequebfluturtitulas'.sedt 

mem. tuit, xiv. C»t. Laur. Tom, 99 ultra nihil plus , nam istud 'ùìp^ 

IV. pag, 193. vi si legge dopa ,, completum dimlsit Dominus 

le invcrcive 9^sccipClIs per ma- „ KrancbcxtfPètrarcfaa, quia ego 

V num Fratm Thedaldl de Mu- ^r tantum scrlps» P;rduae ab e- 

9, cello Ordtn. Min. Floremiae .. „.xemplarlde manu dìcti D*« 

n McccLxxix. sexta die Octobris. „ mini Francisci,». 

^ Cod. IX. Pluu xxvL sin. Cat. 3 Nam. 335P. ove oltre V iscri- 

Làitì^^Tom. w. pèg. 196. la* fon- rione riportata SminCron. an. 

do al tiattaco rerum memorane >3?o. leggesì in principio di 

danum sta scritto ^«j^. 154. nde oaratteredel xv. secolo »^ Prae- 

9» Chaldaeis , Mathematicis » et ,r sens libeHns scriptas fxtitic 
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'MBOy'Ohe sbagliò. dicendolo in quarto neótie è iaottaTO, 
ma pìii^ gi^^e fu. l' ablmglio di dirlo originale» mentre para- 
gonato lo .scrktpt di questo col famoso testo a p^nna autogra- 
fo del Canzoniere, obe possiede la Vaticana t e che fu .già 
del celebre Cardinale Bembo, aul ^quak fu fattar dai Ald« 
r edizione :d^l. 1501. fa trovato Io scritto del primo molto 
dìrerso. Seiub^aodo però ancor questo copiato soli' originale 
dei Petruroa, potrebbe ^mpl£o giovare aUa . ristampa di quel 
trattato. . . • . : . .. . - 

XXI. Le invettive del Petrarca contro le calunnie d*un 
Francese possiede manjdscrìtte la Vatioaita , .dalla cui. ìntito>- 
l^zione apparisce, che T Epistola, che produsse queir ani- 
mosa teazpne.fra na,zione e nazione , non fu già, come po- 
teva credersi, 1* epistola del Petlufca. ad Urbaiio v. in cui 
lo ncbiamava in Italia « , ma. quella, tn.cui/teco congratu- 
lavasi ^ d', 9Mer ricpndQtta la. Chiesa neJl' antica eua sede > *. 

XXII. Le sue vite degli uomini illustri , che menehànc 
e in picciolo, numero si leggono' nell' Edizione Basilense, 
furono il parto d^a sua penna, che più. mutilato d*ogniaL^ 
tro vedesse )a.)uce>;e delle molte ommissioni cbé vi s' incon* 
trauo, fannor y^aUda.testimonàuiza le paròle di FìHppo; Vi^ 
|ani 9> Demnm .ooittposuìt £bram . de viris illustrìbus ^ in 
' • Sfit. Iti. vn. Ep. ì.^ Sin. Ut. ix. Ef,i. ' 



*' 



o snams propria, 'spettati viri „ eoncra qaendem Gdlàm re- 

,» Fraacisci Petrarchae; « e pia „ spoaéens ad eìus iftvefctivam , 
sotto di mtno diversa • e pii re* , ^ cantra te fiLCfiainprci|itér quàn- 

cente n Petrarca de sua ìpsius », dam episcolam • 4)uam q\ia- 

„ atque multomm ignorancia » ,, driennio ance scripserac ad 

scrìtto- di mano sua in f èrg.. in ^ UrtMinum PP. V. congratn^atto 

iquuffFul. Un. „ de reducta i» suam ^dem Ec- 

» Cod. Va$. num.. 5355. p4g. „ desia ,> . 
53* silegge^Eiusdem invectiva ... 
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qua de clarr^imis dacibus^ sed copione y ti eleganter àé 
lalio. Caesare> et: de Africana superiore dkderult» et aliod 
,» complure^f in quilnis aeaeterk éorum 8crìptorìbafi se noa 
9j patiturfiuperari** 9» «Di^qaesterìte possiede la Medioea uà 
Tolgarizzamento x opaxa^del cenerò amico del ÌPetrarca Donata 
degli Albanzani> v che V intraprese ad istanza del Marchese 
Niccoli^ d' Este , e quivi appunto si leggono le doe vite di 
Giulio Cesare te di Scipione, che rammenta il Villani, Òbme 
pure molte altre di Capitani Romani, e d* Imperatoti and 
a Tradana. Una rersione di queste vite, é fotst quella di 
cui parliamo, fa dataàllè stampe da Niccolò Ziletto nel 
1 4^^ tf. , posaedma dalla Magliabechiana % della quale ampie 
notizie ci ha date il Sig. Proposto Fossi nel suo catalogo dei 
libri a stampa dal xv.«ecol» poiseduti da queUa vastissima 
Biblioteca « . Non è a mia notizia che akti testi Yi sieno che 
contengane queste vìtB «eritte ia latino , fhorì che qnellp> 
ijifi esiste nelloi Vaticana^ » - 

XXIIL È vano il far ricerca di testi a- penna, ehe 
contengano i trattati dell' ottima amministrazione dello state 
diretto a Franoeioo da Carrara v dei deveri , e delie vitti 
4el oapitànfo degli eeaerciti, eh* èfli sèrissia a Luchino del 
:Verme; del biasimo deiravatizi^i, e della veraone latini 
dell'ultima novella del Deeamerone del Boccaccio » e dì due 
lettere, colle quali accompagna la detta versione, le quali 
lettere arbitrariamente, furono, dagli editori. basilensi tolte 

. * Cat. Lmmt^ T^fk. r.fé^, 413. « Tom: ih fég. fllft. 
:,i NMm. 4523; 

m 

. i DI questa SI conservano tre^ ,,, libra & iì fàg. Aprile net mi)r 

testi a, penna. C«^« iu PiMt, lzi.. », le trecento, novarttolte „ itt. 

CoJ, IX,. Plut. tzx)u ove sileg^. iine. Cod. vili. Fiat* 90. énfi 

gè „ compiuto di scrivere questo. . . 
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dal loro posto » poiché il Petrarca collocate le areVa fra le 
Senili' » 

XXIV. Oltre alle sin qui menzionate* produzioni di 
quell'instancabile penna > alcnn» altre giacciono 06care ma- 
ìioscritte> o sue» o a lui attribuite. Di questo numero uù 
rassembra Topuscolo in versi de casa Medeae ìniserrimae s 
tche si conserva nelll Medicea « > creduta apocrifo dair 
Ab. MehuB » o almeno da lui- considerato conie una. sua pro- 
duzione giovanile. Sotto suo nome sta ivi uit altro opusco** 
io y de excidìo Cesenae , ove piange il Poeta f , la distru- 
zione di quella cittì operata, nel 1351. dal Cardinale 
Egidio d' Albornoz , Alcuni altri versi di lui nella stessa Bìr 
blioteca si leggono e col titolo »> Francisci Petrarchae ve&- 
>, sus de generali mortalitate » qtiae &it per totam Tbu^ 
',» sciam, ac praecipue Florentiae mcccxl. 99 ove occorse. si- 
curamente errore di data non essendovi notizia alcuna fra 
gli storici, che accenni in qnell* anno incominciata la peste, 
né i Cronisti di quei tempi favellano di alcuna mortalità 
accaduta» né in quell* anno il Petraili^a conosceva la sua 
•|yatrìa. In quella riochìsf ima Biblioteca si conseiva anche 
manoscritta un* epìstola del Petrarca sopra Terenzio^.» che 
sebbene non abbia luogo neir edizione delle sue opere fu pub^ 
blìcata nella Prefazione dell' Edizione di Terenzio fatta nel 
1726. # L'Abate Mehus/ suppose, che un. commento alla 

« Ccd. 13. Piut^ 90. ifff pag. 22. Cai. Lsur. Tom. 3* pag^ 7o6. 

* ;Wi/. psg. 706. ^ Ca/i. 8. P/ut. 29. pagi 71 . saec. xiv. CafaL 
Tom. 2. pag. 2d Mehus pag. 257. > Coi. j8. Piut., 38. mem. in 8.0 
pag. 144. Cat. Laur^ Tom» 2. pag. 268.. ' Hag. Cam. apud Gosst 
Tom, I. ^ p^g» CLXxxi. 

' Il primo trattaco^JP. B. pagi E, B. pag. 6oh è V Epistola 3. 
419. è r Epistola I, del lib. xiv. del lib. xvii, La versione colU 
Il secondo £« B. pag. 435. è V' due epistole, forma parte del 
Epistola I. del lìb. iv. Il terzo> lib. xvii» 



^ 
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divina commedia» che esiste Jiella Medicea > fosse opera del 
Petrarca " , ma avendolo esaminato troppo rozzo mi apparve 
per crederlo parto di quella penna gentile . 

XXV. Il Catalogo dei Manoscritti di San Michele di 
Murano fa menzione d' un testo a penna del xv. secolo» che 
contiene un corso di Grammatica fatto dal Petrarca ^ . In fi* 
ne la Biblioteca Palatina di Vienna oltre le due arringhe , 
di cai si è fatta menzione ^ » altra pure ne possiede eoa 
questo titolo : »» Aranga facta per Dominum Franciscum Pe- 
»» trarcham poetam laureatum in ci vitate Novariae coram 
ff populo eiusdem civitatis: et praesente Magni&co Domino 
n Galeaz de Vicecomitibus de Mediolano » dnm dieta civitas 
»» fuisset rebellis ipsi domino» reducta ad obedientiam dicti 
,» Domini Galeaz 1356. xvui. junii^ • Avendola fetta, tra- 
fcrtrereìl chiarissimo Signore Don Iacopo Morelli mi assi- 
ionrò essere di locuzione del tutto bassa*» dovea in effetto 
r oratore conformarsi all' intelligenza d'un popolare consesso 
di quel -secolo tozzo . 

« C04/. Oad. 120. Pimt. 90. tMf. i Céf. Bit. i. Mieh. Mur. Vem. 
ì 779. pag. 859. € Sem. Cr0n. an. 1353. , 1360. ^ Céd. Mss, Tki^L 
Bit. Vind. Ancfrt Diuii. Vind. 1793. pgrs I. péfg. 507. 
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NOTIZIE 



DEGLI UOMINI ILLUSTRI 



MENZIONATI NELL'OPERA 



E DISPOSTI PER ALFABETO 



ARTICOLO SESTO 



A 



NDREA Dandolo» eletto Doge della Repubblica di Ve^ 
nezia nel 1343. in età di anni 36. per la morte di Barto- 
lommeo Gnidenigo, vien detto dal Petrarca illustre per di* 
gnirà > e sommo coltivatore delle Lettere ( Fam. L vai. Ep, v. ) . 
Scrisse la pregevolissima istoria della raa patria , pubblicata 
dal Muratori ( Rer. hai. Script ) • Fu valoroso guerriero^ ma 
forse troppo facile ad involgerò sempre la patria in nuove 
guerre . Sembra probabile eh' egli conoscesse il Petrarca 
nel suo soggiorno dì Padova' nel 1348. Molto lo pregiò , 
ma appunto per il suo' spìrito marziale ricusò la media- 
zione di Francesco per pacificarlo coi Genovesi , e se aves* 
se fatta la pace quando gli fu spedito dai Visconti > avreb* 
be salvati i Veneziani dalla vergognosissima disfatta di 
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PoTtolungo nel I354.(^ar. ViLl. 4. e. 32.)» della quale non 
ebbe la trista naova , essendo morto nel settembre di detto 
anno • 

Akglico ( Cardinale ) Grimoardi fu sollevato alla 
porpora nel 1366. da Urbano V. suo fratello. Ottenne 
il Vescovado di Avignone » e fu spedito come Pootiffcio 
Legato nella Castiglìa . Venne nel 1367. come supremo 
Governatore degli stati della Chiesa in Italia ; e si stabili 
in Bologna per mantenerla nell* obbedienza del Pontefice» 
malgrado i Visconti, che T avevano perduta di mala vo- 
glia . E per contenerli collegossi con f Imperatore Carlo IV., 
e con altri Principi di Lombardia ; ma Bernabò maneggiossi 
con tal destrezza, che disturbò tutti i disegni della Lega, 
e ridusse quegli a far la pace nel 1^6%., a cui molto con* 
tribuì il Petrarca incaricatone dai Visconti . ( Cor. Stor. MiL 
Mur. Ann. ) Anche dopo la morte del fratello questo Cardi- 
nale governò 1* Italia , e restituitosi in Avignone sotto Gre- 
gorio XI., sembra vi facesse permanente dimora, mentre 
vi favorì r Antipapa Clemente VII., e vi cessò di vivere 
nel 1388. Compose molte antifone > e responsori sacri . 
{Vedi Ciad, cum Old.) 1 

Asszo da Coreggio nato nel 1303. del nobile lignag- 
gio dei Signori di Brescello, e di Guasulla, fu destinato 
allo stato ecclesiastico. D' animo intraprendentei ed ambizio* 
BO macchinò di buon' ora , e riusci insieme coi fratelli a cac* 
ciare i Rossi da Parma, che ne erano Signori, e sottopose 
la Città agli Scaligeri , i quali lo spedirono in Avigaono 
per ottenerne rinvestitura dal Pontefice nei 1335., e se^ 
condo il Padre Affò nel 1339. asserzione, che sembrami 
ben fondata , mentre egli ò indubitato che fece insieme ed 
Petrarca il viaggio da Avignone a Napoli nel 1341. Tautt 
amicizia ebbe il Petrarca per Azzo , che superando la na- 
turale aversìone per gli studi forensi, perorò a di lui fii- 



f^re oontio i Rossi 4iiiaQzi al Podtefite» come rilevasi à& 
oaa lotterà del medesìoio ( Cod. Par, R L 9. Ep. 4. ) ad 
Ugolino dei Rossi Vescovo di Parma» ove scusandosi d'ave^ 
xesostenata una camusa contro di lai» 4o assictfìra d'averle 
fallò colla maggior «onveuìenza ^ e nòm per difèndere un 
estraneo cliente » ma nn jpregevole amico • Il Tira bos- 
chi ( Bìb. Mod. Tom. 2: pog. 88..) , ed il Padre Aflfò 
{ Scrit. Parm. Tom. u. ) danno ampie notizie della vita di 
Azze, dai quali traggo quanto occorre per alcnni lumi 
intorno al Petrarca , Dopo la turpe cessione fatta da 
Azzo della Città di Parma ad Obizzo d*Este nel 1345. 
( Vedi L li. e. xxxviii. ) passò in Verona » ove è probabile 
eh* ei facesse conoscere il Petratca agli Scaligeri » e tanto 
erano stretti in amicizia» che Francesco per conviver con 
Azzo fece le d^e dimore in Verona nel detto anno, e nel 
1348. Cane della Scala amava il Correggesco, e dov^n*- 
do assentarsi lo lasciò Governatore di Verona nel 1355. 
Ma mentre reggeva quella città , Fregnano fratello di Cane 
se ne impadroni per via di raggiro » quindi tornato in- 
dietro il Signora di Verona la ricuperò colla fòrza , e ere-- 
dendo Azzo consapevole del tradimento^ fu questo obbli- 
gato a fuggirsi » ed allora lo travagliarono quei mali , che 
crbbiamo narrati ( IUk ii. c. xv. ) . Ridotto alla miseria ai 
refagiò in Milano, ove morì» secondo il Padre Affò 9 nel 
1364,, ma più probabilmente nel. 1367. » mentre il Pe«» 
trarca dedicò a lui il Trattato della vita solitaria, che 
compiè Tkél 1366. ( Vedi Som. Cron. an. cit. ) Le molte 
lodi , che il Petrarca dà ad Azzo nell' epistola ( Cod. Laiir. 
XXXV. Plut. un. Ep. Vili.), nella quale deplora la di lui 
morte con Giberto , e Lodovico da Coreggio suoi figliuoli > 
fanno credere ch'ei possedesse, molte virtudi*, non ostante 
deturpano la carriera politica jd*Azzo, la sua malafede, 
'« la sua perfidia^ . 
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Bàasato (Maaco) nadyo di Saloiooat lettarxio wo^ 
oetdssimo al Re Roberto » otttnoe alla oorte del. mededT 
mo il pofcto. di Cancelliere >, come si dedooe dal oomento 
dì BeDyennto da. Imola salle Egloghe del Pettaica • Il Re 
presentò Barbato al Petrarca nel r34i.t il qaale akred 
•molto amò. il Sulmonese» di cai commenda le qualità rare 
tleir animo, ed i talenti poetici, giaogendc^ perfiino- a cliia*- 
marlo un altro Ovidio . Dopo la morte di Roberto , Bar- 
bato ai allontanò dalla corte* , ove io credo per altro che 
ei ritornasse mentre governava NapoE il Siniscalco Accia- 
ioli, dal quale fu efHcacemente- protetta (&n, /. in. E. a.). 
Mori nel 1 362^. (ibid. E. 3. ) Assicnra il Toppi ( Bib. Nap. )t 
che nella Biblioteca dei Minori Osservanti di Sulmona si 
conserva un volume manoscritta delle sue poesie . 

BARtAAMonato a Semiuara in Calabria» fattosi Mo- 
naco Basiliano , ad oggetta di apprendere la lingua gre- 
tta, passò in Etolia , poscia in Salonicchi, e nel 139?- bx 
-Sssò in Costantinopoli . Cattivatosi 1* amore di Giovanni 
Gantacuzeno fu. fatto abate di S. Sparito , ma reso audace 
dalla benevolenza deir Imperatore poneva in discredito la 
teionza: di. quei Greci , che gli sta vana dappresso , lo che 
gli sascitòpoderosi inimici, e fra questi Niceforo Gregora» 
eeiebre- letterato , che come^ narra egli stesso (CoU. Biz. voL 
1 6J, XI. ) lo avvili nella, pubblica 4^nione con un dialogo 
intitolata de/fa Sapienza-. Si nascose Barlà amo per qualche 
tempa in. Salonicchi, ma ricomparve alla corte^ con maggior 
credito» allorché due Legati di Giovanni XXII: si recaro* 
no. in. Costantinopoli, per trattarvi la riunione: delle due 
Chiese, essendo stato prescelto a* parlamentare* con loro. 
Nuova guerra, si suscitò contro^BarlGamo per. aver commen- 
date le dottrine dei: Latini >, e censnmtele monastiche istt« 
tnzioai dei Greci, in^ difesa. delle quali si scagliò contro di 
lui un certo > Faluma. . Fn sospesa la, tenzone per essere. 
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Stato ipèdito Barlaamo dall* Imperatore AndroDÌco alle coni 
di Occidente» ed la particolare alla Pontificia nel 1339. 
sotto calore di xianione 9 ma per impetrar4ae soccorsi . Tor>- 
nato a Costaotdnòpoli si tiaccese <5on maggior fuoco la di- 
sputa , per cui citò ^me eretico Y arversarìo Pulama 4i* 
nanzi al Patriarca . Convocato un solenne Sinodo , al quale 
inteivenne Tlmperaiore» ed esaminate Je 4oa:rine di quei 
campioni , furono amfaedae «condannati > italchò ^vergognato 
tornò Barlaamo in Italia * e «i oriunì alla >Chi^sg Xratina . 
Restituitosi In Avignone nel 134S. "vi «conobbe il ^Petrar- 
ca » e lo ammaestrò nella greca lingua . II Petrarca , ed il 
Boccaccio (Geh. Deor. L xv. e xvi.) loi}aoo ampiamente 1^ 
scienza di questo Monaco . Scrisse molte opore » «delle quali 
parlano dii&flamente il Mazsocchelli t ^d il Fabricìo : le 
principali sono due lii>ri ^di filosofia morale ^ secondo gli 
Stoici pnl)blicati del Caniiio (TAe^. lection. Mnti<j. T. iv. ); 
sei libri d' aritmetica starnati in Argentina nel i57d*« 
ed un opera de frimatu Fapae stampata 4id Oxford nel 
1592.» sebbene per le avanti a favore 4ei 'Greci avesse 
prostituita la penna. Mori circa al 1348., nel qualanaa» 
secondo TUghelli, gli successe nel Vescovado ^i Ceraci 
Simone Costantipopòlitaiio .. 

Benedetto XII. ( Iacopo Fuornier Francese ) Mona- 
co Cistercense » e dotto teologo assunse il Pontificato né} 
'334* pc^ 1& morte ^i Giovanni XXII. Il Terrea di- 
nanzi a qneste Tonteiiee perorò la causa di Mfistino deU^* 
«Scala signore di Verona , -^^he domandava l' inyesckura di 
Parma . Intento Benedetto al bene della Cristianità volle 
pacificarsi con Lodovica il Bavaro , ma ne fu distolto dai 
raggiri di Filippo Re di Francia . 'Questo Tontefice no9 
sollevò alle ecdesiastìcbe dignità , «che soggetti degni di 
occuparle, e promosse la riforma del clero secolare, e re- 
golare y lo che gli suscitò l' odio di molti , e f u H sna me« 
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nona Incerata da Galgano Fi«mma , che lo attaccò ingict» 
atamente* non avendo forse altra maoohia, che un amore 
cov^erchio al danaro. Morì in Avignone nei 1342. 

Beninténdi de Ray^gnani ^ di cai dà ampie, noti- 
zie il Padre degli Agostini ( Scrt^ Vén. T. 11. ) , nacque di 
onesti parenti in Venezia nel I3i'7. Esercitò T impiego 
di notaro della Signoria, e fa spedito dalla Repubblica 
air Imperatrice di Costantinopoli, net 1340. , e*" poscia' 
alla città d' Ancona . Tornato in patria fa eletto Vice 
Cancelliere» poscia Gran Cancelliere della Repubblica nel 
^349- ^^^ 1355* ^ spedito a GaleasBZo Visconti , ed uL- 
tìmò la pace fra i Genotresi, ed i Veneziani. Sostenne 
altre due legazioni presso il Re d^ Ungheria, e con tale 
abilita si maneggiò in qneste varie ambascierìe, che me^ 
rito pubbliche onoratissime ricompense . Sembra che il prin- 
cipale protettore di Benint^ndi fosse Andrea Dandolo , il 
quale probahilinente' lo fbce conoscere al Petrarca {Ep. 
lixiif. del Cod. MoreL). Scrisse la Cronaca* di Venezia, ed 
un Epistola in lode delle Storie del Dandolo* pubblicata 
come prefazione delle medesime dal Muratori . Morì nel 

Bjentenuto ( Ramo ALDI ) da Imok . Biondo Flavi» 

(Ital. nìustrata) parlando di dfetta città dice: „ Habuit pania 
^upra aetcuem nostrani , Benvenutum , qui Grammaticus y et Indh" 
magister tane in Italia prìmarias quum historias nosset .aliqua 
^crìpsit.j^ Egli dtcevasi discepolo del Boccaccio r ( AfeAtt^ /\ 
CLxxxxi.)*; Siecone Polentono scrisse la vita di Benvenuto 
pubblicata dal Mehus . Lesse sopra Dante in Bologna > e 
compose sulla Divina Commedia un commento pubblicato 
in parte dal Muratori ( Ant, hai. T. i. ), che conserva 
la Medicea • lUnstriy alcuni altri poeti , e scrisse gli An- 
gusrali , che V'itero la luce in B^ilea colle Opere del 
Petrarca v 
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BsBMABÒr Visconti dopo Iti morte dèli' ArcnrescoTo 
Oiovaani suo zio ebbe^ le ugnorf e di Bergamo > Brescia • 
Cremona» ed altre terre, governando insieme coi fratelli 
le città di Milano , e di Genova • Accrebbe poi ì buoi do* 
min j per la morte di Matteo sno fratello . Gnraggiofio guer- 
riere, e principe potentissimo, seppe or colla forza» or 
coir astuzia rendere vani gU sforzi, che per abbassarlo 
fecero gl'Imperatori, i Pontefici, ed alcuni Prìncipi Lom* 
bardi , e sebbene con varia fortuna combattesse , ampliò i 
suoi stati , e non perde che Genova , e Bologna . Fu que^ 
sto Prìncipe oltremodo crudele , e narrano gli storici , ohe 
amando eccessivamente la caccia, faceva nutrire cinqne mi- 
la cani dai contadini, che gastigava barbaiamente Eequal* 
che cane periva ; come condannava a morte 1* uccisore di 
un cinghiale , o d* altra fiera . Ebbe quattro figli ambizio- 
si , e intraprendenti , ooi quali in vecchiaia divise gli stati , 
ma divenuti odiosissimi al popolo per le estorsioni , pec 
le rapine , per le crudeltà , e macchinando, di spogliare 
degli stali Giovan Galeazzo conte di Virtù suo nipote', 
questi con astuzia lo fece prigione, e* s'impossessò di M> 
lano, senza che veruno si movesse a difendere, il crudele 
Bernabò, che morì di veleno nel 1385». 

Bonaventura da Feraqa nato nel 1332.-, fècesi Ago«» 
Miniano, e studiò in Parigi , ove professò teologia per dieci . 
anni. Lo spedì legato in Ungherìa il Pontefice nel 1375. 
Fu sollevato al generalato^ del suo ordine , e ottenne la • 
^rpora nel 1378. Sostenne una legazione in Polonia, e 
secondo il Tiraboschi ( ^/. v. p. 151.) morì nel 1388. Lo 
chiama il Petrarca insigne filosofo , teologo singolare , ed 
ornamento dell'ordine y e di, Padova sua patria {Sen.LB;^ 
£p. 6.) scrìsse molte opere in gran parte pubblicate . 

Di Boulogne ( Cardinale Guido di Monfort ) con- 
j[iunto al sangue reale di Francia ;. Fu eletto -cardinale 



da Clemente VI., e divenne nno dei piii potenti ftorpo- 
rati della Curia Romana. Spedito nel 1349. al Re Andrej 
d* Ungheria lo pacificò colla Regina Gicnranna di Napoli * 
Poco mancò che passando da Roma nell'anno del ginb- 
bileo non rimanesse ncciso A farorc di popolo . Ebbe k 
commissione di pacificare i Regi di Francia* e d*Inghil« 
terra » sulla quale missione kyvì una lettera del Petrarct 
(Cod. Gad. Ep. 14.); poscia di conciliare <[ndli di Casti- 
glia 9 e di Nasrarra, . Tornato in Ispagoa per coa<diiadere 
r alleanza fra il Portogallo e la Castiglia, vi cessò di yì- 
vere nel 1373- Eni il Cardinale andie Taloroso goerriero» 
avendo coir armata d'Urbano V. fugati i masnadieri al 
Ponte S. Spìrito. {GacVit. Pont. voi. 11. p. 493.) Dopo 1% 
morte del Cardinale Cdonna «gli fu il vero meoesate del 
Petrarca .nella corte d'Avignone. 

Caulo IV. di Lussemburgo era figlio di Giovanni Re 
di Boemia, che morì alla battaglia di Crecy. Recatosi in 
Avignone nel 1346. Clemente VI.» ohe odiava atrocemente 
Lodovico il Bavaro , Ilo .mosse ad aspirare all' Impero , e 
mercè il valevole appoggio 4el Pontefice fu in Bona eletto 
Imperatore nel detto anno • La morte del Bavaro aceadu- 
ta neir anno dopo spianò gli ostacoli » che frapponevanii 
al pacifico possesso dell' ottenuta corona . Il Rebd<^ ( an.^ 
1347.) lo chiama uomo d'alto consiglio, nell' operare cir* 
cospetto , e lo commenda come il pacificatore dell' Ale- 
magna, latteo Villani (Z. iv. cap. Lxxnii. ) narra, ohe 
Testiva panni ^onesti senza niuno adornamento , che era 
parco nello spendere, amatore del danaro,^ ingrato rimu- 
neratore di chi lo -serviva nell' armi ; 43he era però perspica- 
cissimo, e rispondeva con -poche sugose parole senza alcuna 
deliberazione di tempo , e di consiglio . Malgrado l'amore 
pel danaro» e la sua debol condotta negli af&ri d'Italia, 
fii Carlo uno dei piti gran principi del suo secolo, la qufl 



dkbolezaùi non è ' da attrilmirfii a oodaidia , ìmpeioeclift 
gneneggiò eoa Msmio ». ooit valoie» e ooa fonuoa in Ger- 
fliania. Molti sono gli obUiglii» che gli professa l'Impe- 
lo, mentre nel 1^6^ rìoacìto a pacificarlo , pubblicò la 
fiunosa Bcdla d^Oro» di*d^ ancora la Imm 4e] diritto pob« 
blico di Alemagna^ Fece moko più per la Boemia, ayen* 
do ridotti air obbedienza i Baroni con serera giustizia , che 
egli amministrava alle porte di Praga , ove sommariamente 
accomodava laaghissimeliti* Corresse, ed ordinò le leggi Boe* 
miche , fabbricò la città nuova di Praga , e varie fortezze > 
promosse T agricoltura , piantò le prime viti in Boemia, 
scoperse la sorgente di Carlisbad, vi costruì i bagni, ri- 
cercò le miniere» promesse le arti, ed amò grandemente 
» sapienti. Oltre gli onori, che rendè al Petrarca, coronò 
Zanobi da Strada colle sue mani,, ammesse nei suoi con- 
sigli il celebre Bartolo , e gli concessa di servirsi dell' ar- 
mi della Boemia. Cessò di vivere nel 1378. Ebbe quattro 
jDogli, e quella a. cui scrìsse il Petrarca fu l'Imperatrice 
Anna figlia di Bolkone Duca di Swiduicz sposata nel 1353-9 
da cui ebbe una figlia, e nel 1361» Venceslaosun success 
jore {Bohes^ BcUb^Epit. Rer. Bo^hm. L m. e. xviii. , .e seg.)i 

Carlo DEtFiNa. primo prìncipe , che. per la riunione: 
del Delfinato. alla corona portò, questo titolo , naoque da 
Giovanni Re di Francia. Mentre era prigione suo padre 
assunse le redini del governo come reggente^ e convocan- 
do gli Stati, generali, sperò trovarein loro il sostegno, della 
regale autorità; malandò fallita la sua speranza.» poiché 
si. ribellò la capitale con gran parte • delle provincie ; Mar- 
cello Gonfaloniere di.Parigi. in sua presenza, trucidò due si- 
gnori del' suo. corteggio-, i. contadini, fecero. quella crudelis- 
sima strage dei. baroni , nota sotto il. nome della Jacquerie ^ 
ed egli fu astretto colla fuga a salvarsi . Fra queste dure 
iialamità. incominciò ii Reggente: a dimostrare quella de^* 
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^ezza » e qaella pradenza tanto encomiata dagli storio»* 
che gli meritò il nome di saggio. Sedò in fatti i.taiaxila» 
rientrò in Parigi , punì i faziosi » rendè vittoriose le suo 
insegne , e pacificò in fine la -Francia coli' Inghilterra colla 
pace di Brettigny. Successe al padre nel 1^6^.9 e senza 
impugnare la spada, valendosi d'abilissimi generali, e del 
prode suo contestabile da Guesclin , purgò la Francia dallo 
masnade, che quell'invitto capitano menò a guerreggia- 
re nelle Spagne. Riaccesasi nel 1370. la guerra coli'Ia-^ 
ghilterra 9 avendo egli ristabilita via iinilitare disciplina » 
du Guesclin riconquistò gran parte delle p^dute provincie. 
Carlo con savie > ed umanissime leggi fece rifiorire lo 
arti , ed il commercio , e con attenta parsimonia impin- 
guò r erario impoverito . Pregiò sommamente i dotti , e so- 
leva dire , finché s' onorexù la sapienza prospererà questo 
regno. Raccolse 900. volumi dando così incominci&mento 
alla fkmosa biblioteca reale . Comparvero ^otto il suo re- 
gno le versioni francesi delle Eroidi d' Ovidio , di parte 
di Tito Livio, della Politica d' Aristotele, di Valerio Mas- 
simo, della Città d' Iddio di S. Agostino « e della Bibbia. In- 
cominciò allora a fiorire il Parnaso francese per opera di 
Froissart, di Carlo d'Orleans, e di Francesco Villon; po- 
^0 dopo nacque Marot. Morì nel 1380. (Hain. Hist.de Fi-ance.) 
Clemente vi. (Pietko Ruggieri) nativo di Limoges 
i^uccesse.a Benedetto XII. nel 1342. Questo Pontefice recò 
grave danno all'autorità pontificia, poiché bramando Lo- 
dovico Imperatore di riconciliarsi con lui , propose farlo a 
patti vilissimi per l'Impero, di che irritata la Dieta Ger- 
manica decretò con funesto esempio per Roma, che quegli 
Elettori che avessero creduto scomunicato l'Imperatore, e 
coloro, che cessavano dall' esercitare le funaioni eccle^a- 
stiche ,per decreto papale fossero esclusi, e proscritti dal 
Corpo Germanico*, che la pluralità dei voti senza la -con- 
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Jcrma di RotHa decidesse della legittimità 4ell)e elezioni ; 
che ninna bolla pontificia si pubblicasse senza V approva- 
zione (Rebdorf. an. 1339- )• Clemente comprò Avignone 
dalla Regina Giovanna di Napoli, e rinscì a pacìfioarla 
-col Re d* Ungheria . Fa nel resto trascuratissimo nello 
cose d'Italia , e massimamente di Rt)ma, per lo che i Ro-» 
mani si mossero a farsi liberi sotto il Tribuno. Cessò <li 
vivere nel 1352. Era questo Pontefice dotto, magnanime, 
e liberale, ma narra il Villani (^a£. Lui. e. xuii.), che fa 
sempre sotto la dependenza di Filippo di Valois , a cui sa^ 
orificò i tesori della Chiesa; che sollevando alla porpora i 
HLoi parenti giovani, e licenziosi, n* uscirono cose di gran- 
de abominazione ; Io dice poco religioso , amatore del- 
le femmine e da Arcivescovo , ed andlie da Pontefi*- 
ce , facendosi per sino servire dalle donne mentre q;* 
infermo • . 

CoLuccio Salutati dopo i tre primi padri deirita- 
Kana £ivella è il piii illustre sapiente del decimoquarto 
secolo: nacqu^nel 1330. Essendo stato scacciato dalla pa- 
tria col padre, fu accolto in Bologna da Taddeo Peppoli; 
ove attese ai primi studi. Verso il 1368. ottenne la cari- 
ca di segretario apostolico , ed in quell* anuo appun"* 
te, secondo il Sade , il suo collega Francesco Bruni fc"* 
celo conoscere al Petrarca, che scrisse una lettera (Seti. Z.xx* 
Ep. IV.) a ColncciOf documento di quella nuova amicizia. 
In un'epistola inedita del Codice >Riocardiano , (n. ia38.) 
nella quale juange Coluccio la morte del Boccaccio, dal 
ohe apparisce esser dell'anno 137 5*, narra che la' sua pa- 
tria, senza eh* ei lo sapesse, per la morte di Ser Niccolò di 
Ser Ventura avealo elette cancelliere della repubblica « 
Si <x)ngettura ch'egli abbandonasse la eorte pontificia dopo 
la morte d' Urbano V. Scrisse pei pubblici af&ri mcdtissi- 
ae lettere , che tuttor si conservaho » nelle quali di- 
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mostra, integntk» e perspicacia >. ed mi. ardentissiaio zèB»« 
per. far cessare il fuaestx> scisma», che affliggeva là Chie^ 
sa . Segoendo. le orme del Petrarca > e del Boccaccio fa 
ttn indefèsso; promotore. > e^ propagatorer delle lettere ; rae» 
colse» e corresse* i clàssici scrittori , e riunì seicento co* 
dici {Mehusp^ ^^^-X Scrisse nn^ opera » di cui favena TAh. 
Mehus (^. 290.)». neUa quale dimostra quanto fossero ai 
Sttoi di guasti > e corrotti gli antichi scrittori perTigno-^ 
Danza dei copisti > per la. presunzione di chi ardiva emen-' 
darli» e talvolta per la malizia di chi alteravali a bella 
]^sta ; propose per &r argine a tanta male d* istituire pnb«- 
bliche biblioteche, d^aiBdarné la cura ai dotti» i quali colle 
QoUàzionx: accurate restituissero la frase dello- scrittore . Gli 
oliblighiV che gli professa vana le lettere gli meritarono quei 
tanti: elogi, diesi leggono neir opera del Mehus, e nella 
prefazione alle sue lettere pubblicate dal Rigacci. Egli fu 
il pih: elegante serittore- latino in prosa , e^in verso del se- 
colo* decimoquarto , e dal seguente passo di una lettera di 
lianavda Bruni riferito dal Mehus* ndlla. sua prefazione alle 
epistole diCbIucciov rilevasi che egli sapeva la greea lingua, 
„ Quod. graecas » dice Lìonardo a. Bonifitcio figlio del Sa- 
lutati t» didici littcras , Colucci est opus t> • Morì nel 1406. 
e sul fòretrot dai. suoi concittadini fu coronato d* alloro . Il 
Salutati scrìsse opere.* mitològiche > filosofiche ,' politiche , e 
filologiche, che giaodono in gran parte inedite nelle fio- 
neptinor biblioteche,^ direni- favèlla: ampiamente V Abate 
l)ÌIehu8> nellà^ pie&zìone alle lettere d'Ambrogio Traversaria 
Ce* sne epìstole pubblicate in; parte* dal: Rigaoci , e ibi: 
Mehns- formano T operai la^ più. ntìle a consultarsi . U Co- 
dice (il. 1^38,): della Riccatdiana, ed il Medico ( n. 41. 
plut. 90; sup^ >■ oomengbnG^ molte* lettere inedite di. questo^ 
insigne letterato ./ . • / 

CoKVENNoiE K o CòNvfiKEvMEdft Ptuto^ Che egli Hm^ 
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H precettore del Petrarca ^e lo apprende Filippo Villani . 
Professò rettorìca , e grammatica jper lo spazio di 60. anni , 
p sembra che fosse il più xepatato grammatico di queir età 
nel paese d' Avignone . Ciò non io jìtrasse -.dalla jniseria , 
che in Tecchiezza lo -cacciò da Avignone » e lo jidusse a 
a^ifugiarsi in patria . Tu coronato dai suoi concittadini , non 
si sa però se innanzi , o dopo morte ( Sen. L xv. 'Ep. i . y 
Crederei ch*ei morisse verao il 1344. La Magliabechìana 
Gonserra un*stto ^poema inedito (Olo^. irii« lu 17.) in versi 
latini rimati, indirizzato al Ae lloberto> del quale ^ fatta 
menzione il Mehns, {pagé^ctrm.) che ne à pubblicati 
Tari squarci . Il testo a penna è del Jecolp decimoquarto « 
ed d ricco 4i «niniatnrei il Foeta Vincroducetre oittàita* 
liane a pregare Roberto di jsoGcaorrere T afflitta JloiDOr. 

Dionisio dal Borgo a San Sepolcro > deìKquuIe scrisse 
la vita f ilippo Villani » ^era della &miglia Roberti » e na« 
tivo di detto luogo in Toscana . Fattosi Agostiniano pr&« 
i^/s»h teologia.in. ^rigi . Abbandonato Parigi , e venuti^ 
in Avignone A strìnse in amicizia col Fetcarca • che coa<>- 
sbeva innanzi per lettera. Dal Re Roberto ottenne il Ve- 
scovato di Monopoli nel Reame di Napoli nel 1339^ > ^^^ 
estante seiDl)ra che dimorasse -alla corte . Sì congettura «ha 
melisse nel 1 342. , «d il Petrarca ne fece 1* elogio funelnie» 
( Carm^ L u Mp. 13.) nel quale annoverando ì gran pregi di 
Dionisio dice 1 4Dhe leggeva T avvenire negli astri > e Gio-» 
vanni Villani xacoontà in confermazione di questo preteso 
SBO dono , ( /. X. cap. 85. ) che mentre Castruccio dava tanto 
travaglio a Firenze » consultò Dicmisio » pregandolo Volesse 
dirgli quando finirebbero i mali della sua patria > al che ri- 
spose che ciò accadereUie In breve ^ Vedendo Smorto Castruc- 
cio mentre scriveva» 'ed il vaticinio s* avverò .Egli fu illustre 
oratore, e comentòle !Metamòrfi>si d'Ovidio, T Eneide di 
Virgilio, le Tragedie di Seneca, la Politica d'Aristotele, e 
Valerio Massimo {Tìrah. voi. w. pag\ 132.). 
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Donato degli Mbanzani era tfa Prato Veccfiiò nel 
Casentino , ed il Petiarca chiamavalo V Appenninigena* 
Ignora il Tiraboscbi {FoL v. p. 587. ) perchè dal Mehus» 
e dai Sade venga chiamato degli Albanzaoi > ma ciò si de» 
duce da un* epistola del Salatati » che giace inedita nel te- 
sto Mediceo» menzionaito nell* articolo di Goluccio» che per 
esser diretta a Donato degli Albaazanr cancelliere del Du* 
ca di Ferrara » dimostra, essere appunto il Donato , di oui 
qui favelliamo. Professò grammatica in Venezia» ove co- 
nobbe il Petrarca probabilmente nel X361. Il Boocaccio> 
( Geneal. Deor. l. 15. e. 13.) lo chiama uomo povero, m& 
onorato» e suo grande amieo. Dopo la morte del Petrarca 
passò in Ferrara come istitutore del Marchese Niccolò d' E- 
ste » e in vecchiezza ottenne il posto di suo cancelliere . 
Tradusse lo vite degli uomini iUustrì del Petrarca, volga- 
rizzamento, che jpossiede la Medicea» e ne cpmentò bre«^ 
vemeote le egloghe: volgarizzò inoltre le vite delle donno 
illustri del Boccaccio . Credesi morisse verso la fine del se^ 
col^ decimoquarto. 

Ernesto di: Paudubigz decano . poi vescovo » e ncl> 
1 343. arcivescovo di Praga» sostenne varie legazioni pel Pon^ 
t^jfiqe ^ e per V Imperatore Carlo IV. » del quale era consi- 
gliere. Mostrossi soverchiamente severo verso i Flagellanti^ 
settari , che colla flageUazione credevano espiare ogni eoi*- 
pa. Consigliò Carlo di riaandace al Pontefice il Tribuno^ 
di Roma ...Fu. tanta la sua autorità, nella Boemia» ohe colla* 
sua mediaziono fece cessare la guerra fra i vassalli della 
Qorraa» e Carlo IV. Ei si recò> in Livonia nel 1358. per* 
convertirla » e neU' anno seguente come legato imperiale 
ppsò in Roma. Morì con fama di santità nel 1 364. (fio- 
hus. Balbin.. Epit. Rer. Bohem. l: ni.). Amò teneramente il 
Petrarca» e molte lettere inedite di Francesco a questa Ax-* 
uivesQQvo coAserva.il testo, a penna laiicenziana . 
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PiLiPPo di Cabassolles d*una illustre famìglia d'Airi* 
gnone, fa eletto vescovo di Cavaillon nel 1334. Nel 1343. 
a recò in Napoli per assumervi la reggenza del Regno 
nella minor età della Regina Giovanna , chiamatovi per 
ultima volontà del Re Roberto. Tornato in Avignone fiir 
spedito legato pontificio in Germania nel T352r. , e nel 
1357. Apparisee da una lettera del Petrarca > che ebbe per 
oggetto questa seconda sua legazione dì raccogliere le pon- 
tificie imposizioni» di che lo riprende acremente. Fu nomi- 
nato patriarca gerosoli alitano nel 1361. » amministratore 
della Chiesa di MarsiHa nel 1368.» e cardinale da Urba- 
no Vt Passò hi Italia sotte Gregorio XI. come governatore 
dell' Umbria , della Sabina, e del Perugino, e cessò di vi- 
vere in Perugia nel 1372. {Gali. Christ. T. i.p. 948.). Scrìsse 
alcuni sermoni, ed una vita di S. Maria Maddalena . Cita 
il Sade un'altra opera di lui intitolata „ De nugis curia- 
I, iium, & de miseria curìanim „ (T. i. p. 361). 

FfiANGEftCNiNO degli AtBizzi òoncitttidino } e 6óngiani!ò 
del Petrarca, che lo conobbe in Avignone, e teneramente' 
lo amò, dovea insieme con lui far ritorno in Italia, ma 
occupato Franceschino in ahrr viaggi, lo precede ivi il Pe-» 
trarca , ed attendevalo con impazienza , quando il giovai 
netto tornando indietro morì di contagio in Savona . Si^ rica- 
vano queste particolarità da una lettera del Petrarca diret- 
ta neir edizione Basilense (Fam. /.vii. Ep. 12.) a Giovanni 
Anchiseo , ma nel testo a penna Marciano (Ep. xv. p. 76.) 
a Fra Giovanni dall' Incisa maestro di sacra teologia, e' 
priore del convento di S. Marco di Firenze. Franceschino 
coltivò la poesia , ed il Mazzucchelli- dà contezza delle sue 
rime; nella raccolta dt rime antiche pubblicata dai' Giunti 
(^5^70 leggesi una sua canzone*. Mori nel 1348., e fìL- 
pianto amaramente dal Petrarca . 

Fjiancesco Bruni Fiorentino professore direttorìca^ 
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< poscia segretario pontificio d* UI^qo V« , diade la quel 
lumiaoso impiego «egoalate .prove d'integrità, di sapere, e 
di amore per la sua patria, la. quale lo incaricò degli af&ri 
della repubblica presso ia S. Sede. Tanto l'amarono i suoi 
concittadini , che .fu specialmente .commesso ad alcuni ora?* 
tori della repubblica spediti ad Urbano V. di caldamente 
raccomandarlo al Pontefice . Occupava ancora il posto di 
segretario pontificio jaeU'auno 13.S0. Fu grand' amico del 
Petrarca , ^e di .Coluccio , « jnolte lettere 4 jentrambi al pon-* 
tificio segretario tuttora ci rimangono ( ilfe/tz^ p. 282.). 

Ffangesco da JCAgRAR A si^coe^se nella -Signoria di Pa- 
dova a Iacopo sao padre jiel 1350. Xjovemè .qoelia. cita 
unitamente .a Iacopino suo ^ìo, jua, cupido .di oregnor sola 
Incelo imprigionair^ poco dopo . Questo ambi^èioso pzineip^ 
vedendo nella Repubblica Veneta un potente nemico , soo 
corse segretamente gli Ungberì contro di quella nel i^SZ- 
e sin d' allora nacque qupU' odio atroce , fra la repubbli*> 
qa , e qoel principe, che fu cagiona .deflar jwia estrema ro- 
irina. Sotto pr^testp di discussione di confine* ma per xsfor 
gare la reciproca rabbia si fecero guerra nel 1365., nel 
X37^-> fa in ambi i casi egli dovè, domandare umilmente 
la pace. Intento sem^pre alla vendetta nel 137*. intraprese 
nnovia guerra , e .collegatoai col Patriarca d*^quileia , eoa 
gli Ungberi , e xoi Genovesi ^operò lOon ianto^ennó, e folici'f 
là , che occupò Chiozs^a e speziò la Bepubb^M» ^egli stati 
di Terra Ferma . Vedendosi i Veneziani juinacciati dell*estre-» 
«a rovina, gli njpssero oontra lo Scaligero, \che 'Cgli disfe-i. 
ce ; anzi neir anno appresso collegatosi con £iovaa Ga- 
leazzo .conte di Virtù , Jo speglio interamente degli stati • 
Ala IjB sue vittorie furono iutte a vaniaggio di Giovan Gan 
If^zzo, il quale violando i patti , occupò latti i .conquiistatl 
paesi, e sotto pretesto che il Carrarese sparlava di lui, gli 
«osse guerra unitamente ai Veneziani , e lo ridusse a tanta 
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mUmk 9 cbe Io tscriase ad amndenf a di«#mBÌotie Mìa 
FnneeBco Nofella rao figlio . Faggìton il s «o figlSooI* da- 
rgli stati del Signora di> Mikno» crebbem le sire sciagttrt, 
mentre fa. messo prigióne ih Como> e poscia trasferito ael 
castello di Monza, ove morì nel 1393. Lo dipinsero gli 
'Jtorìci Veneziani coi più neri colori , Io compiansero i Pa* 
dovani come nn modella di bnon regnante . Egli fn nn prin- 
cipe smisuratamente ambizioso» ma* accorto-, generoso» abi* 
lìssimo nella guerra , ed uno dei primf restauratori degli 
4>rdini> e delle discipline militari in Italia.. 

Francesco di Nello priore delIà.Oiièsa dei Santi Apo- 
«toli di Firenze . U Biscioni neir annotazióni alle prose an- 
tiche di Dante e del Boccaccio dice, che sua padre occa<> 
pò il gonfàlonierato di Firenze nel 13^9., e che era di 
casato Rinncci , e non dei Nelli , ma fii detto di Nello 
dair avo suo di tal nome. Lo protesse il Siniscalco Accia- 
ioli , ed Angelo Acciaioli vescovo fiorentino fècelo suo vi- 
cario. Lo conobbe il Petrarca nel suo primo viaggio di 
Firenze, e singolarmente lo amò chiamandolo Simonide. Lo 
^opose- per segretaria pontificio al cardinale di Tailerand^ 
Morì di contagio in Napoli , ove vivea presso il Siniscalco 
*"b1^ 1363-. (&/r. i: III. Ep. i.y, 

Galeazzo Viscoi^ti dopo la morte deir arcivescovo 
Giovanni sno zio gli successe nelle Signorìe di Como, di 
Novara r di. Vercelli, di Asti, d^Alba, d* Alessandria , e 
mancato* Matteo sno fratello- ereditò Piacenza , Bobbio ^ 
Monza , Vigevano , ed Abbiate. Ei mo^sé gnefra ai Pavesi 
Bel: 1357:, che ad istigazione di frate Iacopo Bnssolari ave- 
vano cacciati dalla città i Signori da Beccaria , ne avevano 
disfatte lè case> ed eransi fatti liberi . Mentre- ardeva la 
guerra , scrisse^ a frate Iacopo il Petrarca {FA. 19 Ep, 1 8. 
Cad. Laur. ) inculcandoli in risentiti termini di non mesco* 
larsi negli affitri; civili troppo alieni dal suo stato mo^ 
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esastico t ma abu farono ascoltate lo ammotiisio&i dd Po<- 
trarca » e Galeazzo malgrado V eloqueoca del frate, e Vùtér 
sazione dei Pavesi superò , e sottomesse la città , che scelse 
per sua dimora . Questo principe sempre ioteoco ad esten- 
dere i suoi domini » ed a nobilitare la sua casa , profittan- 
do dell* angustie del Re di Francia Giovanni , €ollo àbono 
come alcuni dicono di 600. mila fiorini, ottenne nel 1360. 
Isabella figlia del Re in isposa di Giovanni Galeazao suo 
figlio, che per un feudo avute in 4ote prese il nome di 
Conte di Virtù . Il Conte -di Monferrato, temendo il potere 
dei Visconti , nel 1 36 1 . gli mosse contro le masnade Fran« 
cesi , e gli recò il contagio nel Milanese . Temendo Galeaz« 
zo maggiormente la peste , che la guerra , si nascose in Ma- 
ri gnano , ialchè corse la ^oce della «uà morte. Un ponti- 
ficio legato pacificò quei dne principi nel 1364. Maritò 
Violante sua figlia con Lionello Duca di Clarenza figlio 
del Re d' Inghilterra • Furono celebrate le nozse sei 1 368. 
e narra il Cono la sontuosità 4elle feste, e dei banchetti» 
in cui s* ammira 1* eccessivo lusso dei Visconti, -che d'al- 
lora in poi con esempio funesto, e nuovo si diffuse in Ita- 
lia^ «Erano varie le mense , ed a quella dei prìncipi fu fatte 
sedere il Petrarca. Il Signore di Pavia, che mori in qnèsOL 
città nel 1 328., ebbe grandi virtudi ma molto aggravò i sud- 
diti per r eccessive sue spese, e profusioni, poco o xmlla 
.pagò i soldati , autorizzandoli in tal guisa alle rapine , -e al 
saccheggio , e in. sua vecchiezza «fu macchiato dalFavari* 
^a. Protesse .però efficacemente le lettere, raccolse, come 
narrai, la cdebre biblioteca di Pavia, ne fondò T universi- 
tà , e fu sontuosissimo nelle fabbriche tanto in Pavia , che 
io Milano; costrni nella prima città quel onaguifioo palazzo 
pomposamente descritto dal Petrarca ( Sen. L 5. £p. i . ) • Sal- 
vò la vita a Francesco nel solenne ingresso che fece in Afi- 
iaxu) il cardinale d'Albornoz , aiutandolo eoo le sue maoi 
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n ritenere il fino caTallo neiratto di rovesciarsi ( Far. 29.). 
Può recar meraviglia come il Petrarca venerato cotanto dai 
Visconti invocasse T Imperatore a spegnete i tiranni dell* 
Italia. Egli scrisse però a tal nopo la prima volta non co- 
noscendo i Visconti , e se ripetè le istanze posteriormente t 
ibrse intendeva giustificarsi come fatto avealo cogli amici , 
cbe gli rimproverarono d'essere ingrato verso i Colonnesì, 
(^Vèdi L 11. e. 47.) 

Giacomo Colonna nacque in Francia nel tempo della 
l^roscrizione dei Colonnesi , e nella sua adolescenza peregri-* 
nò in Francia > e in Italia. Nelle scissure insorte fra Lodo- 
vico il Bavaro> e il Pontefice Giovanni XXII. nel 1328. 
mentre era T Imperatore in San Pietro di Roma» osò leg- 
gere la bolla» che deponeva e scomunicava Lodovico, ed 
attaccarla alla porta di San Marcello . Salvatosi in Palestrl- 
na , e tornato in Avignone , questa animosa impresa gli 
meritò il vescovado di Lombes» l}encbè non fosse giunto 
air età prescritta dai canoni. Si recò alla sua chiesa nel 
1330.9 ma le cure domestiche, le afRizioni della sua patria» 
Io richiamarono in Roma» ove dimorò sette anni. Restituì* 
tosi a Lombes nel 1341. cessò di vivere mentre era stato 
4alla pubblica voce sollevato al Patriarcato d' Aquileia 
{Fam. l. ^.Ep. i.Gall.Christ. T. 13. p. 32. Sen.L i.£p. 4.). 

Giberto Baiardi , che dal Petrarca vien chiamato Gi- 
berto da Parma, meritò che ei gli affidasse T istruzione del 
suo figliuolo nel 1348. Sappiamo unicamente di lui» che 
egli era un ottimo grammatico » perchè lo narra il Petrarca • 
( Affò T. n.p. 67.) 

Giovanna Regina di Napoli: vedi Luigi di Taranto é 

Giovanni Barrili poeta» e cortigiano favorito del Re 
Boberto ( dir. /. « £p. 16.) fu prescelto a far le veci del 
Re neir ìncoronamento del Petrarca, ma imbattutosi negli 
assassini » a stento potè salvarsi colla fuga » e tornare in 
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Napoli/ Era di Capux > e dobbiamo erodere > che anch» 
fiotto la Regina Giovanna occupasse caricUe distintissime 
in cortCt dall'epistole del Petrarca rilevandosi > che egli era 
r antagonista del Siniscalco Aociaioli , col quale lo ricenci* 
liò Francesca come abbiamo narrato : s* ignora quando ei 
morisse.. 

Giovanni Colonna ( Cardinale ) fa eletta arcipreto: 
lateranense da Clemente V. , e sollevato alla porpora 
da Giovanni XXII. : egli mori nel 29. di Giugno del 13 48. 
Fu uomo di sommo animo, e parlava con* ingenua liberà, 
ai pontefici, ed ai cardinali ( XJiac. cum Old^ p. 428. ). XÀh 
che narra .il Petrarca lo- dimostra uà magnanimo mecena*^ 
te , poiché essendo accaduta qualche disordine neUa ma. 
casa , riunì la famiglia , e a tutti persina ad Agapito ve<> 
' scovo di Luni suo fratello , fece giurare sul Vaugela: di 
dire la verità^; s* appressò il Petrarca per giurare ancor 
esso , quando il cardinale ritirata il Vangela, disse» bastar 
per lui la sua parola (Sen. L 15^ Ep. i.)« Sembra però chet 
verso il 1 3^4*^. quando il Petrarca parti per 1* Italia >. non 
regnasse^ fra Ipro buona concordia!, avenda scritta. Fran- 
cesco r egloga ottava intitolata Divoriiuntr ove secondo il 
suo spositore Benvenuto da Imola sotto, nome di Ganimede^ 
celasi il cardinale » ed: esso sotto quello di Amicla . Quivi 
rimproverando Ganimede, ad: Amicla la sua^ partenza » gli 
risponde ^ 

Farce partns damnare- tUunty, piier^ ipsejatèns ,> 
Hac pdvi regione gregerrit tibi laetior anrds: 
Tunc animus Jiieratf. nane intmctabilis j asper\, 
Me quoque vivendo^ patierttio;: prima, reliquit. 
Giudica che la causa del raffi eddiamenta del cardinale verso» 
Francesco procedesse dalle relìizioni amichevoli delPéttarfea. 
col Tribuno» di Roma , essendo, ordinario» effètto^ delle polir 
tiche novità lo sciogliere* i più antichi» e venerandi legami*. 
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tjiovAKKi dft S. Vito ( così ohianato dal Sade ) ^ 
del cardinale Caloona difese Nepi contro Bonifazio VIU. 
(T. I. p. I02.). Nel tempo della proscrizione deiCdon* 
lìcùf egli intraprese langfaissimi viaggi ( F. L 6. £p. 3. ). 
Venato in Francia si staUli presso il cardinalb suo nipote » 
4>ve semixra ottenesse la carica dì tesoriere di Santa Chiesa > 
mentre con tal tìtolo viene distinto nell' albero della casa 
<}oloona dair Ammirato > e dair Imhoflf. Narra il Sade che 
ì snoi ugnici lo fecero eioliare da Avignone ( T. i. p. 173.)* 
Tornato a Roma vi mori alcani anni dopo. Nell'edizione 
fiasilense , Vengono. <sonfosamente indirizzate a tìiovanni 
Colonna le lettere dello zio, e del nipote « come avvertii 
air articolo V. QaeUe dirette a questo Giovanni «ono la 
V. VI. VII. e Vili, del lib. V. delle Familiari . ndle quafi 
reca maraviglia T indire #bme ilrgiovane fioeta riprenda acre- 
mente il vecchio Giovanni , perchè dimostrava |K)ca fermez- 
za nelle sue avversità. 

Giovanni da Ravenna . Si anno confuse notizie di 
questo celefare grammatico, e sebbene lungamente favelli- 
no di lui il Tiraboschi (Vòl.V..p.:^^o. e seg.) ed il padre 
Ginanni ( Scrit.Raven») , sembra loro inconciliabile tuttocid 
che si narra di lui 1 talché t;rede il primo che due Giovauxu 
Ravennati contemporanei debbano ummettersì , ed il secon- 
do non sa decidersi in una questione, che a^lui semhra in- 
trigata. Io mi contenterò di far vedere tdie si concilia pia 
agevolmente di quello credono nella ^stessa persona ciocché 
«i. narra di lui , e che un Giovanni , e non due a mìo avviso, 
fiorirono nel XIV. secolo . Tre telebri scrittori favellano di 
-Giovanni , il Petrarca , il Salutati , e Biondo Flavio {Ttal. HIusu 
153^* P* 34^0 e tatti ragionano dei suoi talenti confor- 
•memente, e gli atmbuìscono i medesimi costumi» talenti , 
•€ virtù . Dice il Petrarca al Boccaccio {F. L xxiii. £p. 19.) 
«), Anno exacto post discessum tuum generosae indolìs ado- 
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"f^ Descens mihi coistigit $ qoem tibi ignotam dolco « etti illor 
„ probe te noveric» quem «aepe Venetiis in domo tua quaòt . 
,> inhabito , & apud Donatam nostrum vidit •> . Il Salatati 
lo raccomanda a Carlo dei Malatesti con una lettera d^ 
1404., che consertasi nel Codice Riocaidtano ( N. 1338.) 
comò dimorante in Firenze » ed annovera fra i snoi vantaggi 
d*aver convissuto quasi 1 5. anni col Petrarca m Apod qnem 
„ cum ferme trilustri tempore manserit.».. », Come conci- 
liare dicono il Tiraboschi » ed il Ginanni T epoca della pr]^ 
xna lettera scritta nel 1364. con i 15. anni^ìsbe^ei. dimorò 
presso il Petrarca, il quale mori nel 1374*? Ma ebe la 
prima lettera fosse scritta nel 13(^4. essi lo asseriscono colla 
fede del Sade , che prese un abbaglio > mentre fu scrìtta nel 
1361. h Avendo Francesco incominciato a scrivere le Se* 
nili nell'anno 1361., non può un' epistola delle Fami- 
liari dirsi scrìtta più tardi di detto anno. IL Dal riferito 
passo apparisce^ cbe il giovanetto cominciò a conviver con 
lui quando andò ad abitare in Venezia » lo che fu nel det* 
to anno {Vedi Som.Qron.). IH. Ciò accadde un anno dopo 
obe il Boccaecio ebbe visitato il Petrarca» ed uà anno do- 
po, ohe il primo ebbe fatto un viaggio in Vanesia. Ed il 
Sade stesso afferma ( T. 1 1 1 . p. 6a6. ) , che il Boccaccia 
fece qualche dimora in Venezia nel i3<^o. > e che di là 
recandosi in Avignone visitò il Petrarca in Pavia . Non im* 
plicherebbero dunque contradiziono i due citati passi se egU 
avesse dimorato la piti gran parte del tempo presso il Po- 
traica dal 1361. al 1374. Egli è vero cbe il giovinetto 
abbandonò due volte Francesco» ma la prima volta tornò 
presso di lui in Pavia, come ne convengono i citati scrit- 
tori r e che egli tornasse in Padova dopo il secondo suo 
viaggiò» apparisce dall' avervi tenuta scuola dopo il I370. 
Ka«cono. nuove difficoltà» dicono questi scrittori» tacendosi 
ad eaiminare lo varie vicende della sua vita^. impecMob^ 
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dar. «Il maài Utìùt originale citata: dttl llTabèschi appt« 
sifloe, cbe niaestro Gìovasni da RaTenna figlio di maestro 
Convertina era cancelliere di Padova nel 1398., ed e^ di- 
ce in nna opera manoscritta > citata pnre dal Tirafaoschi;» 
d* essere andato in corte dei Carraresi giovane , e pov^ero^ 
anzi d* esservi stato chiamato, ed averli serviti qnasi per 40. 
anni • G>me» dice il Tiraboschi, conciliare qnesto Inngo ser- 
vigio renduto ai Carraresi , qnando provasi con antentici 
documenti, che egli era professore di lettere in Belluno 
dal 1375. al 1379. e poscia in Udine dal 1388. insino ai 
1392.? Se però qnesto dotto scrittore avesse posto mente 
alle sventure, a cni andarono «oggetti i Carraresi dal 1373., 
in cui fece Francesco il Vecchio da Carrara la svantag gioM 
pace coi Veneziani , peràno al 1 390. in cui Francei co No* 
vello tornò al -possesso di Padova » non dovea recargli mera- 
viglia, cbe egli cercasse altrove la sussispenza, benché sem- 
pre rimanesTO devoto al Carraresi , ai quali nel tempo del 
loro esilio non poteva giovare che come privata. Che più ? 
Da quanto si è detto, vedendosi una lacuna nel corso delle 
sue letterarie funzioni dal 1379. al '3^^- P^ò ancora aver 
tenuto scuola in Venezia , come credono alcuni . Dal citato 
passo del grammaticoRavennate si deduce, che abbandonando 
Trevigì nel 1392. tornò in Padova at servigio del Carra* 
rese, da cui ottenne Tufizio di cancelliere, cbe eseróitava 
nel rspS. Né contrasta questa mia opinione 1* obiezione 
del Tiraboschi, cioè, che per asserzione del* Mehus esiste 
un decreto della Repubblica fiorentina , che lo invita, a. té* 
nere scuola in Firenze nel 1397.» mentre il citato autore 
non à recato documento veruno per dimostrare che egli 
in queir anno accettasse sì fatto invito. Se si redo che egli; 
abitava in Firenze per la citata lettera diColacoìo nel 1404 » 
se per T'asserzione del canonico Salvino Salvini fu eletto a* 
leggeUvi Dante nel 1412., sembra naturale il ocmgettnrarcL 
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€be eisendò oominoiata nel 1 404. quella ftmestt foerca , 
che tolse al Carrarese lo stato » egli in quell' anno appaotp 
si reoasse in Firense per procaodar» la tussiatenM > ao- 
more dell* invito dei FioreAtyù. Tanto pia» che racooman* 
dandolo in quelf anno Golnccio ad un piccolo principe di 
Aomagna » bisogna credere ehe ei dimorasse avventuriero 
in Firenze , e senta onorevole , e distinto impiego . Egli fotr 
^e oome postulante insegnandovi graiùnauca abitò in Fi- 
renze, sino che nel 14112. ottenne la lettura di Dante por 
.pubblico decreto • Conferma la mia asserzione il Mehus me- 
d esimo» dipendo, che varie Ietterò scrìtte. al pcojfesspre. di Fi- 
.renze, sono indirizzate a Giovanni Conversano poiché abbia- 
ino veduto che neldocumemto.da.cni rilevasi che ei fu can- 
•celliere di Padova , vico duetto Ioannes, quondam vui&^tri Con- 
veróni , nomi alquanti» ^somiglianti « V nkima obiezione 
•€iie: si fa ò il -casato di Ciovanai > che secondo il . Mehus 
fa dei JVIalpighini» « secondo il Padre Gioanni dei Ferretti. 
Ma questo scrittore gli dà un tal casato sulla fede di Gian 
Pietro Ferretti scrittore Ravennate del secolo decìmosesto» 
il quale non merita fede per la distanza dei tempi , e per- 
chò 4;redè forse onorarsi faceqdo , quest* uomo celebre delk 
'Bua casa. 

Giovanni Dondi Padovano celebre medico» e filoso- 
lo» dai suoi contemporanei» come narra il Fapadopoli » era 
«chiamato T ani ma d*. Aristotele . Fu creduto sino a questi ul- 
timi tempi » che egli unitamente a Iacopo suo padre fùs^ 
r inventore di quella macchina » che gli meritò il nome di 
Giovanni degli Orologi» ma per 1* autorità di contempora- 
nei scrittori» è dimostrato oggimai» che egli solo ne ebbe 
tutta la gloria . Inalzò quel famoso orologio » che regnava 
tutti i moti celesti degli astri nella torre di Pavia per ordine 
dei Visconti , i quali serviva in qualità di medico. Rendo 
cont» di questa sua invenzione in un opera intitabcta i^i^- 



ttetarìum . La Ricoardiana conflerfa un dtxo tiattsm di Gì6m: 
vanni , cioè » Modus vivendi tempore pestilentiali > e tidorò. là 
loc& tre altri suoi trattati ' sulle acque minerali di Abano • 
Giovanni dilettossi ancora di poesia , e morì in- Padova so^ 
condo il Tommasini, e il Papadopoli nel 1380. , ma il Ti- 
rabofidii congettura » cha ei morisse verso la fine dei se-'. 

colo XIV- 

GiovAifNr FfORfENTiNO • Credè il Sade die fissse oano-^. 
xrìco di Pisa, e che morisse nel 1331. ( Tom. I. pag. 99.) 
Dice il Petrarca , che era veneralùle per canizie » per ìnto^ 
gtitàL di costami > per sapere, e che esenntò più di cinquanta 
anni V ofixia di sorktore penjufic» . 

Gjo VANNI Rkn Erakcìa ascese sai trono nel 1350. » 
e poco dopo fece decapitar& Raoul Conte d' Eu , ed impri- 
gionare il Redi Na varrà, aconsandogli dMntelIigensa se^ 
greta con l' Inghilterra « Rondato odioso per questi atti ti<*' 
^ raanici » gli fa mossa guerra dal fiscella del prigioniera, il' 
quale sollecitò il Re d' Inghilterra Eduardo m. a coUegarsè 
con lui ..Abbiamo narrato come nel I35<S. fu rotto, e me^ 
nato prigioniero in Inghilterra ^ poscia liberato, perla pace 
di Brettigny. Tornato in Francia ereditò la Borgogna» cha 
egli smembrò nuovamente dalla corona a favore di Filippo 
l^ Ardito suo quarto genito eoa grave, danno dei regi suoi 
successori.. Essendo fuggito d^ Inghilterra il Duca d* An^^ 
giò suo« figliuolo.,, lasciatovi: in. ostaggio»,, vi fece ritorno 
nel 1364.. per trattare: del riscatto del figlio >, o come al-i , 
tri vogliono,, per rivedere una femmina y,che egli, amava 9 
ove^ cessò' di. vivere .. Era Giovanni coraggiosissimo-, pieno^ 
df'onorercaviilleresco , ed amatore dei dotti:, ma ìnconsidera* 
to, audace,.e sventurato.. Egli, afflìsse il Regno^coir alte* 
razione* delle monete, e sebbene ni un altro Re prima, di 
Ini convocasse più: sovente gli stati generali, non. soffirt 
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umì la FraMia maggiarì itiMstri .-( Hìim* ilb^. ie TJAè. 
udc fhan- ) . - 

Giovanni Gnu Cancelliere . dell' Impero delk <mUÌb 
-casa Oczko Boema fa sollevato da Carlo IV. al vescovtdb 
di Olman « e do^ la morte d' Ernesto air arcivescovado di 
Pcaga^ Otteaoe segnalate distinzioni alla saa chiesa , ed a*» 
che la porpora per se medesimo da Urbano VI. nel 1 379. Io- 
finì sommamente sugUaflari dell'Impero, e della Boemia sot- 
to Carlo IV. e Venceslao. Ce^sò di vivere nel i38i.( Gc^. 
yit. Para. Tom. U. pag. 650, ) 

"Giovanni Visconti . Quando Lodovico: il Bavaio alla 
istigazione di Matteo Visconti cacciò i suoi fratelli dalla 
Signoria di Milano > egli fu . rinohinsQ in Monza , e liberato 
r anno dopo ad istanza di Castruccio Castracani . RientrMÒ 
la Milano con Azzo.suo fioatellot.si vendicò di Matteo, fa^ 
oendolo trocidare ad nn banohettto».a cniavealo invitato. 
Seguendo Giovanni la carriera ecclesiastica fa eletto ce- 
scovo di Novara « di cui ài impossessò cacciandone i Ter* 
•nielli, che n'erano signori. Governò la Chiesa di Milano 
come amministratore , e ne fu eletto arcivescovo nel 1 34^. 
Morto Luchino , prese possesso degli stati del defonto fratel* 
lo. Comprò Bologna dai Peppoli con grave sdegno d^ Puf- 
tefice, che per obbligarlo ad abbandonarla, rìujii usa legii 
contro di lui, gli scrisse un breve minacoiossimo , e final- 
mente gli spedi nn Nunzio, che gì* intimò d* abbandonale 
. y ecclesiastica , e la civile autorità . Senza sbigottissi 1* Aros- 
vescdvo accolto il pontificio legato tenendo in una mano b> 
eroe», iiell* altra la spada rispose., che saprebbe bea.di^. 
fendere 1* una coli' altra . Intimato poscia da Clemente di 
comparire in Avignone, fece mostra di yolervisi recare ac* 
compagnato dal> dodici mila cavalli , talché colla fermezza, 
e jcoU* oro sparso opportunamente acquietò Y irritato Ponce- 

fice 
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Coi/EiifiBiit MMi disfiud oonpiacaianito i Geao?€ii dai 
VeniBziam nel 1353. si socmmesaero all' arci vascofo » ed egli 
jiteaTiirf» il Petatoa ài cispofldeie ai loro oratoti : cessò di 
(^iTore nd. 1^54* 

GR£Goaio XL ( Pietro Rugocei ) figlio di Guglielmo 
#onte di SeUtart.e oipote di Clemeate VI. sacoesse ad Ur« 
kano V. nel 13Z0. Questo dotto^ e santo Pontefice irritato 
rach'ogii dalle osarpaBioni dei Visconti fece loro infr attuo- 
samente la gnerra. Gli recarono grave danno i Ftorentiai 
avendo &€d rifiellaxe in gran parte le cnttk suddite della , 
China in Toscana. Scosso datali perdite, e stimolato dall* 
«•ortadoni di S. Gateriiva da SijMa ricondusse nel 1376. U 
S» Sede in Italia . Vedendo esKrne il pacificatore ed il bb* 
ttefattore tiattò> la pacò coi nemici della tiara , rifabbricò 
le Batilictiè e. voleva più aibpnmente beneficare là squalUda 
RoflM quando venne immaturamente rapiM nel 1378. 

PucuELMO DA.PAsrafiiiGo tdse il cognóme idalla sua 
patria. Fu scolaro d'Oldrado da Lòdi^ ed esercitò Tufizio 
da giudice» e di taotaro in.Verona. Secondo il Mal&i,ed 
il .Sade lo spedirono gli Scaligeri in Avignone nel 1335!; vi 
ftec. ritorno come compagno d' Asso da Coreggio nel 1 339. 
ed ivi eoncrtibe il Petrarca : S'amarono entrambi teneramen. 
le 1, e GogMèlnio acoosspagnò Francesco fino ai confini del 
Vci^onese» quando si restituì in Avignone nel 1345. (Mr. 
94: ) ^ sostenne seoondo il M afièi alcane altre legazioni 
fet Cane della Scala > e mòri secondo il Tirabosébi v^rso i) 
l3?o. Fn Gn^elmo buon poeta» ottimo giureconsulto, e dot- 
fis^fflo letterato , ed anche grecista secóndo il 'prelodato 
scrittore» Scrìsse una ^ universale Biblioteca di tutti gli 
scrittori a lui neri sacri , e profani , la qnale vide la loco 
in Venezia nel. i547«»e che consentasi iRnosGritta nella 
libreria di S. Giovanni e Paolo di Venezia ( Maf. Vércn. 
Utus.gar. n. pag. 58. ) 

Z6 



GmoQr StTf e^ LttUi nel GMomfttk) * Fìt /ttb T 
mia del pftdre di Guido ooa Petneoo , che .i;torQ figli .fa^ 
prpoo Ì4S2^tiO oiocati; Mreodo.Gindo atndtsts Io I^gi & de» 
dico air incombenze forensi in Avignone ( Seiu Lio. ^«si.) 
«d -acquistò tanta /kma |)el ado «aperé, che mente i^areidìa- 
conato, poscia V arciTescorado di Genova ael t^S9-^owm 
Msiòdi mere 4X^1 1363-1; Questo prelato fa seTonssimo os^ 
lervaiore deUp ecOleaia8ticbedifiGljiIiae>ed im Inminare. dei 
clero ( UghfLT^m. IV. p* la^jg. > : 

i I^eoFo dA'Caskaììa %2b dà MicooKli; Lasèinoloil 
ladre pet abdare ad inco&tiaie T inimico: sMntre ^era Ai^ 
«inll^ia Padova» fa menata prigioniero ia Germania daCai^ 
io id' Uffbsieiii,e risoattisto don aneti' dopo. Abkà in Veiie^ 
9iaf in Ghio;^aared'ìn Maittotsi ^nofaò Uberfanotsoo tìo^ìm 
ficluasrik ia Pad(»va >. Governando^ questa dt^ JM[atsiHettik> 
Pappafava sncceseère ^ Ubertino y goadi^n^ti Giacomo già 
animi dei e»]^ deUe'm]2izie.9 e dei piimari cittadini ^ s^io* 
trodussetiéUa camera .di Mamilseeto, fo accise f a senza con*^ 
trasfO fu pijìclainato Éigume di Pftdon. nri 1^3451. <ZateÌTa»« 
dosi ì^ Venei^iaoir gli Estensi, le |^t .SoaJigsii suoi rìckii» 
paatenne in pace lo.stato , che stmj^ii colte aegoriamoni » o 
colfavcmre C^rlo di Lussemburgo^. Fa aìsi8skiato..ai tradì* 
mento da Guglielmo :da Carrara apwia della eoa finriglia k 
che per i ^tcivi suMportalnenti riaenevà confinato. neUa ah- 
^. La giustizia. delia sua amiiiiftistFattone » ed: 2 beai^ehé av» 
recò allo stato renderono ai rFadcfva&i iddtfrctìHBnm la sai| 
aorte. O^ie^ro Paci: nrg. viuGxtr.tSerJiMali.scrìp. T. XVI.y. 
Coltivò le muse toscane ed alcune suA* poesia maaoscsitte-fi 
che sono neUa Riocardiasa» furono>.puòblioàté dal Lami. 
( Dtlk. Erudii, ) \ [ ■. ^ \ *s', 

iNNcceNSBiQ VL ( Stbfamo dT Albeuto di liimogés) eIet^ 
toPapa ai dioiotto didecembte del Ji3$a«Rafbrmò .moki aho- 
si>conferi i benefizi ad ecclesiastiei virtuosi, obbligò i 
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,«s n dtieden odk dioeett* Inodeiòìl làsfo< d^ln <iorter« da 
eardioali < EMenclo le ^cììsk della Chieia oadose tu' mModei 
tiraimi t ftpedì in Italia il cardinale Guido d! Aibomoz- nel 
1 353* ecclesiastico belliooso » ed arvexzo già a goerreggiafe 
ix>i Mori ia Ispagna'. Il legato umiliò i Malatesti , fa aocolto 
dai R<»iaaiii loome protettore della città > ed operi^ Baccesni^a- 
mente oose grandiose a beneficio della S. Sede • Innooenxip fa 
luaediwoe tagAìeggiato.dai masnadieri, dai <piali si lìbeiè 
eooie nanrai nel libro IIL Cessò di vitreie nel 1 362* Queste 
jponyifice avea ottime qaaUtà , ma era debole d' intelletto » 
e tcoppo indinato ad arriocbire i parenti • 
• . Lajpo Ui Castiglionchio figlio d' Albermcoie fbce i 
eooi primi stadi in Firen£e , ehe prosegui con somma fimia 
in ' Bologoa • Interpetiò per- più di venti anni con sommo 
grido i canoni nella sua pattia » ma non. ostante molto di- 
^tsossi di poesia , e raccolse con molta diligenza i ^assioi 
Mrittori . In un tnmnlto popolare accaduto in Firenze nel 
;! 32 8. gli furono saccheggiate le case «e venne dichiarato ri- 
<belle « Refug&atosi ÌA*Padorà v'ottenne la cattedra di diritto 
.oanonico , ehe poi abbandonò per pensare a Roma con Cario 
della Pace » pel quale tanto destramente maneggìosii pvesso 
U Fontefice , ehe gli procutò V investitura del reame di Na- 
fMDli « Accettissimo ai due sovrani » ottenne discinti onori , e 
^ello specialmente di senatore di Roma • Lapo morì nel 
1381.» e lasciò alcuni, trattati intorno al giuM^aminieo, ed 
«n ragìmsamento volgare diretto at suo figlio Bernardo pub- 
l>licato dall* Abate Mehns con ampie notizie di qnesto 00* 
jkbie canonista . : 

Lctio nu Leu . Il Petrarca in una lettera pubblicata 
dal Sade ( piec. just. n. F. ) lo chiama Lello di Pietro di 
fltefimo di generosa romana origine. Sembra che Giacomo 
.Colonna lo conducesse in Francia nel 1 329* 9 e che dopo It 
fita' di Lombes egli andasse ad abitare col cardinale Gio- 



v&nai Colonna . Perànto il cardinale ,si restiéuralla p^téùtp 
ove eserckò onorevoli cariche come apparisce da mia let- 
tera del Petrarca ( F. L XFi Ep. I. Cod. Laur. ) scrìtta nel 
135 Io nella qnale esortalo a reggere con fortezza le rèdini 
del governo di Roma. Apparisce da altra lettera ,cbe ei si 
maritò ed ebbe figli . ( ibid, libé XVL Ep. 8. ) Morì di peste 
fiopo trentaqoattro. anni di rara amicizia col Petrarca nel ' 
1364. ( Sen. L III. Fp. i. ) e secondo Lelio dei LeK ( vit: 
JPet. p. 252. ) fa sepolto nella parrocchia di San Marco, ove ' 
^rano postele sne case» ed esisteva nella detta Chiesa la saa 
lapida sepolcrale» distratta posoia nel rifabbricarla .' Sò«f** 
giunge questo suo descendente » che erasi aflfàticato di pub* 
blicare molti .versi italiani , e latini di Lelio, ( p. 249.) che 
nn amico dello scrittore nomo di sano discernimento avea 
vedati in Sicilia „ ed esser quelli di tal merito , e tanta 
I» leggiadria, spezialmente gl'italiani, che meritamente A 
„ possa dire né il Petrarca a Lelio, aè Lelio al Petrarca 
n aver fatta punta vergogna „. Quest'amico del Petrarca 
nel 1 35 B. compilò le memorie dei Colonnen, di coi si sen^ 
r Ammirato per illustrare V albero di quella famiglia'. 
( Vedi . Stefxino Colonna ) 

LeìONzio Pilato Calabrese ( Sen. Uh. 3. Ep. 6:) vo- 
lendo nel mille trecento sessanta da Venezia passare lA 
Avignone , ne fu distolto dal Boccaccio , che lo condusse 
in Firenze , e lo accolse nella sua casa . Tornarono insieme 
in Venezia nel mille uecento sessantatre , ove Leonzio co* 
nobbe il Petrarca , col quale si trattenne fino all' anno 
seguente • Volle tornare in Grecia a dispetto ddile istanze 
di Francesco, e Io abbandonò con modi insolenti/Giunto 
in Grecia senti vasi opprimere dal suo umor torbido ,'ecl 
incostante f e scrisse al Petrarca, pregandolo di richiamarla» * 
presso di se , ma Francesco non volle in verun modo ac- 
consentirvi ( ìbid. ) Quindi imbarcatosi sponianeamente per 
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ivigittare ifi.Itafia fa incenerita da un fnlmìne prìms Si 
appiodam nel mille trecento aessantacinque . ( Sen. lib. 6. 
ìlEp. I.) lllostrando la vita del Boccaccsodareoio pia ampie 
liotizie di .questo celebre Calabrese . 

Lombardo. DALLA Seta Padovano detto dal Zeno da 
Serìgo , e da altri da Sirìciiio . Stando in Padova conobbe il 
Petrarca «stadio sotto di lai, edebbo tatto T inclinazioni del 
ino maestro , verso del qaale usò molta attenzione , incari- 
.candosi persino dell* agenzia dei suoi beni . Francesco gli 
lasciò per gratitadìne nel suo testamento cento trentaqnattrb 
ducati d'oro, e lo istituì secondo erede {.Test. Pet, E. B. ) 
Cessò di vivere nel 1390. Scrisse un* epistola solla vita soli^ 
tana, che con akresue lettere unitamente ad; alcune del Pe- 
trarca fu pubblicata da Livio Ferro, {pd Àkmti 1581.) e 
credo esser la medesima epistola che di . Lombardo conserva 
la Medicea , di cui feci parola all' articolo V. Lombardo 
ad istanza di Francesco il Vecchio da Carrara continuò l'Epi- 
tome degli uomini illustri del Petrarca, continuazione pub- 
blicata in Basilea coli* opere del . poeta , e secondo il Zeno 
scrisse quel supplemento nel 1378. Compose un' opera „ De 
„ Landibns aliquot foemii^arum gentìlium , ant literìs aut 
^ armis illustrium 9, ( Zen. Di$s. Vòss^ Tom. Lp. sd.) 

Luchino DEL Verme Veronese celebre condottiero d ar- 
mi di qneir età . Datosi sino dalla iknciuUezza all' arte del- 
la guerra, entiò dì buon ora al servigio dei Visconti , o¥e 
fo conosciuto dal Petrarca : Il Cono fa menzione di lui*, 
chiamandolo comandante al servìzio. dei Visconti di cinque 
cento barbute • Il Petrarca lo invitò a servire i Veneziani 
nella spedizione di Candianel i363.,cho in brevissimo tem-* 
pò condusse a fclieissìaio termine, onde Francesco seco.lui'si 
consola per quella pronta vittoria , dicend(^ „ Salte igitur 
„ Mctelle Cretke , seu tu noster Scipio Veronensis , serva- 
la tor civiam , victor bostium » punitor sontium , miUtiae s«- 
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tg ataamtor ( Stn. 1 11^. Ep. i. ) * ^ ^^ ^^^^ loagola obi» 
ma il> più gran capitano dol focolo . Andato m^Gmoitf dopo 
iaspedizioac di Candia a gaerroggiare cottiogliOttofflanniv 
morì verso il mar nero.nel 1367-» comò appariroe. dalla le» 
tera di Franceaco , nella (|oale piange la sua morte con Gia« 
oomo figlio del valoroso Luchino • 

Luchino Visconti fratello di Giovanni avciveacofo, 
aoffH il fato stesso del fratello nella saa giovinezza. Morto 
A zzo sno nipote senxa figli gli snccesse nella signoria di 
Milano nel 1339* Fa d* animo fisroce, vendicativo • eteoDp 
TÌbile» ed ispirò tanto spavento gastigando severamente al» 
cani oongiorati , che potè governare tranquillamente il Mi» 
koese . Vi detta utilissime leggi , e vi esercitò sev^eta gi» 
«tizia . Fece guerra agli. Eatensi , ai l'&sani , ed amplk^ t suoi 
stati colla conquista d' Asti «Tortona , e d'altri luoghi. Mori 
di peste nel 1349»». ed altri scrivono, che Isabella ^el Fìe* 
soo sua consorte sotto pretesto di soddisfare ad an veto , ce- 
aendo andata in Venezia per una disonesta passione t temeor 
do il rÌ3eotimeato, e la vendetta del marito lo avvelenasaet» 
Coltivò Lochino la poesia , ed il Grescimheni à. pubblicate 
an ano sonetto. («. 5. p. 215. ) Amava i dotti» e richiese 
al Petrarca alcuni versi > che gli mandò mentre abiuva ia 
Parma. ( Carm^L 3. £p. 6. ) 

Luioi DI Taranto , quantunque cngino carnale della 
Regina Giovanna , la sposò con pontificia dispensa , e eoa 
grave scaudalo della Cristianità nel 1347* ( Gio. ViL L 1 9« 
€. 98. ) Si mosse in queir anno medesimo contro x due co^ 
Jìiagi con poderoso esercito Lodovico Re di Ungheria , il 
quale gli ridusse a salvarsi in Provenza , ove Giovanna fki 
tenuta prigioniera dai suoi Baroni, e liberata ad istanza del 
consorte còlla mediazione del Pontefice • Mentre abitavano 
in Avignone essendo richiamati nel regno , Giovanna per 
procaodaBsi danaro > vendè Avignone al PoatefiM Ciemente 



VI. f apertale alieilaaAone otcenae allò ipoto' il i&nìer èk 
R«. Nastaicorae iMioè le ohm del Sinùoaloo Acciaioli rih 
«iipenumio il Reame noa eeoza gravi oen tratti , terminati 
.foi dal Pontefice col dichiararla innocente del delitto d*aro^ 
re a^aamaato il sno primo marito. Fniono solennemente in»» 
coronati nel 1351* Il nuoto. Re vedendo i. Siciliani Baroni 
4ivirì 9 6 nemici in occasione della minorità di Luigi Re di 
Cicilia , pe88Ò> alla, conquista di quel Reame, ne occupò par^ 
te t ma per non aver potuto superare Catania t e per la ri*' 
l^llione di Luigi di Durazzo, dovè tornare nei suoi itati ^ 
ove moti nel I5<$24in età di quarantadue anni . Questo Prin^ 
jmpe secondo Matteo Villaai era dàsseiuto;* vile nell'avver* 
^tà, ingrato ve^so .Giovanna» poco amico del sangue suo» e 
meno degli nomini tirtnosi . Passò la Regina a nuove noEzo 
con^ Giacomo d^Aragona figliuolo del Re di Maiorca , che 
presto r abbandonò I perchè Giovanna non volle accordargli 
il titolo di Re. Morto Giacomo, Giovanna sposò Ottone Dn<<> 
«i di Brnsvich, e pacificatasi con Federigo di Sicilia, che 
xieevè^dalla Regina V iuvestitQfa dell' Isola col titolo di Re 
di Trinacria , essa godè di qualche spazio di calma . Insorte 
posteriormente varie eontestaaioni fra lei, ed Urbano VL, • 
l&inacciandola il Pontefice di farla rinchiudere in un chio* 
stro, irritata promosse il funesto scisma, d' Occidente , e istiga 
i porporati Francesi ad eleggere V Antipapa Qementè VIL 
Urbano per vendicarsi fece predicare la Crociala centro di 
lei, la dichiarò eretica, acìsiftatica, decaduta dalla cotonai 
ed invitò Carlo deUa Pace nipote. dL Lodovico Re d' Un^ 
^leria alla conquista di Napoli. Tentò Giovanna, ma iuva-^ 
mo di pkcare il Pontefice, ^ temendo la sua rovina adottò 
Lodovico Duca d' Angiò figlio di Carlo V. Re di Francia 
conie suo successore.. Giunto Carlo della Pace nel Regno pri<» 
ma del Duca, superau per tradimento una porta di Napoli; 
iTDppe r armAfia d^Ua R<ginia> comandata. d& Ottone .sno. mas» 



i&ta» e fecola prìgtoni^ni. Somma fa la di lei ' coitalìsa i& 
tanta avversià , imperocché veiinte a 000 «occorro dieci' gt^ 
lete di Provenza» Carle della Pace dopo avere occupato Na^ 
poli, volea che ella persuadesse quei <3<>ioandanti a rìconoi^ 
•cerio Signore di Provenza « e fingendo essa d* acconsentir viv 
parìanentò coi Provenzali , ma per esortargli a riconoscere 
per padrone Lodovico d' Aogiò suo figlinolo adottivo . Fa 
rinchiusa éa, Carlo in stretta prigione , e fatta avvelenare 
lie] l^d.» quando udì, che il suo competitoire era calato ia 
Italia . Benchò Gtovaana per Y nccisione atroce del suo pri^ 
suo marito , e per aver promosso lo scisma venga dipinta cei 
più neri colori t non ostante da alcuni storici dìsappasriona^ 
vien gtndicata una giusta > saggia , e coraggiosa Regina^ 
degna in molte sue. azioni di somma lode . 

Luigi Mausìli fecesi Agostiniano da giovanetto » e 
sembra che per continuare i suoi studi nel 1350. si recassò 
in Padova in ^tà di venti anni » ove conobbe il Petrarca . 
Tornato in Firenze sua patria , passò in Francia nel mille 
trecento settaiitacinque , ove ottenne il grado di Baccel- 
liere » come si deduce dalla lettera di Coluccio citata alf 
arriccio di Giovanni da Ravenna , nella qiiale apparisce che 
il Salutari sottoponeva i suoi componimenri al giudizio del 
Marsili. Lasciò Parigi» tornò in patria» e nel 1382. fuspe* 
dito dalla Repubblica come oratore a Lodovico Duca d* An* 
giò » la quale lo consultò ancora per «apére se lecitamente 
poteva ricevere gli ambasciatori dell' Antipa|>a Clemente VII. 
Nel 1389 scrissero i Fiorentini al PoMefice Bonifitcio IX: 
lodando ì costumi , il sapere e le virtù di Luigi » e Io pre- 
garono» che lo sollevasse al vescovado della loro cita . 
Mora nel 1394. ed esiste tuttora in Santa Maria del Fiore in 
dipintura la tomba » e Y iscrizione che gli decretarono i Fio* 
rentiai • Ci rimangono alcune poche lettere del Marsili » ed 
il Mehus ':CÌttL una sua sposizione ad alcuni sonétti del Pe* 

trarca, 



Hanifi vU VKsàfi^ 4»aj> qndio ttea»Ji|ffo 4elk OoUftiéoÉl 
4i S. AffonPlu) , che i^vea xioorttMi da iDj»>&iiie «Iti^Borgo n 

Su ^poterò ( 5àiW. 14* <^- 7- ) l 

. .M^nf^DP AoQOBMo. Goti lo.^diiftiM il Penala neU^ 

^^&8tQla nell^ quato donaoda ai Fiocantini la poniaiaoe dei 

/lopì uoc^coci (tw. vox. ) em FìacaBliiie, ed il Pettaica le 

,eeoobbe in Avgaoiie veiM il ij^d. Molle iotte le lettefe 

4^tie da FxaiiceMo. a Mainaido, a out le dilige sotto il 

finto nome 4' Olin^pio ( Am./. yJM tp. e*3. 4. 5. ) il qm^ 

.pUmpÌD» le Gireder dmbiaeio al: Gesualdo, ( Vk. 9tt. ) fa 

.i^C^te di S. Antonia di Fiaeeaaa . U Pcaraeoa piangendone la 

sporte con Sooniie»( F. L 8. tp.'wn. ) dice di lai n lifaeia- 

^ 19 liam 4lici plinaro ei a^soiai) sedTir bonos^ er amto» eoe 

n didicerat , in ooeia noMN» iaiis ontts ajptìor erat , qaam « 

.„ omnes studio dedìios. cAetaraioA temm emioai incnrio^ 

M aitas balinistet ##. 

MATT4E0 Visconti figlio, di Sieftne , e mpoce édl' art* 
«ivescoTo Giovanni • aodò soggeet&oei fiatelli ali* esilio men- 
tre goYeroaTa Laebìno • ohe temeva la popefaniÀ dei ne- 
poti . Soccesseollo aio nelle signorie di Lodi t Flaeeaza , Pat * 
,«ia, Bologna 1, e BpUbio* Moti nel 1355. secondo gli storici 
^Tveleiiaio d^i fristetti • Fu ioimecio neUe dèssotateate» ma 
non maacò di facondia, e di sdeone altre viste. 

. MofiGioDEi MoiMi secondo il padre Atfb, « eome a^ 
yarìsce dalla lett^a, cbe ò paU)ltcai& all' aftieele di Ri*' 
•aldo da ViUafranoa era parmigtaoo . Geagettora fl ^relo^ 
.dato SfBTÌlMi'e ( Scrì$. iiàrm. T. IL ) • ohe naicesse Terso il 
1330. e conoscesse il Petrarca nel 1347.» il quale lo col- 
locò presso Aszo da Coreggio , ohe il Moggio non abbando- 
nò ne)le sne daigaasie^ ma 1* aeoompagnò in Milano , e con- 
tinub ancora ad abitare eoo la vedova del Correggeseo , con 
ia qvale si lestitoì in Parma , >ove cess^. di viveie verso la 
fine di quel scjcolo . 11 Petrarca ad istanaa di GiovannS^ sao 
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iiV^fì^yi^ jt Mofla^a oMwimcp tu Ifilkoa Mn Ior6 nel 
4354* ( ^MV ^/^* )'D^ ^osm a praoa 4dlla Medleeay ilf 
f naie come coogettarai air articoU y ^ fu rftccoUa dal M<^^ 
già, apgarìM^.cbe figìiùtSL ia amiclMvdie éormpenAsbsa eoa 
Neri Mocandif aoL canoelliere fiemooeadi» e eoa ffioildtf 
4si yillafcqnca. , » e«LitCfidflTÌ ahsane lettere èrì|gififtli A- 
qaegllu0«iipijp9igai dilette .al Maggio. B Padre Aflfì^ any^ 
Q9ver& collie sue . (^Mdre akane lettere « molli vern lette! t 
^ un poemetto sell» morte di Aozo da^ Core«gio-. 
j NiQcof;;^ Aggiaiau, dì euì 4criiiero !& *vk&> Xfieitteof 
falmieriiy e Filippo Villam > nao^ne ia Firenfcè nel- 1301. 
l.a sua aiUtofit{à, e le suecasriclie, eecitÉndoli moM màU^ 
J9li psesig il Be Laigi . di Napoli , e «fedendo intiepidita 
s^ sua xiga»rd# V ajDore del Ai eaerea > 0otce pretesta di far 
tijgliere T ùjitecdetto .dal Regaer ael ^34k>. si reeè ia A^ 
guoae » ove lo aeeolse il Pontefice con «traordiearki eoift»» 
sia, incarieandolo perfliao,neI xestitainÀ in Italia, ^^ acce* 
modairo le^veites^e» che erano fra lui> e i Visconti ( Mca. 
VU. If^IXt f< 195* ) Faaià a tal' uopo ì& Milaào, ove pref^^ 
vendo, il Feeraioa andò a viiìtarla nella ratt btblioteéai 
( F. j« XX. ep. VL Coi. Lant.) Non dittò* tantas tf Aonia fral 
^.postigi^qoi ed il sapiente, eomei-d ^i^e in altm tetterà # 
( Sen. l. IIL ,efi. HI ) neUa ^sale si lagna FifedoeMio eel St^ 
^(:aIco » c^e 4lopo molta pràmesse iaveee (K risedergli al- 
qoant^ tiìiCMtii.cbe infisnecanii vaxÀ csaà pi v ( j>gefcahi ftaOÈM 
iji Tosq^na) egli si foea^ tolta, ^ailo cb» gli destinava itt 
]»rattq»seam ]^rre;ad effetto la divisata pérmifta . MiKì^'iiel 
I3($Ì6.. essendo. Viceré della Paglia. Fumnor tra^ottate le 
BjxG o«3a nfdli^ magnifica Certo», che eestrai pfcsso Pkenze,- 
col disegpo di fondarvi un pobblico Ginnasio , e oell' arehi<* 
xio della medesiaia tuneca sicaoservano molte lettere ori^ 
ginaJi ««ritto dai più gran principi di q[U^l seoolo tìi Sifii^ 



< «<J8 ) 
VfccMh « LoRBWw f cioè Gola figlio él Loremé 
Tavectaio Roqiaiia. Dopo la Ma foga da KomxL ai nfo- 
pò in NapoKt amt credendoviii: msl ^ora, yagb «oonosdal» 
in vaiiepam d* Italia t e >tornò a &oaia aBunosamente la 
Mcasione del giabbiloo » o^e in «rodato V istigatore d' oa 
popolare. toamlto, oonoo il pontificio legato cardinale da 
Ceccano . Sooomnieaao ^ pecaeif aitato dal «cardinale , qnal 
BOTcUo Coriòlano » ooa gcnecoBo ardimento ri lefugiò pres- 
so 1* Imperatore Cario qnaìrto , «ebbene 1* avasse insaltattf 
aMQtre Teggera ftoiaa • Carlo 1* accolse benignamente , ma 
ad istigazione delF areiTeseoio Ernesto , ed alla licbiesta 
dei Pontefice Jo manciò poscia in Francia prigione. Non 
si sbigatti a tale aaniinxio Niccolò « che anzi rieasò pet^ 
Ano la libertà 43he gli <ifi0riva iL popolo dei borghi per 
coi passaTa • U Ftetmcoaif die.diianxnnrò akamaote tanta 
coadefleendenaa osata idall* Impesatofe (versò .^H Pontefice ^ 
descrìve il sao arrivo in Avignone ( Fi lièi 13. i^. ó. OkL 
Laur. ) e nana , che appena giuntovi il prigioniexo domande 
di lni> sperando farse troKaxe ìfa esso an appoggio • Fa la ^otI 
cassa- delegata a* tre cardisiali » ad eraao 3a ano aceasé 
r a^ver settsatta Bona daUa dominamene dal Pontefice; a 
I'. aver detto altamente ,' che i dimtti dell* Imparo xomana 
risiedevano nei cittadini di Roma . Franoesoo óht pensafva 
coaie Niccolò, ftemoTa di vederla in perìcolo per tali ac« 
cane va non abbandonandolo nelle sna sventure aciisse ana 
apisteia: misteriosa, al popcdn. romano ( i^. Mn. th/ iv. y 
animandolo* Ok ififendesa il'sno Trìbaso« Gindioavasi mala 
dì Niccolò* quando inopsaatamenie gli fa rendnta la lìberi 
tà , lo stesso iVBtrarca trova assai strana la ragione per 
ani ib Ub«rato.j impetocebò sacoonu che essendosi «parso 
per Avigi»one.nhejiifrìgsamdK> -era .me gran- poeta , ve^ 
ni va giodieato aacriiegap Jfl fitr amiirà un nomo > 'die 'aeer-^ 
aitava no arte diviim; ( Am. iib^ r^^* £j^ 6. Coi.IXatfr. ) 



Sembra^ però òhe la' Curia ronana sdito ' qnan» detesta 
oolorisìse di disegno- che a?ea di salvarlo per . teataoe col 
di Itti meezo di rÌModarre. ali* obbedi&nzft i Roaiam soair 
pre tunntitaatilà , ed* iiifiittìi- il. cardinale Egìdie d'Alboih 
aoz nel mille tsrecento cìaqéantAqnatcro Io spedi a Roma 4 
^^Q fa accolta in triosfi) dal pòpolo « ed istallato, nelle so» 
prì^e inoomrbenze 9 ncHc' quali commesse gli stessi* falli i 
Chiamò a se: i . Baroni , ' ussediò in .Palestrìna i rìcàlcitraa- 
li Colonnesi-» feée - appiccare fra Manale celebra lad ro- 
se.» e ocmdottiero italiano oob gran giubbilo di quel pc^ 
p(^lo, ma avendo stabilke. nuove gabelle» ed essendosi mac« 

ehiato dell' aecisitMie dii Paadolfncose di Guida, uomo stt** 

* 

matissime ini Roma 9 ed ^aspirando alia tiiénnida' si mossa 
a rumbre il ipopolo -eontro di lui-» lo assediò nel Campdo- 
glto > e lo secise * mentre tra vestito, volea salvarsi ( Mot. Vii. 
Uh. IV. e 25.. )• Quest* uook^ straordinario fiL.uno dei pijk 
gran promoter] dello stadio delle antichità, mentre narea 
t anonimo scrìttorq deHa sua vita pubblicata dal Mura^ 
tosi ( iinf. AaU Tom. isd pag. ^^\ );che leggeva Tito* Li4io> 
Seneca , TnUio , a Valeria Massimo f ohe commendava sanw 
pre- la magoffieensa di Cesare t a .6he tutto di studiava gli 
antichi monsmenti dr Roma , e le^ antiche sorittuce , le 
quali egli solo sapeva leggere, ed interpetrare . 

Niccolò Svgeros , illustre grecai pceto£e,a sia governa^ 
foro del popola di Romania, fu spedito da Giovanni Cantaoo* 
Zeno a Glemente sesta sotto pretesto di trattare della riunione 
della Chiesa Greca coUa Ladna , ma in effetto per implo* 
rare seccano contro gli Ottomanni . Si- trattenne in Avi* 
gnone fino ali* anno mille treoenta diuqaant»tre , e ripetè 
le istanze medesime ad Innocenaia sesto » nel. goal tempo 
conobbe il Petraroa.. Si dedneena queste partieolarìdt dal 
breve imponsivo del Pontefice al greco Imperatore , ripor- 
tata dal.' RayMldd {An. EeeLian. t^^^^).ow il Ponoefiee 
chiama il Sygeros nobilis vir. 



v:\ Orso HLL* Alttul£I;A^RA• La sua famiglia ^asrsem* 
pre collegata e congianta colla casa Orana , fa creduta da 
oftohd ucraino della, medeniaaf il quale errore fii confa- 
talo dal Sansovioo • Formio gli AQguillaia. poteutissimi fino 
dal secolo decimoterzo, e signori di Satri , e d* Angaillara . 
Oc8o.otfieime la digoiÀ di Senatore nel mille trecento qua* 
yantunot'coflie apparisce dal privilegio dllaureato.» che .egjli 
accordò al Petrarca.» ed in quei tempi ebbe la atassima au- 
terital in Roma. Conoscendolo pxobabìlmeote per fama il 
Pétsarca » é per aree egli sposata Agnese Colonna » per 
consolarlo di non essersi trovato coi Colon nesi quando di* 
isfecero ^i Orsini nel mille trecento trentatjre scrisse ilSo- 
setto che iincondneia: . 

Or^o il vostro destrier si può ben porre^ l 

(^ Petr. col Marat. SoJÌ, xxvu Sad. TónL i. . pag. . 290, ^ 
Pcese'un grave abbaglio il Sansovino {Orig. F^m. JtaL 1 58)^ 
P^' ^55 ) dicendo cb* ei militò sotto Carlo. Re di Napoli* 
*e che mori all'. assedio d' Urbino comandato da Guido di 
Montefeltro, mentre Guido. ranaientate. da Dante., e dal 
.prinìo; Villani: .come capitano reputatissimo di parte Ghi- 
bellina fioii nel secolo antecedente, 
f Pandolko Mal AiasTA Signore di Rimino» di Fossom* 
]>ron6, e di altri luoghi» fu una dei valenti; condottieri 
del secolo deoimoquado • Lo chiamarono i Fiorentini a 
comandare le loro genti oootso-i Pisani» che danneggiavano 
le terie del comune nel mille trecento sessantatre». e lo 
rimandarono » petohè itirava ad impadrwiirsi della città • 
Unitamente allo zio • ed al fratello ìsucoesse al padre nella 
fignoda di Rimino nel mille trecento sessantàquattro, e cessò 
dì vivere nel mille trecento settantatre. Egli onorò alta- 
mente il Petiarca» e senza conoscerlo spedi ano dei mir 
gliori pittori di là dai monti per. tarlo. ritrarre (&n. liì>..i 



( ?68 ) 

]fy. 5.) ^ oonébbo posterìonaante in Milano» a lè fece 
Attovamente dipingere da egregio pennello « 

Pietro Ab. dì $an BfiNiGKo« settimo Abate della xìoca 
ed antica abbazzia di tal nome pntso Dijon » abitò iu Avi* 
gnone ove conobbe il Petrarca » ed il Pontefice . Innooenzio 
sesto lo spedì nel mille trecento cinquantaqnattro io Ca* 
stiglia col cardinale di Boulogne . Feoe i snoi Tùtl nel mille 
trecento qaarantaqnattro « e vìveva ancora nel mille tre* 
cento sessantacinque {Gali. Cbrist. Tom, 4. pag. (S8p.) 

Pietro Pittavensb o sia Pietro le Bercbear nadvo 
d* un piccolo borgo non lontano da Poitiers > vesd V abito 
benedettioo , e fa eletto abate di sant* EI07 di Pai^ « 
Freqaentò la corte del Re Giovanni » che lo distinse singo- 
larmente » e gli ordinò la versione francese di Tito Livio » 
oltre la quale scrisse nn dizionario morale della Bibbia^ 
ove moralmente no interpetrò le istoiie • ( àtar. D'ut. Da. 
Pin. BibL scrip, EccL saec. xiv. ) Pietro conobbe il Petrarca 
mentre abitava in Valcbittsa t essendo andato^ a posta a visi- 
tarlo in qnel ritiro (&». le*, 6. Ep. .7.) 

Rinaldo da Villapranoa secondo il Mafiei (^er. 
niu. par. II. pag. 56..) era nativo di detto luogo , e pm« 
iéBéb gràinmaticà in Verona . Come ossertai all' articolo 
terzo ,. secondo 1* epiuflìo pobblioato dal citato scrittore « 
che lo trasse da un maooscriuo, sembra che Rinaldo mo« 
visse nel mille tteceoto quaraittotto > ma in «flètto visse mne 
verso il mille tieorato sessanta . La segaente lettiem erigi» 
4iale scritta da 4iiie6to gsanimatieo al Moggio esistente nella 
Medicea (^ÉUu. li». Coi. xxxv. pag. io.) piova la mia 
asserzione t e rischiara alcuni errori occocsi agli scrittoli 
antecedenti nel favellar di Rinaldo . 
>t Magistro Modio hurmessft» in Domo Domini Assoldi 
» de Corpgift Atediolan. 



( «69 ) 

' • n Lcgi nonen Modii » 6t .JBihi 'pro£ait fogi canu» 
n iMMtri Domini BilmaDi » et ' milii dolòrtem oorarit • Et 
n quia t quae • ónfaia aonc t in melioreiii ^rtem interpre- 
^ tari debemas , credcnduBi est » q«od soamia illa , et prae« 
tft oipac oovìaaimam « cedfint in bonojn , et in lalateai anl< 
n mae eiai ; Si aatem aliqiàd rnbiginii iater vovaet nepo- 
9» tem meum sueorevit*» quod qnidém bacteans nom oogno- 
# ?i, doleo, et ex ntuic adscrìbo «ibi totam calpam , et 
M praecor qaod hinc inde haec tota seàùttatar ofiensa, 
M ut unicas nodns amom aditàngat doo pectora àcut olim é 
6 De SGilxpcioae/deèpitaiphiD', d^ cbirogi apho qaas possum 
«) grates perflolvo: Utinam poióai tos rìdere prinsqnàm 
«9 nioriar; mon èmwL mea prope eat . Moltum condolei 
qnem impia -paica daldi eognatione privavìt . Air* 

auteia eondidi hoc EpitaphiiHn .. 

tìic Cubo Raynahius fneram qua parte fiviUa . 

Qua mars otta Juk patria requiesan in illa. 

Grammaticàm docuiy gtnuit me Libera Villa. 

Promerui nomen^ licet crtìts stirpe pusilla. 

,» Raynaldnfl' de Libeio Pagò • 
Paragonando qnest* epitaffio con quello pubblicato dal Maf<* 
fei ;• rilevaél esselpe lo atesio » nyomta la paiola requiescat ^, 
in réquiécet •con più i due seguenti veni: 

Afilleque tercentos sex ceto peregeiM illa. 

Hora. sol gyfos swrr'mtàe diruta fiUi « 
che bisogna crederljf intrusi da qualche, ignorante versifi^. 
catone che fece timar illa eoo jUa^ e che ignorava le parti** 
colarìtà tleUa vita di Rinaldi. E che tgli vivesse molto 
al di là del mille trecento quarantotto, oltre al dedursl. 
dalla lettera, del Petrarca* nella quale f^ì raccopanda Tedu*- 
ca^ione del suo figlio. Giovanni, lettera che io provai ali- 
adrtìcolo terzo essere scritta nel mille trecento cinquanta 
dn0 9 Ai deduce ancora dalla qui riferita » che essendo db 
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rata in Milano nelle case d* Asso da Gorefgio , cóme ab^ 
biamo narrato all' articelo d* Azso , egli non andò ad nbi- 
tare in qnella città , clie dopo la sna faga da Verona acca- 
duta nel milletrecento ctaqaantacinqae . Congetturo danqoo 
che Rinaldo morisse verso il miUe Cfecento sessanta • Oallm 
lettera p«bblicata in parte dal Mehus (pag. 259.) si de- 
duce qnal grave abbaglio abbia preso questo scrittore an- 
nunziandola come anonima > e chiamando Rinaldo Barriano 
in che fu ricopiato dai Tiraboschi» e dall' Affb quando 
era Barriano un personaggio distiàto affiato xla Rinaldo. 
RoBEaro Baroi « come narra Filippo Villani, che ne 
scrisse la vita pubblicata, dal Mazzucohelli , era dell* illustre 
casa di cotal nome» che tuttavia esiste in Firenze . Pienamente 
imparò » la disciplina della naturale , •e morale filosofia ,» 
e per istruirsi negli studi teologici passò in Parigi , ove 
fu sollevato alla dignità di cancelliere dello studio parigino , 
nfizio che a seconda delle congetture del Tiraboscfai eser- 
citò dal I33<S. insino al 1349.» anno nel quale cessò di 
vivere. Roberto raccolse alcuni sermoni di S. Agostino» 
ed altri ne compose eg^ stesso conservati nella Riccar- 
diana . Nel 1333. per ordine di Filippo di Vsileis esami- 
nò la questione tanto dibattuta hi quel «ecolo, cioè se 
innanzi all' universale gindiao fosse concessa o nò ai già- 
sti la visione beatifica. 

Roberto conte di Battifollb. La casa di Bat- 
tifoUe d un ramo dell' illustre famiglia dei conti Gni- 
di • e Simone Gnidi per avere abbandonata la parte 
ghibellina meritò dal Comune di Siena nel 1*297* il 
Borgo di BattifoUe, da cui tolse il nome. Roberto suo- 
cesse a Simone li. suo |>adre nella Signoria di Poppi é 
d* alccnie altre parti del Casentino , e fu meato amato dai 
fiorentini , che gli afiklarono il comando delle loro gen- 
ti» colle quali espugnò. la città di S. Miniato» e disfece 
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i* Vìsoomi Ael T370;, <^nie narra rimlioff ( Stem. Comii. 
Guid. Tab. 11. ) , che chiama il cónte di BaittifoIIe un Mar^ 
te nel campo, ed nn Demostene nel foro. Nelle dae epi- 
stole che Roberto scrisse al Petrarca, conservate nella Rie* 
cardia na, lo invita, con somma istanza a visitarlo nel Ca- 
sentino , ed a riconciliarsi colla patria , contro la quale 
era sempre crucciato il poeta. Morì secondo il prelodato 
«crìttore nel '1374. Molte notizie dei Conti Gnidi riunì 
il ' padre Ildefonso nelle Delizie degli Eruditi Toscani 
( VoL vili. ) 

Roberto Re di Napoli , e conte di Provenza sacces<* 
iè al padre Carlo II. d*Aiigi6, e fa coronato dal Ponte- 
fice in Avignone nel 1309. malgrado le pretensioni, che 
area al regno Carlo Uberto suo fratello re d* Ungheria 
( Già. Vili. lib. 9. cap. xxif. ) . Essendosi il nuovo re di 
Napoli fatto capo della fazione Guelfa in Italia,' e te- 
ftendo quasi nella dipendenza' la corte Romana in Avi- 
gnone, città vassalla del Re, riusci a farsi riconoscere si- 
gnore di molte città Imperiali del Monferrato, della Ro- 
magna, e della Toscana; Irritato da tali occupazioni 
rimperator Enrico VII., calato in Italia per farsi cinge- 
re la corona in Rodia, ottenutala malgrado Roberto, si 
mosse con poderoso esèrcito contro di lui , quando la mor- 
te improvvisa dell'Imperatore accaduta a Buonconvento 
nel 13 73. salvò il Re da quella dubliia pericolosissima 
guerra . Fu questo Monarca bellicosissimo , e sempre in- 
tento ad estendere i suoi stati , tentò quindi varie infrut- 
tuose spedizioni contro la Sicilia ; maneggiandosi destra- 
mente ebbe Genova in sua balìa, ed in persopa corse a 
difenderla da stretto assedio; occupò le Agnone di Firen- 
ze» e di Brescia, che perde poco dopo-, ma non potò 
compire il disegno che avea di conquistare Tltalia tutta» 
dìistorbato dalle guerre, che gli fecero i Visconti, ed il 
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Bayaro laperatom. Come guerriero non fiierì£a le Iodi 
che gli danno gli storici, avendo egli pure impiegata la 
ftode 9 e incpraggiati i tumulti pel conseguimento delle suo 
mire ambiziose . Ma deve la sua gloria air amore per 
le lettere , alla sua dottriua » alla protezionei che accordò 
ai sapienti. Narra il Bocoaccìo ( Gen. Deor. L 14. e. p. ) 
che in giovinezza apparve torpido d* ingegno » ma che gU 
si aperse la mente colla lettura d'Esopo» e fece poste- 
riormente quei lieti progressi nella filosofia, nella teolo-» 
già , e neir arti liberali , che gli meritarono il nome di 
nuovo Salomone. Intento al bene delle lettere raccolse 
un'abbondante biblioteca, di cui diede la cura a Paola 
da Perugia» ordinandogli di raccorrò ovunque libri; in- 
yitò presso di se , e premiò i piti grand* uomini di quel 
secolo. Giovanni Villani raccontandone la morte {L. 15. 
e. 16. ) accaduta nel 1343. ^^ £l velia •>, Questo Re Ro« 
», berte fu il pia savio, che fosse tra Cristiani già f^ 
», 5^^* ^QQÌ» si di senno naturale, si di scienza, come 
», grandissimo maestro in teologia , e sommo filosofo . Dol« 
i, ce signore e amorevole fu , e amicissime del nostro Co« 
„ mune, di tutte le virtà dotato, se non che poiché in- 
», cominoiò a invecchiare , 1* avarizia il guastava in più 
,1 guise . „ Oltre le opere di Roberto da noi menzionate 
(not. 2.) ,la parigina biblioteca possiede il trattato De Apo* 
stolorunty ac eos praecipue imitantium evangelica pauperta* 
te ( Cat. MSS. Par. n. 4046.). 

Sennuccio del Bene fiorentino chiamato dal Mann! 
{Sigit. T. 12. p. ^6.) Sennuccio di Benuccia della nobi- 
le famiglia del Bene, ebbe per moglie Bartolommea Fili* 
petri , ed un figlia detto Niccolò . Rammenta i Filipetri 
Giovanni Villani per nu fallimento, che fecero nel 1326^ 
(£. IO., e. iv^.)^ e per avere figurato ai tempi del Dnea 
d'Atene^ Seconda il Mazzucchelli » e il Tirahoschi Gk 
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ioiprìgionsto t e oondaimato ad una .ammenda di 4000.: 
lire nel 1303., quando fa spedito Carlo di Valoia in Fi* 
renze, e narra T Ammirato, che gli furono rettituiti i 
beni, e che^u rìòhiamato in patria nel 1326. ad isftau* 
za, di Giovanni XX IL Sembra che anche dopo qnest^an*, 
no abitasse in Avignone « ove molti congetturano che 
fosse segretario del cardinale Giovanni Colonna « Da una 
epìstola inedita del Petrarca diretta a Giovanni Barrili 
{Cod. Gad. p. 146. tergo) apparisce» che Sennnccio era in 
l^apolt mentre Francesco abitava in Parma nei T34I« 
Cessò di vivere nel 1349* come risulta da nota margini 
naie del Petrarca pubblicata coi suoi frammenti dall' U- 
baldìni {pag. xxiii,) 

. .. SpcBATs* n cemento inedito di Donato degli Alban* 
sani esistente nella Medicea ( Cod. 33. Plut. 52. p. 32. ) 
di cui abbiamo fatta menzione ili* articolo V. > 4ice „ So* 
^ crates a magno Socrate dictus, quidam Germanns» nò* 
» mine Levisius in Musica peritìssimns » ei poetae conso* 
n cius atque amicis^imus • ,» Ed il Petrarca in una lette^ 
ra del testo a penna parigino pubblicata dal Sade» (piece* 
just. TU IV.) narra che nacque in una lingua di terra .fini 
il Reno» r Olanda » ed il Brabante > luogo che chiama An* 
nea Campìmeae secondo le congetture del Sade Ham vi* 
cino a Buis Le-Doc» umile cuna» ma al dire del Petrarca 
fortunata x^r aver dati i natali ad nn ingegno tanto fe- 
condo ; in altro luogo {Vìt. sol. L ii. sect. x« cap. i . } esal* 
^ i talenti poetici di Socrate, e narra che ^accoppiava 
ad un giocondo» e scherzoso conversare somma jnatorità 
dì consiglio, alacri^ d'ingegno» sodezza di carattere » e 
che rìsplendeva in lui quella serenità di fronte» tanto 
ammirata » e lodata nel Socrate antico . Sembra ohe i suoi 
talenti musicali gli aprissero T accesso nella casa Coloii^ 
na , ove cenobbe Lelio , poscia il Petrarca , che lo ama- 
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roso sino alia morte . Tanto sonipolosa ora Y amicizia lo^i 
IO verso Francesco* che mentre Lelio abitava in Roma ^ 
volle sciogliere xigni commercio con Socrate > per esser- 
gli stato supposto da un falsò amico» che avealo- dent^ 
grato neir animo del Petrarca . • Questi giustificò Socrate > 
e ristabilì fra loro la tanto antica, e rara amistà ( F. è. 
^3^ Ep. XIII. XIV. xy.Cod.Laur.). Non mi è noto che So- 
crate venisse mai in Italia per quanto amasse questo pae^^ 
se con un trasporto da innamorare il Petrarca. Dopo la 
morte' dèi cardinale Colonna congetturo da una epistola 
sénxa intitolazione del Codice Riccardiano {Ef>. i^*)» ^^ 
che si rileva essere . diretta al cardinale di Tailkrand » 
che Socrate passasse al servigio del^ detto cardinale . Meri 
del contagio che desolò Avignone nel 1361. ( Praef. ad 
Ep. Seti. ) • 

. Stefano Colonna il Vecchio . Per Tintelligesza della 
vka, e dell'opere del Petrarca, fa duOpo conoscere gli av- 
venimenti della casa Colonna dal principio, sino alla metà^ 
del: secolo XIV. , e ì personaggi di quel lignaggio . Rio* 
oirÒ dunque in qaesto articolo le notizie relative ai Co^ 
lonnea» seovendomi dell* ImhoflT (6en, xx. Must. Estm. ItaL)i 
e deir Ammirato , che a lungo favella' di questa casa 
néU* illustraziene dell* albero manoscritto della detta fami- 
glia, ohe si conserva nella Magliabechiana (C/. 26. n. 187. 
^* 3-)' goida tanto più certa, . pèsche T Ammirato oen- 
sùltò le memorie compilate da Lelio, eome dissi nell'arti*' 
oolO( di questo amieo del Petrarca' v ecco quella jgart» 
dfiJDL' albera, necessaria al mio. sco£;o« 
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Era potentissima la casa G>Ionxia ai tempi di Bonifacio 
VIIL per il cardinale Iacopo fratello di Giovanni padre 
di Stefano il vecchio , per il cardinale Pietro fratello di 
detto Stefano, per la protezione accordatagli da Carlo R6 
di Napoli, e piò ancora per le terre ' e ' easdtella che pos- 
sedeva. Dispiacque tanta potenza a Bonifacio, che odia*^ 
va i due cardinali per essersi opposti alla rinunzia di Ce* 
lestino V. carpita frandolentemente da Bonifacio- per sol* 
levarsi alla Tiara . Venuti allò ingiurie, Iacopo detto Sciar- 
ra fratello di Stefano predò alcuni arnesi del pontefice^ 
che spediva in Anagni. Ricevuto cotale affronto Fimpìa* 
cabile Bonifacio, precede contro i cardinali, gli privò de^ 
gli onori , e dei benefizi , proscrisse i Colonnesì , sé atter- 
rò le case, né discacciò i fautori da Roma, e trattò con 
ostilità ogni loro cosa. Comecché potentissimi» vennero a 
guerra aperta contro di lui , ma pubblicata dal Pontefice 
una Crociata furono vinti , espugnate le loro fortezze ,' b 
ridotte quasi a totale esterminio. Implorarono peréiò la 
pace promessa loro dal Pontefice, a condizione ohe gli 
consegnassero Palestrina la più munita delle loro fortezze i 
ma' lungi dall! accordar la pace procede contro i Colon- 



nesi con più farore, onde obbligati a faggini dalle terre 
di Roma» alcuni di loro si refugìarono in Sicilia» i due 
cardinali in Periigia « e Stefano con altri fratelli in Fran- 
cia . Narra il Petrarca » che nel tempo del loro esilio era 
capitale delitto presso Bonifacio 1* avere accolto uno degli 
esali . E sapendo il Pontefice la gravidanza della moglie 
d'Agapito fratello di Stefano, congetturò che fosse in 
Roma il suo nemico* onde acceso d*ira» fattala "venire a 
se > e vedendola con modestia , e con studio nascondere il 
ventre con nno lendadoi scuoprìti meretrice, le disse • dim** 
mi di ohi siei gravida? O S. Padre (rispose)» ta mi to- 
gliesti lo sposo , «he far poteva ^ Ascoltai lo stimolo dei 
sensi , e deiretà; nella folla dei pellegrini che qui à con* 
dotti il Giuhbileo veggendone uno somigliante al mio spo- 
00 1 r osservai, mi piacque, ed in m^ofia dell'esule ma* 
rito» lo accolsi la notte» e nel partirsi al di vemente la* 
•ciommi come mi Tedi (alludendo al marito, che in abi- 
to di pellegrino era venuto in Roma). Rise Bonifacio, e 
Io placò la muliebre facondia • Stefano il vecchio fu ac- 
colto dal Re Filippo il Bello con sommo onore» essendo 
fortissimo vincolo di quella amistà Vodio» che portava* 
no al Pontefice ; e non ignorando Filippo che Bonifacio 
miuacciava di privarlo del regno» macchinò d'imprigio* 
Darlo» come gli riuscì in Anagui col consiglio di Stefa* 
j^o» ìcoir opera di Sciarra» e coi danari, e colV autorità 
dei Francesi t)omandati da Nogaret . Liberato Bonifacio 
dal popolo d* Anagni » dopo tre giorni di prigionia fu ob- 
l>ligato Stefano di rifuggire in Francia. Si ravvivarono 
]e sue speranze per la morte di Bonifacio » morto di ver- 
gogna » e di dolore pel ricevuto oltraggio » ma Benedetto 
IX. suo «ttccessore nel suo breve pontificato nulla fece 
pei Colonnesi. Clemente IV. colla mediazione di Filippo 
il Bello restituì ai cardinali le dignità, agli altri Colon- 
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ned i confiscati beili . Tornati questi in patria colla pri* 
miera reputazione > nacquero delle divisioni fra loro , tal« 
che gli Orsini loro emuli gli diedero battaglia nel 131 o.,. 
e Stefano il vecchio n* usci vincitore • Quest'eroe nel 1312. 
diede una gran prova di valore , e di potére fòcendo. mal- 
grado le genti del Re Roberta incoronare in Roma Eu- 
rico VII. Stefano posteriormente fu. scacciato dalla citt^ 
alla venuta di Lodovico il Bavaro» che Iacopo. Sciarra 
suo fratello» e suo nemico incoronò nel 1328.,, malgrado 
il Pontefice . Allora accadde che il Bavaro fece eleggero 
l'Antipapa Niccolò V., e che Giacomo pubblicò, la B0II4 
di scomunica contro di lui , come abbiamo narrato . Peg-» 
giorati gli affari del Bavaro rientrò Stefana in Roma soste- 
nuto da uno della- casa Orsina » e dal Re Roberto, e fa 
dai Romani > che scacciarono le genti del Re f. eletto sena^ 
tore. Nel 1333. ^^^e nuova guerra agli Orsini» su i quali 
riportò nuova vittoria , insieme con Stefano il giovane suo 
figliuolo j 6 per celebrarla il Petrarca secondo i commen? 
tatori » scrisse il sonetto ( lxxxi. ) che incomincia 

f^inse Anniballet e non seppe usar poi 
Soffri però la casa Colonna nuove funeste peripezie sotto 
il Tribunato di Niccolò . Quando il Tribuno convocò i 
Baroni gli si fece innanzi Stefana il vecchio a cui parca 
voler dare il comando contro i Gaetani» ma con perfidi^ 
invitatolo a banchetta con Pietra suo nipote » ed altri Bar 
ronii gli tenne prigione una notte» deliberando di fargli mo- 
' rire , ma temendo il popolare risentimento ,. gli rimandò il 
giorna appresso» fingendo aver loro impetrata grazia d^l 
popolo* Allora fu che i CaLonnesi mossera guerra al Tri* 
buno , e venuti contro. Roma » Giovanni figlio di Stefano il 
giovine, cbe secondo il Petrarca (K /. 7. Ep. 14.) era un 
divino giovane pieno dell* antica , e vera grandezza ro- 
mana , entrò con. pochi armati 1 e con. sommo, animo, ia R(^* 
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ma: corsero anche Stefano suo padre , Pietro figliò d* Agapi* 
to , e due bastardi di Stefano il vecchio a difendere il giovi^ 
netto, ma attorniati dall* inferocita moltitudine vi restaro^ 
no morti . I superstiti Celonnesi profittando però dell' ani"» 
mosità popolare contro il Tribuno, poterono poco dopo scac- 
ciarlo da Roma • Stefano il vecchio ebbe sette figli , cioè % 
Stefano il giovane, da cui discesero i Colonnesi di Palestrina 
che fu ucciso da Cola , Pietro canonico lateranense % il car« 
dinaie Giovanni, Agapito vescovo di Luni, Giordano che 
J . ' '^ successe al fratello nel detto vescovado, Giacomo vescovo 

Lombariense , ed Enrico , oltre ad alcuni bastardi , e cin* 
que. figlie, tutte lodate dal Petrarca, e due delle quali pa* 
xngona alle antiche matrone romane . Il Petrarca che chia- 
na Stefano una fenice rinata dalle ceneri di Roma anti^ 
ca, e paragona le sue glorie a quelle dell* antico Metello 
(F. I.'8. £p. I.) narra che ragionando insieme degli affari 
€ella Sun, casa , eì si :vaticinò che sopravviverebbe a tutti 
i ^gliuoli , come pure solca dirgli , che a cittadino ro* 
mano di ' generoso cuore conveniva combattere per la di- 
gnità , e per la libertà della patria sino alla morte , come 
pure non mai essere entrato in battaglia che per vaghez2a 
di pace, « di riposo, ma richiedendolo la fortuna, piutto- 
sto voler morir combattendo, che nell* estrema vecchiezza 
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incominciare ad apparare a servire . In fatti benché ca- 
dente mosse a rumore il popolo di Roma contro il Tri* 
buno quando vi rientrò per la seconda volta, e colla morte 
di questo vendipò 1* uccisione del suo sangue . Stefanello 
dopo la morte dell'avo Stefano, governò Roma, e per com<^ 
ihissione d* Urbano iuTitò ivi il ^Petrarca ad onorare colla, 
isua presenza la pontificia corte ( Stn, L 14. Ep. 3.) Fran- 
cesco fu in relazione con tutti i Colonnesi, e diceva {Sen. 
L 14. Ep, 2.) saranno sempre miei signori, ed insieme miei 
^gliuoli tutti coloro i quali da quella schiatta usciranno. 

Il 
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B Sadb (T. 1. p. iz^.y^ffcroìd, ohe il Petrarca Tu iocari-i» 
cato dell' ifitnizione del gìo?ine Agapito nipote di Stefano 
il vecchio ; ^el qiiale Agapito non vedo fatta menzione ve^ 
xmia negli alberi di questa casa « se .pare non isbaglia il 
Sade confondendolo con Agapito figlio del detto Stefano » 
lochè a me pare più ▼erisimile, 

Taillerano (cardinale) dei Conti di Perigord fu inai-' 
nto alla porpora da Giovanni XXII. Era zio di Carlo di 
Dnrazfto areale di Napoli > ed il Re 4* Udgherìa lo accusò 
d* essere stato consapevole dell* uccisione del Re Lodovico « 
Fa spedito nel 134.8. per accomodare le vertenze, dei Regi 
d* Inghilterra > e di f rancia. S'oppose all' inalzamento alla. 
Tiara di Giovanni Birelli. generale dei Certosini , e Santo 
Anacoreta, temendo che ponesse freno alle mollezze dei 
porporati » di chct pentito pianse amaramente dopo la morte 
del Certosino. Innoceazio VI. spedi nuovamente il cardia 
&ale ai menzionati Regi » e fu presente alla rotta di Foi-> 
tiers» dopo la quale passò in Inghilterra . Diede ogdi ope^t 
za a sedare i tumulti di Francia nella reggenza di Carla 
Delfino > ed avendolo tentato invano^ si restitni in Avit 
^one ove morì nel 13^1. (Ciac, cum Olt. T. 11. p. 430. ) • 

Tommaso da Messina, o sia Tommaso Caloria. li 
Mongkore (BibL SicuL r. 2.) incomincia dal far parola di 
un solo Tom»maso « e poscia suppone che esistessero due 
Tommasi da Messina coetanei» ed amici delPétrarca. Que*^ 
sto dubbio nacque in lai dal leggere nell* edicioÙB Basilense 
delle opere di Francesco alcune lettere dirette a Tommaso 
da Mesi^ina, che implicano contradizioni inconciliabili nello 
«tesso indivìduo. Feci osservare però ali* articolo V.» che 
oolte di queste lettere gli sono falsamente indirizzate» 
quelle che scrisse il Petrarca al nostro Tommaso non im^' 
jplicano contTadizione veruna. Dice Francesco che questo 
dovane iHQ coetaneq studiò con lai ÌA Bisogna » ed Jtt% 
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d*^im indole' rara» di graadi speranze., e dedito ai* saoF 
medesimi stadi {E L 4. £p. 4. ) . Tommasa toraato dx 
Bologna ìa patria cessò di vivere nel 1341. come appa* 
risce dall^ epistola del Petrarca, nella quale piange la sua. 
morte con Peregrino Caloria sao fratello, la quale nel te* 
sto a penna Parigino è la i o. del IV. libra delle Familia* 
ri, ^ ne segue immediatamente l'epistola, nella quale infor- 
ma il cardinale Colonna d'essersi fissata in Parma dopo il: 
«no incoronamento, ciie accadde in quest^anna ( Vedi Som. 
Cron, ) . Di un volume di poesie latine di Tommaso da^ 
Messina fa parola il Mongitore , ed alcune sue rime to* 
ficane sono sparsamente pcU^blicate, come può vedersi nel 
Tiraboschi. Il Petrarca Io annovera fra i poeti nel sno 
trionfo d'amore (Gip. 4.). 

Uguqcione di Tiene Vicentino. La casa di Tie-» 
ne è delle pia illustri di Vicenza . ( Fagliar. Croru VI* 
cent. p. 265.*). Uguccione si recò in Avignone per cor« 
rervi la carriera degl* impieghi . Secondo il Muratori fii 
spedito in Italia come K^unzia pontificia da Gregorio XL 
per pacificare il Carrarese coi Veneziani ( ^n« d^kal. 1 373.). 

Urbano V« ( Guglielma Grimoardo ) . Quando. neV 
1361. fu eletto Pontefice era abate dcirAbbazua Bene- 
dettina di S. Vittore di Marsilia , e trovavasi in Italia in. 
qualità di Nonzio pontificio alla R^ina Giovanna.. Que« 
sto Papa nel 1366. collegosii con vari princìpi d'Italia», 
e con r Imperatore per distruggere, la. potenza, dei. Vi« 
sconti , ma abbìam veduto , favellando del cardinale An^» 
glico , come andarono delusi i suoi tentatiti .. Giunse in 
kalia il 23. di maggia del T367. E. sebbene avesse ri^ 
dotta Roma , e lo. stata Ecclesiastico, all'obbedienza, n« 
partì nel 1370. per ritornai; in Avignone,, sotto, colora 
d'applicarsi più da vicino a pacificare i Regi. di.Francii^ 
ti dMflgbiIxerra . Fa. vaticinata, la sua. ttort«. se. abbando^ 
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naia l*ltmlta» lo clie accadde pochi mesi dopD la soa par** 
leBza. Qwuftù Pontefice di aoauna umiltà, di gran santi ^ 
tà,. e di no» erdlnaiìa fermezza» vieu detto dal Cono 
nn tiraana» pocckà era nemioo dèi Visconti. 

Zanobi da Strada figlio di Giofanai GraismatiGb ^ 
Originario della Villa di Strada luogo lontano da Firenze 
6 miglia: dopo la morte del padre Ti tenne scuola per 
campare la vita» e nei momenti che avea liberi s'appli- 
cava alla poesia ed alla filosofia . Fece nella prima tali 
progressi, che incominciò un poema delle laudi del pri- 
mo AflTricano Scipione; ma 1* abbandonò per la fama che 
di simile soggetto scriveva il Petrarca . Niccolò Acciaioli 
lo ritirò dalla sua povera fortuna collocandolo nella corte 
di Napoli, ove occupò il posto di segretario del Re, co- 
me si deduce dall'epìstola VII. del Codice Marciano fio- 
rentino diretta dal Petrarca „ 7enobio de Florentia siculi 
„ Regis secretarlo. „ Egli ottenne per favore del Sinis- 
calco la dignità di protonotario e di segretario dei brevi 
e la corona d'alloro dalle mani medesime dell' Impera to* 
re in Pisa nel 1355. Tuttora conservasi nella Medicea 
Torazicme intitolata de Fama^ che pronunziò in tal cerì*- 
monia ( Plut. lxxxx. i/i/! Cod. xiv. Cat. Laur. Tom. iii« 
P^'^8' 735- )• Zanobi per eserdtare il s|io impiego di se* 
gretario apostolico si recò in Avignone, ove mor) in eik 
di 49. anni nel 1361. (Sade p. 582.). L* Acciaioli dopo 
la sna morte scrìsse nua lettera a Landolfo aotaro, pub* 
, blicata dal Mehus, scongiurandolo di raccogliere le sue 
opere . Narra però Filippo Villani nella vita che tessè di 
Zanobi pubblicata dal Mazzuccbelli, che andarono queste 
perdute per incuria dei suoi parenti, e che Zanobi dive- 
nuto ricco abbandonò gH studi. Poco o nulla infatti dì 
lui ci rimane, toltone il volgarizzamento di una parte dei 
Morali di S. Gregorio. L'Abate Mehus cita una sna ver- 
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aione ìa ottara rima del comento di -Macibbio sul sogna 
di Scipione* e crede il Tiraboschi esser quel poema, sulla* 
sfera, che alcuni gli attribuiscono . Di ZanoBi riunì varia 
notizie Monsignor Bottari nella predizione alla, 
dei Morali fatta in Roma nel ì ^14*; 
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SOM MARIO 



C R O N a L O G I c a 



DELLA 



VrTA DEL PETRARCA 



ARTICOLO SETTlMQi 



x^Ual))ra imprendì^sr a- scrivere la vita degli aotnini iV 
lustri » io credo necessario il soccorso della cronologia » poi<- 
éhè senapa di questa le immensa fatiche dd biografi: nuli* al- 
tro divengono , che un ammasso informe di pellegrine no- 
tizie , ed invece di spander luce neli* istoria dr'iempi » do- 
gli uomini) e delle nasìoni, arrecano confiisìoae» e dubr 
hiezza-. Con qnesta guida giungesi ad avere un'idea chiara^ 
ed esatta dello stato , in cui erano le umane (K>gnizioni , le 
arti, le scienze» la religione» la politica» l'indole de* po- 
poli » e de* governi al- nascere dell* uomo celebre , di cui si 
^ ragiona » e in tal guisa si giudica con fondamento dei lenti 
passi fatti dallo spirito umano » e principalmente dell' in- 
luenza b^nigaa-y che ebbe il.soggetto » di cai ci ponghiamo.^ 



flcrì^er la ?it» . Qltre di ohe , x^on può x^ertameote nejfani » 
che r istoffis > snella, spocklmeute 4o* Jiasii teopi , scritta 
neir età la più incalta «enza una critica accnratezza » 
piena non sia d' anacronismi , di contradizioni > e di tene- 
bre, onde W Ituin^Q clvo^noa dispiacerà» se aveudq tessuta 
la vita di ¥Rineesc# PetKirca , predente ai miei leggitori un 
prospetto cronologico «da cui possano a colpo d'occhio ravvi- 
sare in quaT anno accadesse qualche azione ^ o qualche fat- 
to della sua vita , Io cb^ rischiara ^pn poco eziandio il se- 
colo de] Petrarca . " 

Io non ravvisai veruno trall* immenso stuolo , che di 
lui ragionarono, ahe tanta diligenza adoprasse, temendo 
forse d'inopir^rer il u^nvtfs^M sovetc)iìa; «la 00 pure è tale» 
mi si perdoni almeno per quella laboriosa investigazione^» 
a cui m'accinsi, rintracciando Tepoche iu un secolo tanto 
da noi remoto , in cui non apponevasi quasi mai l' anno , e 
la data alle hàitér^, eiagU «èiitd« McìtA lume per altro 
ritrassi dall' ordine quasi cronologico , con cui narra V istesso 
Petrarca d' aver collocate le sue epìstole . Dice nella conclu- 
sione, posta in fine ai ventiquattro libri delle familiari, a Se^ 
tirato a. «Iti gli diri^r ,> liio itt'n^ noK f^nmi aed tempora ai 
9, ]|ati0mm babai» ptaeiQC bai enùit ultmea vetecibu» Ì9« 
V fioriptas illustribitt.«..« ao praewr pcimavi quao^dictaai 
n sefims ptacvenit <M>MÌim » «t locami pr%r£itiamt obtipniifc • 
„* Caeftom paese oania , qxm »cidenAt scili pia sqdq «rdiaat 
>y ita eniiB et piogre0«» nei ^imm $ii ea fan^ quia fiorii t 
n^ vitaecpie cnoBo» kotot hxtoUigeft „ . Pttfe i»alsrad.o que- 
sta ptetasta a' iaaentsaM sbraita doBa opi«lcde ftor di Io»* 
ftp, o sia per incuria del copista del testo pattgiQQ* dal 
quale a mio Gjaeden fiiroaoi tratti gli. alttd due QQlb«rtHiQ^ff 
s pàssioneiana, oi^ ferobà ogii ^osmdo traase da «a tot- 
«eoso fascio di fbgE qiitUe epistole 9. cbo giodic^ degne ài 
ar aa aad^ge alla posterità» «Mia accesaa. «fiUs preftsttme 
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alle famltiorì %. lo elle accadde sec^odo il Sade id Padova '. 
nel 1351.» ( Tonu IIIK p. IQI. ) ® seconda il. Tira boschi 
con più ragione nel 134.^. > ( X. V. praef.y non usasse una 
scrupolosa. eéatjÈCZza nel classati^ 1 e registrarle ; o sia chd la 
sua memoria, talvolta lo abbandonasse » corno appatiéca da al"» 
cunl luoghi della sue lettere t. ove. talvolta, rifensce ad un 
tale, annona qualche avvenimento della «uà. vita , che merco 
di fortissime prove dimostrasi, essere in.ahto anno accadu- 
to. A cagione d* esempio asserisce, esservi, corsi quattro an* 
ni tra il suo primo» e il rao. secóndo/ viaggio. di Napoli» 
( Serin LX.ep.a. ) quando, tedrcffio in. effetto, che dopo 
due anni vi ritornò .. Seguendiv però l'ordine» e la colloca- 
zione delle sue epistole » è còlla scorta dei. cronisti dei tem« 
pi , e sovra tutto degli esattissimi Villani » sembrami, d' avere 
stabilite con certezza l'epoche principali della sua vita» 
Quello partìòolatmentè trèlative. ai pùbblici avvenimenti / 
Mentre per alerò, io aon costretto a rilevare in tiCnta escutiti 
gli abi)agll degli florittori» che mi precederono».non mi lu- 
èingowfialgradoogili pOimbUt diligenza d'andarne del tutto 
(Mme. Da questo sommarioì óronologico. si potrà, compren- 
derò 1 ohe nói o^tsfh, deir opera ò. seguitato negli avveni- 
tnefnti Tórdi ne dei tempi» dal qual' ordine mi sono, disco- 
sto soltanto , o in cose di lieve, momento» o quando ò cre- 
duto che il ritornare ftequente;snllo,stesso soggetto potesse 
nuocere allsc rapidità, della^ narrazione» o recar tedio aL 
lettore. 

D'tiopo.è t'arveitire che- nelcitare i testi.a penna» e. • 
le diite delle epistole feiilliliarS.» sino al. libro duodecimo in- 
tendo, sempre di segnire il testo, parigino » o passioneiano ,. 
^ dal libro c(aodecimo4 sino.al vigesimo; quarto inclusive » iL 
4K>dioe laurensiano.. 
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Anni AVVENIMENTI 



1304 Nasce in Arezzo ai 
20, di Luglio. 

laoc Passa ali* Incisa all' età 
di sette mesi> e vi dimo- 
ra sette anni. 

131 2 Si trasferisce in Pisa» 
ove dimora -sette mesi. 

13 13 P^ssa coi genitori in 
Avignone ♦ 

1315' Va ad abitare in Car- 
pentrasso. 



V R O V 8 



Sen. Uh. 8. Ep. u 



Praef. ad Jhnu 



IbiJL 



IbiiL 



U Sade lo fa passare ia 
Carpentra^$o nell* anno ante<< 
cedente , cioè nel 1 3 14. » ina 
io pongo la 6aa partenza nel 
1315. appoggiato a quanto 
egli dice >( £pist. ad Post. ) n 
n Carpeoteras civitas parva 
•,» ... quadriennio integro me 
,» haboìt . • . inde ad moutem 
,9 FesfiulaniMn .... quadrìen- 
„ nium ìbialterum.'iude Bor 
f» aòniaitti et ibi trieonium 
t, expendi^ . . secundum et vl- 
•» gesimum annum agens do* 
mum redii; domum voce 
Aveiiipneose iUnd^exiliuaiii 
onde andò ad abitare in Car« 
preutrasso undici anni prilna 
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1319 
1323 
1326 



( 387 ) 

di a^re veutidue anali cioè 
d* andici aaoi . 



Passa in Monpcllicri, 
Va a Bologna. 

Si restituisce in Avi- 
gnone. L 

Perde i Genitori. 

Contrae amicizia con 
Giacomo Colonna. 



J32Ì Suo innamoran)chto . 



I * • 

1330 Va a Lombes. 



Vedi art. Antenati , e Con- 
giunti del Petr, 

9, Circa vigerìmaui secun- 
jj dum aetatis annum domi- 
jj noram Columnensiiim no- 
y, bilis familiae familiarità- 
,y tem domesticam nactas e- 
„ ram • „ ( Sen, lib. 1 5. £/). 1.) 

Ciò accadde nel mille tre- 
cento ventisette, come chiaro 
apparisce dal Sonet. clxxvo 
ove dice : 

Mille trecento ventisette ap* 

punto 
Suir ora prima il dì sesto 

d' Aprile 
Nel liibcrinto entrai 

Dalle Senili Uh. io. Èp. 11, 
6Ì raccoglie „ Quarto igitur 
9> postquam Bononiareditranl 

«> anno Tolosam , Ga- 

,• rumnaequc alveum,et Py- 
), renaeos coUes adii. 
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X330 Vi conosce Socrate, 
e Lelio. 

Va ad abitare col Car- 
dinale Colonna in Avi- 
gnone . 



C 2ÒB ) 






ISSI Pasiia a Parigi, in Fian- 
dra , nel Brabante , e ve- 
de parte della Germa- 
nia. 



( Epist. ad Post. ) PasBÒ a 
Lombe& Testate . 

Nel Sonetto ccxxvii. dice 
a Sennuccio:. 

Un lauro verde una gentil 

Colonna. 
Quindici V una , e V altro di- 

ciott*,anni 
Portato Ò in seno . 
I quali versi dimostrano che 
egli contrasse amicizia col 
Cardinale tre anni dopo il suo 
innamoramento, lo che egli 
stesso conferma neir Epistola 
alla Posterità:,, inde redìens 
( da Lombes) sub fra tre jcìus 
(di Giacomo] Ioanne Co^ 
lumnaCardinale,muItos per 
annos non quasi sub domi- 
no , sed sub patre , immo ne 
id quidem , sed cum fratre 
» amantissimo, immo mecum 
» et propria mea in doma 
u fui . ,k 

Questi viaggi gli accen- 
: na nella medesima Epistola , 
proseguendo : „ quo tem- 
pore iuvenilis. me impulit 
appetitus , ut et Gallias , et 
Germaniam. peragrarem . „ 
Ma il Sade , ( Tom.t.pag.2o6.) 
e il Tiraboschl lo fanno par.^ 
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» 
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9» 



>9 



»» 



133» 
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tire nd «illa treeento tranta 
tre > lo che io uùn powo ecrr* 
tornente approrare ; poiché <se 
accadde questo suo viaggio 
quasi tre anni dopo il suo ri- 
torno di Guascogna «vcome mai 
poteva dire il Petrarca „ quo 
tempore ? 9> E nelle Senili {lib. 
I o. Ep. II. ) dopo aver narrato 
che quattro anni dopo il suo 
xìtornoda Bologna fece il viag- 
gio di Gnascogna ,«qggiunge : 
indeautem xeversus , quar- 
to idem anno , iuvenili ar- 
dore f ^idendique t^upidi- 
ne Parisiorum urbem petii , 
. . .extremos regiiiaogulos, 
Flandriamqoe , et Barbari- 
cam , ^t Hannoniam » et in- 
Teriorem Germaniam cir« 
cumivi . ,9 Altrove narra che 
•intraprese quél TÌaggìo verso 
il vigesimoquìoto anno delletà 
sua „ circa vigesimum "vitae 
lu^nnum inter Belgas , Helve- 
tiosque festinans €nm Leo- 

dinm pervenissem «i 

( Sen. Uh. 1 5. £p, i. ) 

Dalle date xlei «citati testi 
rilevasi , iìhe partito da Avi* 
gnone nella primavera Ve for- 
se nel Maggio > fu di ritorno in 
Lione ai 9.d*ag08to(F /.i. £.5.) 
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i335i* Primo viaggio di Ro- 
ma , sua lunga naviga- 
7Ìonc sino alle coste dell' 
Inghilterra • Torna in 
Avignone • 



t • 



'\ 



■ 



Il Sade confatando la Ba-, 
stie , che fa partire il Petrar- 
ca per Roma nel mille trecen- 
to trentaquattro» V noi prova- 
re ( Not' 13.) che egli intra- 
prese qnesto viaggio nel mille 
trecento treutasette . E qui pu- 
re parmi che egli sia incorsa 
in grave abbassilo: primo, per- 
che nei teòti manoscritti que- 
sto viaggio precede la corsa » 
ch*ei fece sul monte Vento- 
so, lo che fu nel mille tre- 
cento trentasei , come appari- 
sce dalle seguenti parole: t» 
„ dicebam eni m ad me ipsum » 
hodie decimus annus com- 
pletur» ex quo puerilibus 
studiis dimissis Bononia ex- 
cessisti: ( Fdtn. l. 4. £. i.)>». 
secondo , parlando di que- 
sto suo viaggio ( Sen. lib. i o. 
Ep, 11.) „ a prima Gallicana pe- 
» regrinatione reversus ,quar« 
to itidem post anno, prì- 
mum Romam adii adunque 
quattr' anni dopo il mille tre- 
cento trentuno egli parti per 
Roma : terzo , scrìvendo a 
Giovanni Boccaccio V anno- 
dei Gìnbbileo mille trecento 
cinquanta „ quartus et deci- 
di mus annus est ex quo Ko* 
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( «91 ) 

„ Siam t miraeula rerum don- 
^» taxat YÌdendi desiderio , 
,f primumveui,, che sceglivi 
foise andato nel mille treceo- 
to trentastitte , soli tredici an- 
ni vi sarebbero corsi. Le date 
nei citati testi dimostrano che 
verso il ventisei di Gennaio {F. 
lib, 2. Ep, xiii.) Giacomo Co- 
lonna venne a cercarlo aCa« 
pranica per condurlo a Ro- 
ma » e che egli fu di ritorno 
in Avignone dai suoi lunghi 
viaggi ai diciotto d' Agosto 
(Fam.lib. 3. Ep ii.) 



133Z Na^ce il 
Giovanni . 



suo 



figlio 



Si ritira in ValchiusH .. 



Artic. Antenat. e Cong, del 
P'etrar. 

Narra a Giacomo Colonna 
{CarmAib. i.£p. xii.) la sua 
fuga da Avignone > il lungo- 
viaggio intrapreso per libe* 
rarsi dai lacci di Laura « i 
nuovi sfòrzi a tal* uopo fatti 
dopo il suo ritorno^ e ag- 
giunge: 

lam duo lustra gravem glis- 
sa cervice catenam 

Pertuleram indignans 



Durian opus^ eventa domU 
nam pepulisse decenni*^ 
E prosegue che per ultimo tea^ 
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1339 Pone mano al Poema 
deir Affrica • 

1 340 Rice ve r invito di far- 
si cingere Talloro in Ro- 
ma 9 e in Parigi . 



134X Primo viaggio di Na- 
poli. 



tativo foggi in Valchiasa. I 
citati versi fissano dunque con 
precisione 1* epoca del 8uo ri* 
tiroj. Ed altrove „ Inde antem 
teversus . . . • ( dal suo viag- 
gio di Roma ) di?erticnIaiB 
aliqnod, quasi portoni quae- 
rens » reperì vallem perezi- 
,1 gnam « qnae Clausa dicitur 
Il . . . Giptns loci dulcedine , 
libellos meosyCt me ipsum 
illnc transtuli ff(Eput.ad 
Post.) 

Sade Tom. ì.pag. 403. , lY- 
rabos. Tom. v. pag. 487. 

Ciè accadde il di primo 
settembre , e non il venti tre di 
agosto , come il Sade lo zfftv- 
ma . L* epistola in cui istruisce 
Giovanui Colonna dell* onore 
rìcevQto , che nei testi a penna, 
è la quarta del libro quarto » 
è scritta »* ad fontem Sorgiae 
99 Kal. sept. ,9 

Dopo d*aver parlato del suo 
primo viaggio di Roma, dice: 
t9 quarto rursus anno Neapo* 
ff lim perrexi. n ( Sen. lib. io. 
Ep. Il ) Lo abbiamo veduto di 
ritorno dal suo primo viaggio 
di Roma ai diciotto d* agosto 
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1341 



E" coronato ia Cam- 
pidoglio . 



del mille trecento trentasei : 
dalle date apparisce che egli 
parti d' Avignone per Napoli 
dopo la metà di febbraio. ( F. 
lib. 4. Ep. VI.) Inoltre fa di- 
chiarato cappellano del Re 
Roberto per lettera dei dae 
aprile mille trecento qnaran- 
tano . {Tom. Pet. Red.pag.6^. , 
Sade piec. just. rmm. xvi.) 

Il Muratori, il Sade, il Ti- 
saboschi dicono eh' egli fa 
coronato agli otto d* aprile • 
Da una memoria manoscritta 
quasi contemporanea al fatto , 
la quale conservaci nella Me- 
dicea, {Cod. vili. Plut. xxix. 
saec, XIV. pag^2 ^ •) pubblicata 
con molti errori da Luigi Ban- 
dini (^Vit.. Pet.). rilevasi eh* ei 
fosse incoronato ai diciassette 
d' aprile ; ma egli nel render 
conto aBarbato di questa pom* 
pa, scrive:,, Idibus aprilis anno 
aetatis Imius> ultimae mil* 
lesimotrecentesimo quadra^ 
„ gesimo primo , in Capitolio 
Romano . . . quo^ de me nu- 
dius tertius Rex apud Nea* 
polim decreverat,UrsusAn- 
guillariae comes , ac sena** 
«> tor,praealtivìringenii, re.«* 
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1341 



1 



^» 



VÌI ad abitare in Par- 
ma. 



Accade la morte di 
Tommaso da Messina > 
e di Giacomo Colonna. 



gio iodicio probatam laa- 
«, reis frondibus insigaìvit >» 
{E.B.pag. 1254.) oode dalle 
sue parole chiaro apparisce 
ch'egli ebbe la corona ai tre* 
dici d'aprile. 

Narrando aGioYanuiG)lon. 
na il sao stabilimento inParma» 
dice essere entrato nella città 
nello stesso giorno , in cui i 
Cori:eggeschi la tolsero agli 
Scaligeri , lo che accadde se^ 
condo Giovanni Villani (lib. 
II. e. 126.) ai ventidue di 
maggio del mille trecento qua- 
rantuno ; la qual lettera a Gio- 
vanni Colonna , che nei te^ti 
a penna e la nona del libro 
quarto , non so per qual ra- 
gione sia stata nell' edizione 
Basilense collocata fra le Se- 
nili {lib. S.iGp. 11) 

Della morte del primo egli 
ne fa menzione. (Kim./ib. 4, 
Ep. XII. ) La lettera porta la 
data cinque gennaio dell'an- 
no seguente . 

Il successore di Giacomo 
Colonna Antonio ab. di Fonte 
fredda fu nominato al Vtèco- 
vado Lombariense in questo 
anno , ( Gali. Chrbt. Tom, 1 3. 
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1348 Va in Avignone ora- 
tore del Popolo Roma- 
no a Clemente VI. 



. i 



» l 



Apprende la lingua 
greca sotto Barlaamo , 

1343 Nasce la sua figlia 
Francesca. 

Scrìve i Dialoghi s 
De secreto confUctu 
turarum suarum . » 



P^g' 32'0 ^d aTeado il Te- 
trarca ricevota la nuova dellsi 
morte di Giacomo « mentre era 
ìnTarma,devesi considerarla 
accadata in quest* anno. (jP; 
lib. 4. £p. xir.) 

Il Tiraboschi ( T. v. pag. 
481.) osserva essere questa 
legazione del Petrarca la ca- 
gione del suo ritorno in Avi- 
gnone; ed il Muratori fa pa- 
rimente mensione della sua 
spedizione al Pontefice , ( An. 
d'Italia 1342) che fu eletto 
ai sette di Maggio; ed -egli 
stesso ne fa parola i, Dum sa- 
„ per rebus italìcis prò qui- 
»» bus ab Italia missus eram 
,9 Clementem sextum alloquc^ 
n rer. (£. B.pag.^o/^.) 

Fedi not. 34. 

Art. Anxen. e Cong. del Per* 

S, Agostino rampognando- 
lo del suo amore gli dice : ,» 
t» ahdem^ns,ita ne ilammas 
9> animi in sextam decimuia 
,9 annum aluisti!,, (£. B.p. 

3^8.) 



. . .j 



41 



•343 ^ SpC<Kt9 ìtt Napoli I Dopo aver parlato ( Sen. ' 

da Clemente VI.*, e dal ^6. ic.Epis. n.) del primo 

Cardinale Colonna: va viaggio di Napoli soggiunge : 

a Roma per la terza, e •» ®f° *"'®°* *°°'* àemnm 
quarta volta» 



»♦ 



»» 



»» 
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quarto (sic tuac vitam qua* 
ternario partiebar») illac 
n redien» ^ fiomqnafli tedi-» 
turus % nìsi me Clementis. 
tuDO Romani Pontìfy^is ins- 
8ns ursreret . 99 Parrebbe di 
qui eh' egli non vi facesse rì- 
tornu che nel mille trecen-» 
to quarantacinque « ma è 
indubitato che vi tornò in 
quest* anno ; prima, perchè la 
patente di cappellano^ dome- 
stico accordatagli dalla Re- 
gina Giovanna, pubblicata dal 
Tommasini» (^Petr.. Red. pag. 
65.) e. dal Sade {piec.justif. 
num\ xviu) porta la data ^ven- 
titré novembre mille trecento 
qciaraiiCatreiseeoiKiOy perchS. 
fllescrìve a Giovanni. Colonna. 
una terribir& jfbrtuna. di mare 
accaduta in Napoli {^Fam.lìb. 
5 i Ep. ▼. ) colla data ventiset- 
te novembre, jft qttelfnrìosa 
burrasca, viene descrìtta di^. 
Giovanni Villani (/fi. xii. e. 
26 ) come accaduta in Napoli 
il di di santa Caterina» cìoò 
ai venticinque di novembre. 



(«97 ) 

« 

1343 ^^^ ^^^ trecento quaranta* 

tre. 

' Parte fe Nàpoli ^ tor* Ciò accadde, secondo le da- 
na in Pamja . te , nel dicembre . 

1344 Prosegue ai «dimoc^re:] n Sade fa ripartire il Fe- 
lli Pacala. ] trarca per Avignone nel feb- 
braio mille trecento quaran- 
tatre » adduoendo ragioni fri« 
volo , o male applic^e , e con* 
futate ampiamente dal Tira- 
boschi. ( Voi. ^. pag. .493. ) 

Ma il Tiraboschi , e il Pa- 
dre Afih , che ne à seguite le 
orme ( Scrit. Parm. Tom, ii- 
Praef. ) confessano , che nulla 
sanno di lui, e 1* anno per- 
i dbto di vista , sinché noi ri- 
; veggiono in Verona nel giù- 
tguo del mille trecento qua- 
• rantacingue . Una tale inav* 
. vertenza di questi grand' uo- 
mini deriva dair averlo fatto 
\ ripartire da Parma nel feb- 
|braio mille trecento quaran- 
taquattro «quando infatti ei 
ne partì solo nel detto mese 
.'del mille trecento quaraitta- 
cinque ; ciò apparisce dal- 
Ja sua^pistola alla piìsterità* 
ove dopo aver ilétto che nel 
'suo primo soggiorno, in Par- 



I 



i 
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ma rìassanse il sao lavoro det 
poema dell* Affrica , soggìaa* 
gè : t* donec Parmam redians , 
9> et repostam, ac tranqail- 
„ lam nactns domum, qaae 
,« postea empta^, nuac etkia 
mea est , tanto ardore opna 
illad , Qon magno in tem- 
pore ad exitam perduri . „ 
Questa maniera di esprimersi 
a me sembra che non si adatti 
ad una dimora di poco più 
di due mesi, come suppongo* 
no le congetture dalli tre ci- 
tati scrittori. E scrivendo egli 
a Giovanni Andrea sulla fedo 
che dee prestarsi ai sogni » e- 
narrando come ei vide in so- 
gno Giacomo Colonna nella 
stessa notte , in cui mori, sog- 
giunge : ,9 Ego in Cisalpina 
9» Gallia, et hoc ipso in hor- 
»9 tulo, nude tibi haec scribo 
>t dulci tunc ocio fruebar . «» 
( Fam.lib. 5. Ep. vii.),SoggiuiH 
gendo poscia come la di lui 
spoglia fu trasportata in Ro- 
, ma tre anni dopo la sua mor- 
te . Abbiamo veduto che iL 
Petrarca trovavasi in Parma 
nel milletrecento quarantuno 
quando mori Giacomo Colon- 
na» dunque questa epistola^ 
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che nei testi a penoa porto, 
la data de ventisette dicèm- 
bre , dimostra, eh* egli era an*» 
Cora in Parma nel dicembro 
del mille trecento quaranta- 
quattro, dunque non potea 
esserne partito nel febbraiadi 
detto anno . Ciò che scrive da 
Bologna ai ventiquattro di feb- 
braio a Barbato intorno ai 
motivi ed alle circostanze del- 
la sua partenza, ^ Fam. lib. 5. 
Ep. X.) parimente conferma 
la mia opinione: „ Ad Par* 
„ mam bellura eonstitit.ut no- 
„ Fti, circumsistimur, et ma- 
„ gnis non Liguriae tantum » 
sed prope totins Italiae mo- 
tibuSfintraunius urbis ambi- 
tu coartamur ... In hoc stata 
non iam paucorum nos die* 
„ rum, sed multorum men^* 
„ sium premit obsidio. „ Egli 
ragiona dunque di quest* as- 
sedio come di cosa lunga , e 
da lui softerta ; il quale asse- 
dio tanto Giovanni Villani » 
{lib. XII. e. 44.) che la Cro- 
naca Reggiana ( Rer. ItaL T. 
xvui. pag. 59.) narrano cìie 
* fu cagionato da una delle so*- 
lite perfidie di Azzo da Cor^ 
reggio > che nell* acquistare 



I 



9» 
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1344 



( 3oa> 

Faroa nel mille trecento qna* 
rantuno , colle forze dei Vi- 
sconti , erasi obbligato di ce- 
derla loro dopo quattro anni 
di ::domiiiio , e reggendo ac- 
costarsi il termine della Te« 
stituzione 9 la vendè ad Obiz- 
zo d* Este marchese di Fer- 
rara nell'ottobre del milletre- 
cento quarantaquattro , della 
qual cosa irritati i Gonzagbi t 
che temevano r ingrandimen- 
to deir Estense , cavalcarono 
contro Parma ai sette dicem- 
bre , e malgrado un salvacon- 
dotto accordato da loro al mar- 
I chese , tentarono di farlo pri- 
4 gione mentre andava a pren- 
der possesso della città. La 
quale perfidia dei Gonzaghi 
mosse loro centra i signori 
di Bologna ,<li Verona, e di 
Padova alleati di Obizzo, i 
quali si opposero riunendo le 
forze loro a quelle dei Vi- 
sconti • E per essersi ambedue 
(jueste leghe nemiche acco- 
state verso Parma » il Pc*.trar- 
ca chiama quella guerra una 
mossa di quasi tutta V Italia , 
e dice aver sofierto un asse- 
dio di molti mesi, per essere 
incominciato nel dicembre del 
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mille trecento quarantaquat- 
tro, assedio che egli noa 
avrebbe sofferto se fosse par- 
tito nel febbraio di detto anno 
mille trecento- quarantaquat- 
tro, come lo suppongono i tro 
menzionati scrittori .. 



1345: Pàttfe da Parma y pas- 
sa a Bologna 5, poscia, ia 
Verona . 



fiicoma. iii^ Avignone* 



134^ Prascgpe-adi abitare in 
Avignone; è eletto Ca- 
nonico* di. Parmtl .. 

^347 Rivoluziorieidi Roma j 
Relazioni del Petrarca. 
coi. Tribuno.. 



La sna prima: epìstola à 
Cicerone {FamMb.^^.Ep. 111.) 
porta la data di. Verona sedici 
gingna mille trecento qnaran* 
tacinque t ove sembra che in« 
nanzi avesse: fatta qualche di- 
mora , dicendo avere qaivi 
trovate 9 e lette V epistole di 
Cicerone.. 

L'epistola seconda (/ib. vi. 
Fam.) porta ladata trenta no* 
vembre ,» ex itinere „ e la se« 
conda epistola a. Cicerone » 
Avignone 4ioiannove dicem- 
bre mille* trecento quaranta- 
cinque. 

Vedi anno 1348.. 



Giovanni Villani (lib. xii.. 
e. 89.)dice,che questa rivo- 
luzione accadde ai venti di 
maggio., e. cfaa il Tribuno gp-- 



134Z 
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vernò Roma sino al momento 
eh* ei ne fuggi , cioè ai qain* 
dici di dicembre ; questo è 
dunque il perìodo , in cui so- 
no state scrìtte tutte le suo 
epistole al Tribuno. 



Torna in Italia per la 
quinta volta ^ 



Sao passaggio da Par* 
ma. 



1348 Va in Verona. 



Le sue relazioni col Tri- 
buno t determinano. con eer« 
tozza il suo ritorno. Si duole 
' con Lelio del cambiamento di 
massime , e di sentimenti del 
Tribuno, ( Pam. lib. I.Ep. v.) 
la qua! lettera nel testo pa* 
dovano porta la data venti- 
sette novembre ex itinere . Al- 
tra lettera poscia scrive al Tri* 
buno, ( Pam. lib. 7. Ep. vn. ) 
rampognandolo acremente , • 
questa lettera nei citati testi 
à la data di Genova ventinovi 
novembre . 

Il padre Afl^ (^Scrit Parm. 
Tom. II. Pref. ) à scoperto » 
che egli fu creato canonico di 
Parma con bolla di Qemento 
sesto da lui pubblicata nell* 
ottobre del mille trecento qua* 
rantasei , e che egli venne a 
I prenderne possesso in questo 
anno. 

Ciò viene riferito da Joi 



1348- - 



* Muore Laura, torna 
in Parma • 



Va a visitare ManfrCr 
di Pio Signore di Carpi . 



meieAmotu ùtm ìam qùar« 
«» tum, et quaciragesiaium an^ 
9» num postqaam terga relinr 
9> qaerem , diuque et Parmaet 
,• et Vcronae versatus • . . (£p^ 
ad Post- ) Che egli rebtasse pò- 
cbìssimo in Parma apparisce 
dair essersi trovato in Verona 
quando accadde queir orrìbi- 
le tremaoto, che tanto dan* 
neggiò i paesi adiacenti alle 
Alpi ; ( Sen. Ub. x. Ep. 2. ) o 
questo accadde » secondo Gio- 
vanni Villani, ai Tenticinque 
di gennaio di queir aixno^ 
(/it. xu. e. 122.) 

La memoria del Virgilio 
Ambrosiano prova che egli 
era tornato in Parma nel mag- 
gio, quando gli giunse la nuo- 
va di tanta perdita . ( FèiU 
art, Virgilio di Milano^ 

Il Sade afferma che eì vi* 
sitò Manfredi Pio nell* aimo 
seguente, ma due versi della 
sua iscrizione sepolcrale ri- 
portati" dal TiraboSchi , pro- 
vano che Manfredi era morto 
a*d odici di settembre di questo 
anno. (Ko/. v. pag. 495.) 
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1348 Va a; visitare in Pa- 
dova Giacomo da Car-*^ 



rara 



\ 



f» 
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1349' DaParma passa a Man- 
tova y a Ferrara ^ e poscia 
ritorna in Padova . 



n Tiraboschi ritarda qae*^ 
8ta sua gita sino al mille tre« 
cento cinquanta t non riflette 
però t che parlando dei hene- 
fizi ricevuti da quel principe » 
e come dopo tante istanze si 
arrese alla brama che egli ave- 
va di conoàcerlo, dicci »> bien* 
nio non integro , cum^ mihi 
patriae , et mundo eum dl<- 
„ misisset» Deus abstulìt. 9$ 
(^Ep.ad Post.) Fa assassinato 
quel principe ai ventuno di* 
cembre mille trecento eia* 
quanta . onde bisogna infe- 
rirne eh* ei lo conoscesse nei 
mille trecento quarantotto. 
Io che pure coufermano 1' epi« 
stole decimasesta «. e decima- 
settima del libro settimo , che 
corrispondono a quest* anno 9 
portando la data dL Padova . 
Fattovi però- breve soggiorna» 
ritornò in. Parma .. 

Dopo* aver tavellato delle 
catastrofi del regno di Napoli 
per r assassinamento del ro 
Andrea, e per la. vendetta 
fattane dal ftatello re d* Un- 
gheria accaduta, secondo Gio- 
vanni Villani) ( Lxiu cu o.). 
nel mille trecento quarantotr- 
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1350 Ottiene nn Canonica- 
to di Padova. 



psosegoe : 99 non molto ante 
id tempus Cisalpioam hano 
H Galliam , quam taiitammp* 
,> do prius attigeram totam 
TÌdi non ut adreoa * «ed nt 
n accula urbinm maltaruoit 
„ Veronae in primis ,'et mox 
,9 Parmae , ac Ferranae^ -de- 
,» mnm Tatavi. tf(Sen. lib. 1 o« 
Ep. II. } Quivi non facendo 
menzione Jkè del hrere sog- 
giorno in Parma j^nma ^i pas* 
sare incerona »nè della jbre- 
ve gita di Padova prima di 
passare in Terrara * potrebbe 
forse mettersi in dal)biOyina 
a me sembra che si contente 
in questo luogo dì nominare 
le città , ove abitò lan^aaien-> 
te , e trascnrò di fonnenzìbne 
di queste brevi dimore .'Quivi 
non fa motto neppnre della 
visita ai Gonzaghi in Man* 
tova 9 lenchè V epistola nona 
del libro nono porti la data 
di quella città ai ventiotto di 
giugno . 

Non è del tutto ^certo se 
egli ottenesse in quest'anno 
il x^anoHicato <di Padova ^ o 
neiraniecedente,'dicendo sol- 
tanto 9 allorché parla di Già- 
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E* eletto Arcidiacono 
éi Parma. 



«9 



»» 






. Scrive all^ Imperatore 
Cario IV. 



coino: %, iater malta sciens me^' 
„ clericalcffl vitam a paeritia 
tenuisse . • . me canonicam 
Paduae fieri fecit . „ ( Ep. ad 
Post.) Non saprei aflfèrmare» 
se piuttosto nel declinare deir 
anno antecedente , o sai co* 
minciace di qaebto, venisse a 
stabilirsi in Padova. 

Il paidre Affo coli' autorità 
del cardinale Zabarella coevo 
del Petrarca à dimostrato che 
egli ottenne quella dignità in 
quest'anno, e che andò a pren- 
derne possesso ai vt uti di giù* 
gno del mille trecento cin- 
quanta . ( Affò scrii. Parm^, 
Tom. lì. Prefpdg. 38.) 

La lettera porta nei testi a. 
penna la data di Padova ven- 
tiquattro febbraio . ( £. B.fl 
590. ) Inoltre nell' epistola 
(CoJ. Laur. Uh. 23. Ep. 11. ) 
ove parla della legazione so- 
stenuta presso Giovanni re di 
Francia nel mille trecento ses« 
santa» ^ prima di partire da 
Milano per Venezia., lo.cha 
accadde nel mille trecento 
sessantnuot scrivendo airim" 
peratore dicegli :., undecimos , 
^ >i nisi fallor , annus agitar 9 ex. 



(§02) 



^SSo^ 



Va a Romar.neir an- 
4are ^ e nel ritomo si 
tcatdene ia Firenze ^ 



ti 



I» quo prhiitìiri niowg tnàaln- 
» crepui » homo tuxicìucugui'*^ 
t> tu8 tibi . ), 

La sua epistola a Varrone 
porta la data „ iu capile ur». 
p bis Romae Kal. nov. 1 3 50-.»» 
Rende cento al Boccaccio di 
esservi andato per devozione 
in occasione del gìubbileo . 
(^Fam.lib. 11. Ep. 1. 11. no- 
vemb,) Che egli visitasse Fi- 
renze neir andare , e nel ri* 
torno dal suo viaggio di Roma) 
apparisce dalla sua epistola a 
Quintiliano , che nel testo 
Laurenziano ( Fam. lib. 24. 
Ep. TI. ) porta la data del mil- 
le trecento cinquanta.* >t vale 
,» a pud superos inter dextrum 
n Appennini latus » et de- 
,9 xtram Arni ripam» intra 
>> ipsos patriae roeae muros» 
.ubi primumc^ptus es.npsci 
ni. tóus decemb. io.59'» 
alle parole »» ceptus es iroscis» 
vi è ia seguente apostilla » di 
mano di Lapo da Castiglione 
n chio ,, verum dicis quia il* 
», lum tibi donavi dum Ro^ 
99 mam petercs, eoque ipso- 
9» tempore . 99 ( V^di MehìL9> 
Lap. da Cast. ) 
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t35 1 Scrivead Andrea Dan- 
dolo per pacificare i Ve- 
neziani coi Genovesi . 

1 Fiorentini gli Testi- 
ttriscono i beni j gli spe- 
discono Giovanni Boc- 
caccio per richiamarlo 
in Patria* 



Va per la sesta volta 
|)«1 Contailo^. 



Qoefitt lettera ( Var. i . ) 
porta la data nell* edizione Ba- 
8ilen86 Kal. aprii, i 35 1 . 

Xa lettera con cm ringra- 
zia i FioreBtini , ( yUr. ^.) che 
nei citati testi è la qoìuta del 
iibro undecimo ddle familia* 
ri, porta la data di Padova 
tredici aprile ; questa non può 
riferirsi all'anno antecedente 9 
perchè nel novembre di questo 
anno nel #;no ritorno da Ro- 
ma essendo stato sommaineote 
onorato dagliAretini,esclamò, 
che mentre quelli facevano 
tanto per uno straniero , nulla 
avevano fatto per un cittadi* 
no i Fiorentini . ( Sen lib. 1 3. 
JEp. 11. ) Non può neppure ri* 
ferirsi ali* anno seguente per- 
chè non abitava piò in Pa- 
dova. 

Parlando della funesta mor- 
te di Giacomo, accaduta ai 
ventuno di dicembre del mille 
trecento cinquanta ^iGat Ist. 
Pad. Rer lui. Tom. xvi .) sog- 
giunge: „ si vita sibi longior 
f, fnisset, mibi erroris, et iti* 
,t nerum omnium finis erat» 
„ ego tamen ilio amisso . •• • 
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Lo cansttltatio quattro^ 
Cardinali deputati a ri^ 
formare il govreraa di 
^ama». 



X 309 1 

jr rediì rarsus in Galliad stare' 
9, nescias . (E. ad Post.) Essen- 
do ia viaggio uelgiagno {Fam. 
lib. 1 1 . Ep. viu ^111. IX. ) scri« 
ve al vescovo di Cavaillon di 
esser giunto ia Valchiusa : (Ib. 
Ep. X. 2^. Ciugna) si vede aa* 
cora ìa Padova, dalla sua let- 
tera a Tito Livio.. ( Pam. lib. 
24. Fp. Yiii. Pad.. 22. Jebbn 

Le risposte al consulto (F. 
lib. 1 1 . Ep., XVI. XVII. ) porta- 
no la.data decimoquarto 9 e de- 
cimoquinto Kal^decemb. 

È da. osservarsi* che nello 
stabilire le date degli avve« 
nimenti della vita del Petrar- 
ca 9. avrei progressivameato 
seguitata. 1ÌEL collocazione delle 
sue epistole secondo i citati, 
testi 9 lo che aggiungerebbe 
fi)rza alle prove da me dedotto 
da altri. fonti » o da altri passi 
delle sue^ opere « se dall' ulti- 
mo suo* ritorno in. Italia « sino 
al suo ultimo viaggio nelCon- 
tado* non. mi si fossero frap- 
poste delle epistole 9. che mi 
sembrano» fuor dì. luogo .. In 
, questo periodo^ egli, scrisse i 
suoi libri delle, fiunilìari. set?- 
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timo, ottavo, nono, decimo , '. 
undeciino ; ora dopo averlo 
veduto in Italia nel libro set* 
timo , e ottavo , nel libro nono 
vi 8Ì leggono le epist. , terza , 
quarta, quinta, sesta, setti- 
ma , parte colla data d* Avi- 
gnone, parte indubitatamente 
scritte di là. Ciò potrebbe far- 
ci credere , che dall* autunno 
^ del milletrecento quarantotto, 
sino alli primavera dell'an- 
no seguente , egli si trattenes- 
se nel contado Venasino, sin- 
ché non io ri veggiamo in Par- 
ma ai diciassette dì Giugno; 
( Eìm. lib. 9. Ep. vili. ) gita , 
delh qualeniuDodei suoi bio- 
grafi avrebbe fatta menzione. 
Ponderando però con diligen- 
za questo suo viaggio, parmi 
non poterlo ammettere, perchè 
nella quinta di queste episto- 
le scritte adUgoliuo dei R ossi , 
per purgarsi d* una calunnia 
appostagli, s'intitola arcidia- 
cono di Parma , dignità • che 
come abliiamo veduto, ei non 
ottenne che nel mille trecento 
cinquanta , dunque qaesta 
lettera deve , come osservollo 
il padre AfTb, riferirsi all' an- 
no mille trecento cinquania- 
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•35* Scrive a Clemente VI. 
r epistola » che gli su- 
scita la guerra dei me- 
dici . 



(311 ) 

due . Inoltre fkvena di questa 
sna assenza da Valchiusa co- 
me prolangata per tre anni , 
qaando lodando il suo servo, 
che gli morì mentre «ra in 
Avignone nel mille trecento 
cinqiiantnnO) soggiunge:» ìta^ 
9, qne totum me- illi • et rts 
n meas » librosque omnes , 
,» qoos in Galliis habeo com- 

,9 miseram qnandoqne 

,9 post trienniam rediissem, 
99 nihil nmqnam non modo 
,» amotum , sed ne loco qui* 
99 dcm motnm reperì, t, Se egli 
avesse abbandonato il Conta- 
do nel mille trecento quaran- 
tanove 9 dne anni soli vi sa- 
rebbero corsi dalla sua par- 
tenza al suo ritorno. (^Rutl 
lib. 1 6. £p. 1. Cod. Laur. ) 

(£. B.pag iifS.) Anche 
quest* epistola pare fuora di 
luogo* essendo nei citati te- 
sti la decimanona del libro 
quinto 9 parrebbe dunque do- 
verla riferire air anno mille 
trecento quarantacinque. Ma 
il Mehus citando un testo 
della Riccardiana, ci' appone 
quest* Rnxio.{ Amò. Trav, Ep. 

43 



135^ Camincia il li 
vita solitaria. 



(Sto 

De 



( Tirah. Praef. Tom. v.) Lo 
^ pubblicò, dieci aoni. do[)o. 

>3S3 ^^ ^ visitare il fra- • nSade gli fa fire due viaggi 



tello nella Certosa di 
Monte Rivo y scrive il 

trattato :;; De QCÌQi Rffli-- 



allaCertosa diMooteRìvo una 
cioè oel millr trecento quanin- 
tasette ^{Tom,ii.pag 3 1 4 jlal- 
tro nel milletreceutuciuquan* 
tatre» ( Tarn. la.fj^; 289.) e 
crede eh* ei scrivesse quci^to 
trattato dopo il suo ritorno 
dal primo viaggio . Ma oltre 
tutte lo ragioni addotte dal 
Tiraboschi, (Tum. v. Pref,) 
per mobtrarlo scritto io questo 
anno, potrebbe dubitarsi che 

- il Petrarca si recasse a xMoute 
Rivo nel 13 47. Per provar ciò* 

iil Sade cita la prefazioue di. 
quel trattato »,ove noafa men* 
zione di tempo, e T epìstola 
IX. del xvi. libro* delle fami- 
liare del codice parigino» e 
lauren£Ìano , ueUa quale fa 
Ustoria della Certosa , e dell* 
austerità della vita. di. quei, 
cenobiti. Questa epistola, an- 
che per consenso del Sade fa 
scritta in quest* anno » ed in 

i questa è vero che parlando del 
fratello, soggiunge: » huno 
„ pridie revisurus , quem ìam 
,9 quinquennio magis inter*- 
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», viseramry^^passOfChe sedi: 
mostra eh* egli lo avea veduto 
anche nel 134?.» non prova 
peròch^ei lo vedesse nellaCer* 
tosa, e ninn^altramen^ione fe- 
ce egli in altro luogo di simile 
gita . In oltre a Zlùobi Stradi 
parla in questa lettera del loro 
modo di Tiyere-colla sorpresa 
della novità^ 



Ricorna in Italift^ si 
stabilisce presse i Vi- 
iSconti • 



Xa sua epistola a Toìlione 
porta la data di Milano d«l i.. 
agosto 1353.» e informando il 
Priore dei ss. Apostoli del sue 
stabilimento presso Giovanni 
Visconti <lice:,>1taque Lien- 
„ nio iam in Galliis exacto 
„ revenebar ,et cu m Medio- 
ff lanum pervenissem . . . „ (i^ 
Mb. 16. Ep. XI. 23. agos,) 

(^Lib.Mu car. 31.) Impie^ 
TCSCOVó in Venezia per ' 6^ ^^ mese in questa sua le- 
trattarvi la pace coi Gc- 1 fazione : ( Sen. Uh. 1 6. Ep 11.) 
IÌX)yeSÌ Partì nel novembre. Il Me Jiu» 

appone ,la data di quest^omno 
aUa prefazione delle sue in* 
vettìve contro un medico» ci- 
tando nn codice della Riccar* 
diana • ( AmhrJTrav^ Ep, pag^ 
23;.)Ma a me sembra doverla 
collocare due anni più tardi> 
mentre nel quarto libro fa 



E* Spedito <!a1l' Af ci- 



i353> 



'354 Visita rimperatore ih 
Mantova . 



'(3H) 

menzione della morte di Qei" 
mente VI.» e dell* incorona- 
mento di Zanobi Strada , che 
accadde nel maggio del 1 355* 

Carlo rV. calò in Italia nell* 
ottobre. (Mat. Vii Uh. it.c. a^.) 
Nel render conto del 8no ab- 
boccamento , {^Fam. lib, l^u 
Ep. 111.) dice: „ xi. Idns de^ 
,, cembris bine movi ,1, cioò 
da Milano . 



1355, Sua Legazióne all' Im- 
peratore . 



Pubblica le sueinvet- 
' rive contro un medico . 

i^ócy Sua Legazione a Gio>- 
vanni R^ di FraiKia . 



>» 



99 



>» 



99 



Egli dopo d*aTer favellato 
del tremuoto accaduto nel 
1 3480 mentre era in Verona » 
( Sen, tib. r o. Ep. 11. ) sogginn-' 
gè :. „ anno inde septimo tre'- 
mnit inferior Germania, to'- 
taque Rheni vallis , qno tre* 
more Basilea concidit .... 
Inde ego pancis ante die* 
n bus aMeram, Caesare^ ibi 
n per mensem expectato. n 
Impiegò tre mesi inonesta sua 
legazione .{Sen.lib. i6.Ep.ii,^ 

Vedi sopra anno 1353» 

Parti snl declinare dell* an- 
no antecedente per Parigi. 
L'arringai cbe pronunziò iu: 
tale occasione , porta la data^ 



13^0 



T^ gciraaro 13^1. (liL^m. 
car. 41.) e in tatto il viaggip 
impiegò tre mesi . ( Sen. Uh. 
16. Ep. II.) 



1361:. Abbandona Milano ^ 
t\ in Padova , muore il 
jsuo figlia Giovanni. 



1^6^ Torna: ih Milano, si 
stabilisGC in Venezia.. 



91 



» 



Dona la sua Bibliote-^ 
ca alla repubblica . 

^^3^4- Scrive per Luchino 
del Verme- il trattato De 



La morte del suo figlio Gio- 
vanni, accaduta in questi* an- 
no > ( Vedi artic. 11. ) stabilisce 
la sua partenza da Milano ^ 
Dopo averla narrata aGugliel- 
mo da Pastrengo, ( Var. 38.) 
soggiunge : ,, sed alio tenden- 
«» tem calamum , huc conver- 
>y tit ut tibi scriberem esse 
me Patavii corpore vicinio- 
rem tibi quam soleo . t, 
Quest* epistola porta la data 
16. agosto. 

Le date delle epistole se^ 
nili dimostrano , eh* ei tornò 
in Milano , come osservoUo il 
Sade . ( Tom. ui. pag\ 58. ) 
Narrando come ei tornò ia 
Padova , ( Sen. lib. 1 . Ep. vi.) 
soggiunge . » Patavio ubi pe- 

stis invaluitdigressum Vr« 
n netìas petiìssct 

Vedi not. 37. 



if 



{Lih. in. car, 4^.) QneBto» 
trattato nell' edizione venetai 



i 



l^ó^^officiòj et virtntibuSiè un'epistola delle 

imperatoriis . 1 

1^66 Scrive ad Urbano V. Questa lettera uel codice 
per richiamarlo in Ita-; raticano ( num.. 3355- p^^g^ 

lia. 41.) à la data ,;. Venctiìt 

* uiw^lKal. iulii t3<j8.„ la data 
è fitità sbagliata da chi tra- 
scrìsse il codice , giacché il 
Pontefice arrivò in Italia ai 
23. di maggio del 136;;. Inol- 
tre lodandolo in quella dei 
cangiamenti» che egli operò 
ntlla Chiesa , soggiunge : ,» 
«f haec cogitans toto triennio 
„ expectavi, iamque nt vides, 
quartus annns circninvol- 
vitur >» ( Sen. lib. I-^P '• ) 
questo Pontefice fa eletto ai 
3?. d* ottobre del 1362.(^1110% 
Ann. d* ItdL^ 



'Terni ina il suo trat- 
tufo t: De temediis utri" 
:il3que fo rtunae . 



99 



9» 



Ciò si deduce dal codice 
mem. ( num 4'"5. Arni. D. 
Tav. IT.) della BibJioteca di 
San Marco di Venezia , ove 
in fondo* questo trattato sta 
scrìtto: „ Deo gratias scrìptas, 
»« et com pietas manu mei 
9, FranciscJiini de Fossadulci 
», notarli civis Tarvìsini . 
,9 Tarvihii anno nativitatii 
99 dominioae i35>8.indictione 



:^6é 



(VI) 

I »,, ^fh àia martl8 xn. co- 
o v^mbris Inira «eptitua • Ex 
M pagina proprio ^cripto ma*-. 
0Q; indeleodae memoriao^ 
doiniui Francisci Fetrarcao^ 

4 

,9 dignissiini laureati , et per 
H 0UID ip^umadexìtain per*» 
ductì' Ticini anno Doiiiioì 
1366..1ÌI1; ooaas octoLrift. 
iM^ra. textia.. 



«» 



i> 



99 



1> 



• 

i3($8: Abbandonai Vènezik^ 



ti 



> 



L^ultima epistola colla da- 
ta di Venezia è la prima del 
libro decimo , la sasseguento 
( 5en. lib. IQ. Ep. 11.), è sica- 
ramente di.qucst! anno» per- 
: cKe parlando del tremoto ac-. 
caduto nel 1348- {vedi anno 
i348.)dicc:.»terraemotum ve- 
9, rum nostro aevo nallus sen<> 
%, scrat ,.vige8Ìinu8 annus est 
„» nuno\«..ex quoalpes no- 
„. fitraeviii.Kàl.februariitro^ 
„. maere,* questa lèttera àl%. 
data di. Padova ▼; Kal. sept. 

Mentre abitava in. Venezia 
fece- molte*, gite a» Padova, o 
' molti viaggi*' a Milano , e Pa- 
via, ove andava nell* estate 
* per. visitare i, Visconti. Se- 
guendo 1è date delle senili dal 
11361.31 1368. apparisce che; 
ei vi facesse cinque viaggi- 



(31 

i3<S8 I quattro giovani Ve- 
neziani in quest' anno > o 
ncirantecedente promul- 
gano il loro giudizio con- 
tro il Petrarca. 

Si reca in Pavia per 
trattarvi la pace frai Vi- 
sconti ^ e il Cardinale 
Anglico legato pontifi- 
cio. 



8) 



1370 Parte per visitare il 
Pontefice, s'ammala in 
Ferrara. 

Si ritira in Arquato 
nei Colli Euganei. 

■ 

Termina il trattato 
De sua^ ipsius atque 
multorum ignorantia. 



137 1 Scrive = Invectiva 
contra Gallum. « 



La pace fa promalgata nel 
gennaio dell* anno segnante 
{^Cer. Stor. MI. ^ Marat. An.) 
ma egli andò a trattarla nelT 
estate di qnest* anno come ap« 
patisce dair epistola 11. (Scn. 
lib. II.) ove dice d* essere ri* 
partito da Pavia nel giugno . 

Sen. lib. li. Ep. xvi. 



La prima lettera colla data 
d' Arquato è la prima del li- 
bro dnodecimo , inoltre questo 
trattato in un codice vatica- 
no , come si disse a suo luogo , 
termina y^hunc libellum ante 
biennium dictatum > et ali- 
bi scriptum perduxi ad exi- 
„ tum . Arquadae inter colles 
n Euganeos 1370. iun. 29. 
99 vergente ad occasum die . 

Benché il Sade la riferisca 
air anno 1373. io non dubito 
d' affermare eh* ei la scrisse 



9Ì 



»• 



137^ 



< 3^9 ) 

in quest'anno. H testo vati- ; 
caiio, (num. 33 55-) riporta a 
pag. 41.1' ejpistola », in exi- 
„ tu Israel t, che egli scrisse 
ad Urbano (5ca. Ub. 9. Ep.i,) 
ed a pagina 53. le invettive 
col seguente enunciato : „ 
>, eiusdem invectiva centra 
jy quexxdam Gallum » respon- 
yy deus ad eius' invectivam 
„ con tra se factam proptet 
quandam epistolam , quani 
quadriennio ante scripse- 
rat ad Urbanum PP- V. 
„ t5ongratulatioide reducta in 
9y «uam sedem EccleÀa .'Finis 
„ Patavii 111. Kal.mart. ,, Lo 
che viene confermato dallo 
stesso Petrarca nel principio 
deirinvettiva . {E.B.pA 178.) 
Egli deve dunque avere scrit- 
ta questa lettera nel 13^7* 
poco dopo r arrivo del Ponte- 
fice in Italia , che accadde ai 
S3. di maggio di detto anno» 
(^ Mar. An. cC ItaL^ ed incon- 
seguenza quattro anni dopo» 
cioè in quest* apno , deve ave- 
re scritte le sue invettive . 



, Scrìve r epistola alla 
Posterità . 

44 



jì 



9Ì 



ìì 



n Sade (Tom 1u.pag.216.) 
crede > che ei la scrivesse co- 
me apologia contro le calun- 



/ 



( S^o ) 

1371 nie stategli apposte dai medi- 

ci nel 1352,9 ma egli noa 
avverti» che parlando della 
caria romana, soggiunge:,» 

paacos annos Urbanus V^ 

eam reduxisse videretar in 
„ suam8edem»sedre8,atpatet». 

in nihilnm rediit. . . qui si. 

modicum plas vixisset... 
Fu dunque scritta dopo la 
morte d* Urbano , e piuttosto 
come apologia alle calunnie 
stategli apposte dal Francese . 

^3*1^ Scrive per Francesca Questo trattato neiredizio- 

da Carrara s De repu- 
hlica optime adminU 
stranda.^ 



I» 



»> 



i> 
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1373 E spedito a Venezia 
da Francesco da Carrara • 

137+' Traduce la Griselida. 
del Boccaccio K 



ne veneta è T epistola prima 
del lib. xtv. sen., libro, che: 
credo scritto in quest' anno . 



Muore ai 18. di lu-^ 
glio . 



Cron.Tarv.Rer.ItaLScrìp. T^ 

L^ epistola con cui dirige 
la sua versione al Boccaccio 
nel testo rìccardìano porta la 
data,, valete amici, valete 
„ epistolae , interCoUrs Euga- 
„ neos vuidns iunias I3?4«. 

Andrea GattarOy Léonard., 
4ret,y Beccat,fTommas.yMurat^ 
ITU. Petr^ 



(3*0 
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